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compendiata in pochi fogli la

gran Reggia dell'Oriente ,
/*/»-

driZjZtO alla Cafa di V, S. llltt-

flrifsima , che è la fede della

Nobiltà 3 e delValore t ti teatro

dcllaGLoria , e dellaVmk. La
chiamarci pure vn doui&tofo

Erario , in cui verfa la Fortuna

con proftifa abbondanza tutti i

puoi doni 3 quando non me li ad-

ditafferò per ginfìe ricompenfe

delmerito e l'opportuna pietà de*

'vigilanti Pafiori , che inula all'

afsìflen?L>a de* Santuari}' , e le in-

[taneabilifatiche de*prodi Com-
battenti, che armò a difefa della

Religione

,

Pio , benché Quarto di nome ,

*vno però de'primi Oracoli 3 . che

giàmai sadorafferò fui vene-

rabili filij del Faticano , fu per

linea



linea * materna ben degno ram-

pollo dt quefta Eccellentifsima

; Stirpe 9tfi pale/arenoU doti della

Genitrice nel Figlio , all'or che

[alito fui trono di Pietro 3 ma-

jirofsi in ogni anione vn foura-

no efemfUre di perfetta bontà,

\
*una celefle idea d'incorona gin-

Studio non folamente d'effe?

follecito net accumulare' in fe

ftejfo qualità , che lorendeffero

imitatore di quel Dio,.di cui

)

fcfleneua le veci,ma le riconobbe

ancora liberale tn Gio. Antonie

Sorbelkni, tanto a lui fimile di

cofumi, quanto era congiunto

dt fangue. Lo efili ò alla digni-

tà Cardinalizia , non potendo

fofferire

Ì TlTjoaa Cesili» SorbclJom fu madre di Fra I V,

1

"



' 1
*

fiferire } cht viuejfì in abitopri-

mato chi douetia <vn giorno- coli''

impareggiabile rarità dellefue
alte preì ogatm e aggiungere

pregi alla meinfima porpora 3 e

fatto Decano dell' Eminentifi-
fimo Collegio , mirarfi coli

1

au-

mento de gli anni del pari accre-

f:iftti gii onori conferitili dalla;

grata beneficenza dì tre Ponte-

fici
b

fne c cjjori al Cubino.

Volga/i lo [guardo dalle Af/'-

tre ai Cimieri } dalle Stole Ec-
eiefalliche ai Mi li ta r iVsberghi^

ed ecc o vii Gabrio c
eletto Capi-

tan Generale dell'artiglieria di

Filippo ti Secondo
, portarfifiotto

gli aufpict delCi ciò nei Golfi di

Lepan-

to B, Pio V.
,
Gregorio XIII. , SUÌo. V„.

r Gabrio Sor bellori!, fu Gran Priore d'Vngheria &
Generale di Santa Chiefa.., c VieeGoueriiatnre

di Milano neH'abfeaìa del Marcile te dViyinantc,



Lepanto ,
aprirfi tra folto fchic

dt [recete amptafkradu ai trion-

fi
• e con la memorabile feor/pt t

a

dì tutta tJfia , radunata nelt

onde faiah dell Ionio > domar to-

tem eraria baldanza del troppa

oroo^tiofoSclimo ..

• % lafctò, fiejto Eroe Uh[tri

atte/iasioni di magnanime ge-

(la, 'ornandole domeniche foghe,

ed bronci mie idia ti. tolti àlm

Tracia in sì fam^fnjjornaìa

memorie non meno riguardenoli

d'vrì'tntittto coraggio ft confi-

nano nelle Medaglie 4 imprep.

* c °l

d Fabrizio Sarbclloni doppo auer riacouiibto alla.

"

;
'

Cbicfa lo Stato d'Auìgncme vidde pub'icare-

ad eterna memotia delle lue. gJ$Hofe inprdc

trolte Medaglie d'argento ftampste co la di

lui efiiric onta dalle feguenti parole . frmt'fe*

Torino à Sedellvnibus. MtdtoUrtmfn i'mufias

Frsfiiio , ó- IX^AbUu Aiituiwnfis Sttttaton ,
m

Latratori ,



col titolo di Liberatore a gloria
del fratello Fabrizio Capitan
Generale della Sede Apojlolica
inuminone.
Ma fembrarebbemi di far

oltraggio allafortuna, che gode
lanojlraEtà,fenon dicefsi.che
ellafi vanta di trottare epiloga-
te'in <vòt

s o Nobtlifsimo Germe
i

della Famiglia Sorbelloni3 tutte
le virtkxchefimiraronodaSeco- •

// trafandati compartite ne'vo-
jlri Antecejfori „

Diede validi impuìfi al vo-
ftro gran fpirito l'efempio del <

Padre ,
' il quale auendo eferes-

iato con fama del pm efperfo
SoldatOj cheguerreggiaffé a fuoi
tempi x diuerf?fspreme cariche

metto

Il Conte Giouanni SeibcUoni..



nello Stato d'i Milano nella Fai-
tellina , nell'AlfaZoìa , e nella

Germania t morì finalmente
Majlro di CampoGenerale com-

battendo alle frontiere della.

Spagna citeriore ; onderiempita

di sì belle idee , voiafte nel fior de

gli anni fu le Galere di Malta,

ai Dardanelli di Coftantinopoli,

oue unitamente con l'Armata

Veneta pugnando } vedere pre-

miati ; vojlri primi fudori coli'

acquifo d'vna fegnalati[sima
vit toriaJ

Quanto operajfe a favor del

Criftianofartitola belante ani-

mofitadeIvoflro Cuore in sì fat-

ta occafione,chiaramente lo/cor'

f Succeffc l'anno iéj6. coll'acquifio ài otto Ga-

lere , trèMaonnc nemiche jC la liberaiione di

dac milk Criftiani

,



go delinetto a caratteri di'/lupo-
re nello Stendardo , chefuellefie

cò tepropriemam da vnaMaon-
7)a nemica, foura cui falifie in-
trepido, fra U grandine della,

mofrhettena Ottomana
}fegui~

to da numerofò ftuolo di Catta-
iteri ,non sò , se guidati dal difio
d'aver parte nella rimarchevole
tmprefa

, opur mnfsi dall'ambi-
zione d'ejjer prefinti alle prone
delvofìro tnmneibile braccio

.

Apena incominci'afie a dar
generofi faggi d'vn valore co-
tanto in/igne, che tofto vi fpedì
fmCamptonelaFede all'

affédio
di Scio nelt Arcipelago, alla
difeft m Parga nell'Epiro , e

'età doppo auerm veduto
Correre * Mari di Levante \ e
: :I CcP (Mi;Africa in traccia de"

Legni



Legni infedeli , vi dejlinò Capi-

tano di ducento Fanti [otto il

Gran Ma/iro Don Alartino de
Redm alta enfiodia di Malta

.

Di làparafie a Venezia Pu~
blico Rapprefentante della t'o-

ffra Sacra Emtnenlifsima Reli-

gione
3 ed im da Sapientifsimi

Padri di quella Serenifama Re-

publica fofle accollo con i/lima

particolare
,
perche in voi incon-

trarono vn Perfona? zio così no-

t abile, nella for&a dell'Eloquen-

za \ come chiaro nella grande^*-

Z^a dell'Animo „

Tacio tante altre lodeudì.

qualità 3 da voi perfettamente,

pojjedatc , che volendo motmar-

ie 3 romperei gli angujìi confini,

d'vnafmplìce Lettera } ed anco

m' opporrà alla ve/ira modera*



che cerca di nafconderle
, per

tsfuggire gli applaufi del Mon-
do.contenta di fodisfare fefleffa
colfolo meritarti.

Ma comep celaranno gli am*
mirabilifpie tidori di quelle Vtr-
t fi, che coprite fotto l'ombra d'vn
volontario fileniio ,fe permet-
tendomi di feriaere in fronte al
prefenteVolmne il vcftro glorio-

fiftimo Nome ; vengo nel me de-

fimo tempo à publicami vn nuo-
uo Cefare , non men dedito alla
coltura delle Sciente , che indi*

\

nato al maneggio deltjrmi>
Voi doppo mer fofftnutt con

fommo decoro i cofpicm impie-
ghi, nc'qttali a profitto del Cri*

fianefimo fpendejìe la maggior
,

pane de* voflripiùfioridigiorni,
vi Ytftìtmfle finalmente, carico



di Spoglie Ofttli alla Patria J

doue foggtornate pur anco in

qualità di Guerriero } trionfan-

do ogn'ora dell'odio Jra jtudiofi

trattenimenti .
Quindiaderen-

do anch'io alvoftro genio , ardi-

[co offerirai quefto Libro s e ben

m'imagino, che vi farà caro il

poter col di lui meZj&o intro-

durci nepiti reconditi Cabinet ti

dt quella Corte, che tant e volte.

credette douerut accogliereVtn-

cìtore ne fuoi recinti 3
quante

furono le fanguinofe battaglie}

che trufferò ti voftro coraggio a
danni della ITurea Monarchia}

fino in vifla di Biz^anzJo J

Craiifca F.S, lllnflrifsima con

la [olita benignità ti picciolo

tributo a*offeqwo > chele prefen-

to , riflettendo all'animo del

Dona-



Donatore
, non alla tenuità del

dono e lefacto vmilifsima rs«
neren&>a

t

Dai 'e mieSu,ltpe U primo

Dinotifs^ Riuerentifs

edObligatifs.Ser.
;

Ambrogio RamelUì.



PREMONIZIONE
AL

LETTORE
A Corte Othomana^ ,

quantunque fia ranco ce-

lebre al Mondo, noti però

è beuconofeiuta per quel,

che a me nz pire ; e cta

quello t he ho veglilo it»

fteflo , potei ben com-
prendere

, quanto dioarij dal vero que! cb =
ne hò intefo riferire da alcuni , clic n'haa
voluto parlare , feiua eircrne ben'a pieno
informati . Ve ne porto qua vna fedele , ed

1

ampia detenzione modellata al taglio di
quel , ch'io frefiò hò notato in più viaggi »
fatti a Corta n tinopoli : aggiontoui di pili

{ed è il meglio) quel che hò apprefo dar

due perfori e ben fenfate , le quali hati viffu-

to più anni tra' più begli impieghi del Se-'

raglia medefimo. Vno era Siciliano di
nazione , tri varij accidenti, o fcherzi di
fortuna porcaro alla carica di Chafrradar-
Bichi, cioè a dire Capo del teforo dei prar»
Signore ; e d'indi pofeia doppo cinquanta-
cinque anni di ruttiti in quella Corte „

sbattuto , e cacciato per qualche leggisr

manca-



mancamento che commife, ò fiaper anuen-
rura perfeguiraro dalPinuidia ,ch'è hpaf-fioMpm propria de'Cortigiani : confinato
a Burfe nella Natòlia

, F ofeia rifWioffi
nelle Indie

, doue hebbi occafioQe dì cono,
iccrlo, e contrarrà fceo vna confidenziale
amma, potei hauerne con tnttomio coni-modo quefte mftruzioni

. L'altro da cui ha
potuto ncanare fomiglianti notizie era
«r/eipp natìuo, nominato de Vienne,*
1U S'« d-ntro allo fieno Seraglio vno de'
iaggi dei re/bro. Quelli ne | ritornare
che he? darpiubiico di Roma nell'anno
léio. montato foladi vnBrigantino.il
S»a!e dal porto di Cimtiuecchia fciolfo
P« Martha

, incappò nc'Corfari di Tri-
poli

;
done

;
quei Bafsà vedutolo di bel?

alpe ero, e che daua da concepire di' Ce date
Jperauzc, tornando in donatiuo alGrafj.
Signore

. Hcbbe anch'egli la fortun a , chelo porto di sbalzo a porto confiderabilcm per fare tanto più fenfibilc il precipi-
tarlo

, quanto fà accelerato il folk tarla,
ijionto ad effere accontato fri Paesi dei
^loro, dopoquindeci annidi fermio ne]
^raglio > ne fu rifpinto con vituperio . folo
per vnpo di ombra che fi hebbe ,di qual-
che pm diftinu confidenza , e intendimeli*
tpcfte nodrirfe collo fuenturato Siciliano,
«1 quale parca gli hauefle moftrata altro
volte fingoianta: dibcnsuokwa intempe-

ftiua*



flìua, e portatolo perciò di slancio coligli

Cuoi validi vfflcij , ed alto credito alla ca-
mera' del teforo

.

""Da ;quefH duoi foggetti , ambidae di fa-

gace giudicìo, e capacità non ordinaria per
rimarcare fecondo il Aio vero efiere, le cofe
ho ioricauato il più bello di quanto vi ap-
prefenro inquefta mia Dcfcrizione . Furo-
no coHretti è vero ad abbracciare la Setta
di quei, fri quatì viueuano per neceflìtà di
fortuna ,mì non per qucfto lafciaron'ogoi
fentìniento da Chriitiano, All' hora che,

fi viddero sbrigaci dalla dura condizione»
e (caduti giuntamente da ogni fperanza di
più faliredi pofro,come ifchitifi che furo-
no dal Straglio , non poterò perciò più
effere trattenuti da rifpetto nell'ifuelarmi

tìi
fegreti, ch'io defiderauo d'intendere.

Iglìno medefimi fi prcndeuano il bel di-
letto ndh'nfòrmanni più a minuto d'ogni
colare Ila , fino a difeenderea certe parti-
colarità più diftince

? che mi faceuano ma-
rauigHa : dal riferire le qualità precifo
delle itanze, de gli adobbi,edi quanto vi

fi contiene , arguiuo e .11 re ftara qualche.*
più detcrminata curiofità anche in effì

nell'ofleruarle. Ben è vero, che come al-
lenati fra'Turchì nonhaueuano potùrodì
manco di non imbeuere l'aria di«juel cli-

ma, che di Aia natura infpira più peculiare
paflìone per il danaro; onde mi e comic-

mito



nuto non guardare a fpefa ,.ed jnaffiare cpnmano liberale ]| loro' genio , pèrche k'M
truccate la fodisfazionc, c h e pretendano
ài ritrarne quelle informazioni. to'tfM
tenuti prélTo di me longo tempo a rfori !
poco mio corto; Isometre mi stonano

5 L r
d,

f
'
Cl,ahr° mcil ^c mi trattengo

adHifpahammPerfìa-e quamo mi fape-
«anoluggenre, tutto notano con MìM
attenzione

: indi confrontare c'iiebbi' le
relazioni dcJP.vno con quelle' dell'altro cntroMtele del tutto conformile fìmilimi fono Péfcidereduteal tutto veridiche

al pubico in tutta Quella cerreta, 1%.
cerna, che può guadagnare loro credito,ed ammirazione, &Hl

Alleioftruaioni ricauatc da à&M duo?
relatori J& aT llo di più, eh,

]

h ò
difropnre J0 flefTo ne ,|0 ft3to jWRJg
della cafa

, c fami|/a di quefta Corte a^

^ & T
e

,

UOli
-

3d?PS«.fca pm rifcbiarire i racconti , e vcrfeJranno fopra a'cotmmi, ed vfanze di X ?J

do pero alia leggiera fopra le cofe, dna li

ehet
?5™''™coteraP«e da tutti. A fine

a capirli le natene , ch'io tratto , e gli di f.

corfi



corfi non vengano interrotti dalle dichia-
razioni, che farebbe neceflario interporre

di varij nomi, che occorrono circa
alle cariche, dignità ,ed vfficijj

ne tremerai sù le prime vna
breue nota : corno

altresì vna cogni-
zione delle

ipecie differenti di moneta, che
corre in tutto l'Imperio

Turchefco»

Smprj-
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Delie cariche, dignità, ed vfpcij
t anio neiSeraglio

, quanto neII'

Imperio Othomano
3
e delle

/pecie differett di Moneta
d'oro , e d'argento , che

corre ntlU^Turchia,

SOMMARIO.
Origine de'Grandi della Porta . Seaera difci-
plina del Seraglio . Autorità de gli primi

j

quattro Bafsà , pericolo/a pe'l Gran Signore ;

e la maniera come la sa contenere in do nere .

Ojf'eruationi [opragli Stendardi Degli Ai-
roni, the il Gran Signore porta neljuo Tur-
bante. ilonori,e granami , che fi porta con

' fvco la carica di Gran Vijìre . Pritaligio par-
ticolarismo delCaimacan . Numerò de'veri
Gianizzert . Grandi p rerogatiite del loro
Aga-,ò Colon elio Generale. Condizione att-

usnturofa degli Spaine degli Zaimi . Quin-
ti*a prodigiofa d'Eunuchi in tutto l'Oriente .

Ojferuazmni curio/e in quefto partihlàre.
Cariche principali del Seraglio . Begli auan-
taggìdel Capi Agà Credito, e ricchezze del

Kijlar-Agafi , joprintendente dell'apparta-
mento delle Donne. Boftangi Bachi ,t)nai
dellepiù belle cariche della Porta Ottomana .

Grande geonemia de' Finanzieri . Politica

A delia



della Porta per contenere infuti dovere il Cam
delia piemia Tartaria . Dignità principali
degli prò/efori delia lege, chefono t loro Teo-
logi. Specie d'oro, e di argento, che hanno
fpacciaitelia Turchia- D'onde, e come fi
porta l'oro , che fi batte alla. Zecca del Cairo

.

Buonafede degli Abiffìni . Hi/loria del com-
mercio delle pezze di cinque foldi • Gelo/le
de' Negozianti. Frode indegna, altretanto
dolcemente punita . Anticajìneerìtà de"!'ar-
chi , deprauata nel commercio con gli Europei.

VTTr indfftc re n temente quei, che
foftengono cariche , tanto nel Sera-
gÌio,quantoche nell'Imperio (tolti-
ne gli Eunuchi , de'quali verremo a

parlare ben pretto) fono per regola generale
feeiu da qiie' poucri fanciulli , che fono preiì
in gticrra,ò mandati in donati no dagli Bafsàj
C0I" C da que' figliuoli del tributo, clic
Hrtt'etadi noLicò diecianni fi tolgono dalle!
braccia delle loro Madri in tutte le Prouinl
eie conquiftate da Principi Othomani. Gli
vili, e gli altri debbono e Acre di' Padri Chri-
ftiaui: ed a contarne foi che quei farti fchiaui
in paefe pemito , da' regiilri della Dogana di

Coitantinopoli fi ricatia,che preflo a vinti-
mi Ile per ciafeun'anno vi fi conducono dij
qitclìe vitime innocenti della barbarie. Qjeii
della picciola Tarcaria , thu inf. nano di cun-1
tiimeicorrcriegliStarijv-U terre nemiche^

ne i

__ J



ae inuiano vna grande quantità ; fuori de'

quali il Gran Signore trafcegiie per Te gli più

ben fatti , e de' quali lì poffono concepire più

elate fperanze ; e quelli vengono poi trafpor-

tati in diuerfi Seragli per effe riti mitrarci nel-

le mafiime della lege Mahometana , ed in

ogni forte di efercizij . Della fcelra poi di

quefti virimi fi riempie quel di Coflaiuinopo-
l^quali habbianio a\Iillinguerc in due ordini.

Il primo , e più denaro fi ù quello de gl'Icho-

glani , deftinati a foltencre gii maneggi più

confidenti dell'Imperio ; il fecondo è quello

de gli Azatnoglani , adoprari in qnegl'vfncij,

the neceffitano più di robuftezza di membra,
che non di altra qualità . GÌ' Ichoglaiii fono

quelli , che oltre alle belle qualità di fattezze

amabili , moftrano giunramente viui-zza 'dì

gtuiOjdifpofla ad vna più nobile educazione,

per renderli vn giorno rubili a fornire al

Principe . Vengono perciò ioUrturi con fin-

golarità di attenzione , e corrifpondetirc fe-

lle ri rà di fe rio fa difiinima. Panano grada-
tamente per quattro Camere , che addinian-

danoOda, che fono come quattro daflì, nelle

quali apprendono ordinatamente , quanto fi

conuiene a formare Caviglieri , ed in fi itili re

perfonaggi , che hanno da affifiere di conti-

nuo alia perfoua dd Monarca; e fono frattan-

to come fuoi Paggi, ò diremo Genrilhtiomini

d'honore . Per ogni minimo fallo > che com-
mettano) non isfuggono vn rigorofo caftigo ;

A 2 s



4
e bi fogna bene effe rdo tato di non ordinaria
pt2ietrta per poter arriuare alla quarta Cs» I

mera , doue poi cominciano arefpirare. La
]

fola fperanza di cui fi pafeono , di douerc vna '

volta giungere a'fommi bonari, ed a'pofti
'

eminenti, a'qualiafpiranocon tanto loro pa-
tire , feruc di lenimento per farli fofirire con
inftancabilc coraggio gli tratti fpietari,e bar-
bari di qu egl'Eunuchi , che loro fi danno per '

Mae Ari, che non hanno punto di fenfodi nu- I

maniti per ifparagnar loro vna delle fiere ba- J

Sonare, con le quali fi ammaeftrano . In altro
luogo parleremo più appo/latamente cosi
della loro educazione, come ancora di quefte
quattro Camere, ò Scuole, douc apprendono
le forme del renderti degni per gli alti mini-
ieri;, agli qualiion desinati con tal rigida
ailenatura . Se bene il rituale di queAa Corte,
difponfa con fpecialità di comando,che qtie-

Jii fanciulli fimo omninamenre di Padri Chri
Aiani, cde J

più nobili, e de'più auuencnti , e

belli, che fi poffano trouare , tuttauolta il

Capì-Agi, o Gran Matìro del Scraglio , che è J

il primario degli Eunuchi bianchi, il quale I

prefiede ai gouerno , ò direzione di quelli

Ichoglani , non lafcia d'introdurui altresì

qualche Turco naturale, in cui vegga qualità (

commendabili , che riabbiano dello Araordi- '

rtario : il che però non fuccede fuorché di ra- ^

do, e non fenza difpc«fazione fpeciale del
Principe jii quale ama più tofto fiano Chri-

ftianj

1



fìiani rìnegati, che nou de'fuoi proprij .- Hd

eccoui la fcuola d'onde efeono cucrì eli Gran-

di della Porta ; cioè 3 dire, che Tono tutti

Schiatti, i quali imita tenendoli dì conofeenza

di parentado, ò dì fangue , in confeguepza

tutto il loro amore, ed inclinazione vinca-

mente fi riuotge al feruigio del Principe , che

gli hà cleuauad vn'alca fortuna del comman-

dare, e dominare

.

Gli Bafsà adunque fono tolti dall'ordine

éegPlcbojsrlanì , ti cui bora parliamo ;
ed il

nome di Baisi non il, fuorché vn titolo di ho-

nore, e dignità , commune a tutti indiffcrcii-

te ni e nte gli Grandi della Por ta.cont rad ìft io-

ti vincamente dalla differenza degli impie-

ghi ,chcfoftengoiio. Gli quattro principali

fono il VÌfìr-Ag:in , ò fia da dirfi in noftra

lingua Gran Viffre ; il Caimecan, il Bafsà del

Mare , e I
JAga de gli Gianizzeri . L'autorità

di quelli quattro Bafsi è sì grande, che qual-

che volta hanno tolta la Corona di capo a'io-

ro Dominanti , per conferirla a chi loro più è

piacciuto; come fi hà veduto nel noft roseto-

Io in duoi [mperadori fuffeguenti , cioè Mu-
lta fi, ed Qfmano > il fecondo tra'quali morì

dì laccio iti prigione per mano del Carnefice.

Ma è ben vero, che le quefti Bafsà non hanno

buon giudicio per fapcr fi ben gouernarc , la

loro tefta fempre Iti in pericolo per ogni mì-

nima feonciatura di fallo ; e tanto più.quanto

che il Gran Signore fnbito entra al poffeffo

A $ de'
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doloro hanerf , ed i figli loro medefimi refia-
no pcrifchiani traportati aJSeraglio. Tanto
manca ne'nglittoli i! difegno di potere fucce-
dcre nelle ricchezze , e negli vfficij , e gradi
foltenuti da'loro Padri, che ancor bene foffe-
ro ò figli di vn Gran Vifirc , ò di vna forella
ift cfT.i del Monarca, non pofibno falirepiù ad
alto

,
che ad e fiere pe'l maggior'honore , Ca-

pitani di Galere , e punto nulla di più 5
- non_»

permettendo la politica dc'Turchi l'ingran-
dimento di vna caia, e che da Padre , e figlio»
fi auanzi nulla in potenza , ed autorità , onde
fi tolgono le radici alte riunite dentari, ed
altefolleiiazioni della plebe , con torre ogni
vigore alle famiglie si di patrimoni/, come di
nobiltà"

j che potrebbero per aunenttira in-
grandite di fafco , c con le ricchezze fatteti
forti di adherenze,fomcntarc gh torbidi,c le

fedizioni . D'onde ben fi vede ,comc ia for-
tuna de gli Bafsà , che per vn tempo mena-*
gran boria , c così vacil lanre , e fiocca di fua
natura t che ne'Figlì , ne'Padri medemi per
grande ftima, in cui fiano faliri.poflòno fai ne
vn fodo capitale, ò fopra di cfTa fondare aletta
diffgnoper le fneceflìoni

.

Qyefti Bifsàpoi.che tengono qualità di
Vifin

, fi fanno portare auanci , per lorofpe-
ciaje diuifa, fino a tré bandiere , ò ftcndardi,
aciafeuno dc'quafi è appefa vna coda di ta-
nallo

, tinra in qualfifia colore venga più loro
in grado,, fuorché non Zia di verde j quantun-

que
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tjijc di tal colore tu permetto il far depingero

l'nafìa del mede-fimo flendardo. L'origine

di quella v fan za,fecondo il rapporto de'Ueflì

Turchi fi èque fi a. Iti vna giornata memora-

bile c'hebberocon gli Chriitiani, mentre ve-

nuti alle ftretre del difputare il campo con le

ormi alla mano,g!i Turchi n'h alienano la peg-

gio: di torte che nel olore del combatto per-

dettero l'infegua. Il lor Generalesche fi auid-

de come vna tate perdita , hauca non meno

confttroati gli animi di quel che fofìcro cir-

rati in di lordine gli Tuoi foldati ,che datifi

alla fuga Jafciaiiano la vittoria per li noflri,

prefe i l partito di tagliare ad vn colpo di feia-

bla,lacodaad vncauallo ; e quefta inalberata

sù di vna mezza picca , la quale alPhora gli fi

parò alla mano, leuatala ad alto incomincia

gridare a gran voce : Ecco qui il gran ften-

dardo ; chi mi ama mi feguiti » A qucfticla-
1 mori , in vn'ifbmt e riprefo coraggio , e riam-

malati in ordinanza ,con rinualidato vigore

diedero la carica a gli nemiche con sì ri folli-

lo ardore fi diedero ad incalzarli , che n'hcb«-

bero per toro inafpetratamente la vittoria, e

guadagnarono quella battaglia. Gli Vffkiaii,

! che vengono prelfo agli RafssU hanno bensì

I anche toro il fuo ftendardo , non però è pcr-
!

merlo loro di metteruipiù <h vnadi quefle

code . E bi fogna notare,che quegli Bafsà,ch;

per altro non fono Vi fin non ne palfono por-

tare più che dna; come gli lìe/,che fonoal

A4 dì
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di fotto de gli Bjfsà,eGoucrnarori di minori
Prouincienon ne portano parimente folcile
vtu

.
1] Gran Signore quando efee in cam-

pagna ne porta fino a fette, perdoche, fecon-
do che tengono gli Turchi , fendo il Mondo
comparato in fette parti ó climi , egli n'è il

Padrone
; e per quella iftefia ragione ad ctfo

«ri in loro lingua danno vn tal titolo , che Io
dichiara Signore di tutti gli Rè . Quefto loro
gran dire iti fondato fopra vna ma tiima, in fi-

lmata dal loro impo fiore Mahometto ,cioè
che quegli , il quale dopo la di lui morte folte
rimaito dominatore , e poflcrtòre delle terre,
uuunque foffe i 1 Tuo fcpolcro , prenderebbe il

titolo gloriofo di Padrone , Capo , e Signore
di nitri gli Ri della terra. Aggiungono di
più, non vi c fiere fuorché tré Imperij dichia-
rati nel Mondo, cioè di Cofiantinopoh , di
Babilonia

, e di Trabifonda . Per qoefta con-
trazione il Gran Turco , che tutti tré gli
poffiede porta ne] Turbante fuo tré pelac-
chi ,ó fìano garze di Aironi neri. Qnà deuo
notare, ma come in pjfiando, che tra' tutta la

fp e eie de gli Aironi,que J
foli di Ca lidia hanno

vnicamente la coda.ò agretta.perfetrameote
nera : gli altri d'altri paefi tutti generalmen-
te hauendolaò bianca , oppur mjfchia

; onde
la rarità' de gli negri , gli rende afiji piùefti-
inabili j e come parecchi cattano a formare
™ pennacchio, in cofifegueiua gii mette in
grandezzose v aiuta : £ quella credo io, pofla

cflvre



effe re la cagione perche nella noflra Europa

fene habbia perduta l'vfanza } per altro fri

tutti gli Principi dell'Alia fotioquefte garze

ò pennacchi dì Aironi in graiidiffima ftima*

cotiche però non riabbiano vn menomo di-

fetto, pofeiache bafta che fiano vii pò guaite,

od anche folamcnte fpuntate ,.per non ch'ere

più apprezzate per conto alcuno . Da quelli

pennacchi,che il Gran Signore porta nel Tur-

barite,*! cooofee quando il Gran Vifirefi tro-

ni alla Ecftadell'Eferciro, pofeiache ali'hora

vi (e ne veggono fol che dna : ed c vna cofa

^eni dì rimarco fpeciaie . Qiando le truppe

dcìiono marchiare io campagna , il Gran Si-

gnore fa fquadronare quante di effe r itroua ri-

fi ò in Co nft anuriapò li od in quel diftretto ;

indi fi ni o (tra loro co'I Gran Vifire a Iato, e

loro lo prefenta per Capo, e Generale, e non

pertanto gli Soldati non fanno alcuna moffa,

ò fanno dare alcun fogno come di faluto, ò di

vbbidienza fenon ali'hora che veggono co-

me il Gran Signore fi fà renare dal fuoTur-

bante vno de gli tré Aironi, e rimettelo au>

quello dei Gran Vifire , col qual'atro loinue-

fte dell'autorità foprema , e dichiara fuo luo-

gotcnente;a]l'hora tutta l'Armata collo sbar-

ro, e con altri fegnali conflitti !o fallita , e lo

riconofeeper fuo commandante s nel tempo

me d c fimorie e ue vna paga.

Dopo hanere parlato de gli Baffi in gene-

re , cernirtene altresì dare vna tal quale eot>

A s
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tczza de gli Vociali, die fon nelle raric&c
più con fide race dell'Imperio. A capo di cmfti
fti viene dimettermi Gran Vifirc, il mule«come jr Prmato , ò Primario Minoro di
-Uro, con appreflo altri fei, eh, tengono il
carattere di Vifirì, e farebbe a dire come Se-
" ac ori

,
configliene membra dell'alto par-

lamento
: indi v'hà il Caimecan , il Bafsà del

mare, e l'Agi de gli Gianizzeri ? d'onde pò-
ina v e rremo a tr3crarc dc „H B,g]j c rbei,, da'
ghS*n&*c.Bcihe del Bolla ngi Bachi il cp>a.
le l&mtm con quefìo carattere voa delle
più belTe cariche della Porrà ,

Il Vifir Agem
, ò fa come noi diciamo

txrati Vifircc il Luogotenente geiurcJe dclir
Imperio

,
e delle Armate Capo det confi* Jio,

e che aleutamente di fpon e di tutti gli afe
ri di Stato, e di guerra (però- furto la fon fi-
rma, e predominio del Gran Signore) come
ch'egli fi tenga in mano il figillo dcJPJmpe-
no . Ha per ftìofjfièffori nel Dinano fei altri
Vifin.che fi addimandano Vifiri del B.wco:s
fono p topn a ni e n te come Co n fi g 1 ie ri d i S t i-
to^id che però non hanno voce de liberatala»
e non entrano in Dinano fuorehe per eilere
confricati fopra olialehe ponto di legge, nella
quale lo no Dottori, fenza ingerirli punto ne'
maneggiò Stato , nò di altro affare ,fe noti
quanto vengono richiedi del loro parere Vi
entranerdi pm cinque Bcglierbei; colla qua-
lità nicdema di Vifirì , ed à quali fi conferà

/con»
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fc ono per ordinarlo gii più pingui;e più frut-

teti gouerni dell'Imperio, c Tono gli BaPsà di

B ubi I onta, del Cairoti Buda, dì Njtolia,e di

Romania . Di quelli, gii primi tré , che fon»

gli più confpicui bma& altre volte goduta

vnicanuuce la prerogativa fopra tutti gli al-

tri BaPsà di fjrfì portare auanti , come vfa lo

fieno Gran Vifire.Ie tre! code di cauallo.quali

«abbiamo di fopra narrato . Di prefente vii

Barile priiùtcgio fi eftende ancora agli altri

due Balsà,cioèdi Natoiia,e di Rornaniaroo-

de in qiu fto particolare vanno tutti del pari

.

I-I or meniamo al Gran V ifire , il quale per

vero tiene vna Corte magnifica, e del tutto,

corri Ppondente alla grandtzza , e potere del

Padrone, cui (ente; cotifillendo ia di lui forar-

gli a in più di due milla per Pone , che Io fcrua-

no. Ed jmiesnache non fia meglio affortit»

m de gli altri BjPsà ,
quanto alla poca ànimi 3

frctirez-za , che fi tengono della v ita, fogge tri

ad ogni momento diprouare gli e (tremi ri-

gori del barbaro Sonrano,c difpo-fti che tene-

re frdtbbonoà prefcntarglHa teftaognì vol-

ta che loro la chi egga.coiv tutto quefto.c però

venvhe il Gran Signore ne gli affari più nie-

llanti diStato (
Tempre vsòdi moftrarne gran

capitale,pcr quanto gli di lui Pentimenti fono-

proficui per gli intereflì della Pua corona; ed i

progetti del GraaVifire nel parlamento fono

accolti in conto di oracoli. Per quefta cagio-

ne la di lui potenza è così aflbluta , che in al-
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cuna altra Corre non trotiera-flì altro Minif-
tro

, che fi vgtiagli a cortili in auroriti , e pr>-
tere

. Venga chi rivoglia a vietarlo, egli
iloti fi leu.eripu»ro da federe, nèper riceuèr-
lo,oè meno per accompagnar lo, fé per aiuien-
tnra non fofle queiìi il Muftì , il qnale è il Ca-
po della legge, e l'interprete primario dell'
Alcorano, pofirache Io fieno Gran Signore
vlaa coltivi vincamente vn tale rifpetto. Mi
qucfta fi è bene vnacofa degradi offrii azio-
ne particolare

, che come U io lo Gran Vifire
Zìa quello ,che propone eli s£m d'importan-
za, gnardifi pure di no» auanzarfià metterem cjmpo cofa alcuna,che ììa per difpi acere al
ladrone, ^oicialic iinmarititicnrce Senza dir-
gli altro

, la nfpoiì a farebbe farlo itrangolare
nal punto medemo , che n'ò vfcita la parola,
fopra quella marììma della Corte Or homana,.
che non s'habbia a pronunziare d'alianti al
Principe cofa,cbe poifa recargli noia, ù fair i-

dio; pena la vita.

HCaimacanoèii Capirano,ò Cu Gonernaro-
re ddla Città di Coilautinopolj , c Luogote-
nente del Gran Vifirc , mi rosrdepeodcntc,
che non ha alcuna aucoriii,fiiorch<: in fnaab-
fenza

. AlPhora cfercita tutte le fònzioni.che
fi attengono à quefta carica si rilcuantejconv-
nunda adolutamente, e dà vdienza a gli Ani-
balciaton. Gode fopra de gli aJtri Bafsà la
prerogatma di andari! dente dalla dura ne-
ccffuidiccucrfi come gli altri la teftapen-

deoco
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dente al filo d'vna (cubia, ad ogni punto, po*

fcia:he fe gli occorc per difauuenmra il com-
mettere cofaehe fia in difaggradirnenco de!

Sourano , tiene pronte le proprie giuftifica-

2iorvi,con rìiuierfarne tutta- la colpa fopraal

Gran Vifire, da cui riceuc le comrniffioni.

Il Bafsd del mare ó l'Ammiraglio ,ò Capì-

tanoGcnerale dell'Armata nauale . Gli Be>j

fono Gouernatori delle Prouincie , clic fiati-

no alle fpiaggie mamime , c commandano
3 11 e (quadre delle galere del Gran Signore,

con il carico di tenerle ben prouifle, e corre-

date , che Mano pronte a metterli in mare per

ogni ordine che n'habbiano di farlo

.

" L'Agi de'Giatiizzeri,che gli Turchi addi-'

mandano Rangcri Àgafi, è il Colonello Ge-
nerale di quella gente il 'armi . 11 pofro è in fc

fteflb molto confidi, l abile, ftandothe l'Infan;

tcria Turchefra paffaal prefenteper la mi-

glior parte dì ella fotto il nome di Gianizze-
1

ri ,
quantunque gli Gianiazcri veri , fecondo

l'inflituzione di O iliomano primo, con gli

grandi priuilegi , che loro diede Amurat ter-

zo,uon facciano al giorno d'hoggi più che vii

corpo di vinticiiique miila huomini . Hanno
fra di loro molto buone regole , e fono din ili

in più camere ne'loro alloggiamenti , e ciò*

canto in Coftaotinopoli, quanto in altro luo-

go, oue fi trou ino . Vi fi tiene vn fi bell'ordi-

nc,ed ofTernafi con tale efattezza,che potreb^

berodirfi più in offeruanza di huomini Clan-

fi irati.



ftrali, che non di Soldati; E quantunque (ìa
loro vietato l'ammogliarti, non pertanto, ciò
luccede affai di rado. Gli atei priurtegi ch'effi
godono fanno che tjuefti (ìano molto rifpcc-
tati in tutto l'fmperiojonde moiri fi trouano
che a forza di danaro procurano guadagnai
gli V melali dr qiiefra milizia , perche gJi fac-
ciano pafsare per Gioitemi , onde valgano
ad efenrarfi dal pagare le taflè , Se ademnerg
da altri carichi del pubico forcola grand*
ombra di qtiefìo nome. Mi non riccuono poi
paga aIcuna,accontcRtatifì di goderne il van-
faggio de' prmi!egf,ed efenzioni . Per mie (lo
tramefcolamento di veri Gianizzeri eoo Hi
ralfi, alprefenteil mimerò afeende a più di
cento milla;

e pure a conrare fologh" arrollati
cftcttiuamente inquefta milizia ,d loro bat-
taglione fi è re lo tal'bora sì formidabile

, che
hà potuto abbattere dal trono alcuni de'Mo.
turchi Othomani, edinvn breue momento
fatto mattar faccia all'Imperio . La potenza
tlcl loro Agi è grand iriì ma, »è V*hà»tem>&h
troche polla ac £ oliai fi al Principe , c ome fi
roftui, conciofiache fulocfib rortafialla pre-
fa) za del Gran Signore con le braccia libere,
ccon arduo portamentoda brano ; la doiie
toni gli Grandi della Porca iodifferenremé-
tc,efenzanc pure ecce;tuarne lo fU fio Gran
Viitre,nono(ano comparirai fe non collo
braccia incrociate ananti al petto in atecfta.
to di protonda fonimiOlone

.

Gli



Gli Begllerbei vengono appreso in ci igni-

ti a gli quattro primi Bafsà , e fono come
tanti Sourani in que'Gouerni , dotie hanno il

commando. Hor come ne habbiamo prcfo

a ragionare del goiR-rno della Turchia , fé

non per quanto è uccellano per l'argomento»
che trattiamo , cosi non fari bi fogno , d'in-

formare il Lettore del numero di quefti Bc-
glierbei , e ballerà hauergliene fol nominati
gli cinque principali, dc'quali ci verrà da par-
lare alerone . Solamente aseìungeremo, che
qtitfii gran Baf'sà hanno fotto di fc de gii

Mangiai -Beij, gli quali fono Gouern3torI de/

Sangiaccati , ò Prs'nncie particolari, come
farebbe il' Sangiac- &dj diTeflalonica ,ò di

Salonichi T come di prci; ine richiama » ed il

Sangiac- B^ij della Morca .

Come altresì ci occorrerà fouenre in que-
fta Relazione di parlare de gli Spahi, de'Zai-

mi, e de'Chiaaffi , cosi ancora ci pare coniie-

nrentedire qualche poco di qyeite tre forti

d'i gente -

Gli Spa-hi, che formano vn corpo di circa a;

qn inde et millahuormni.fono vna fpeciecome
di Cauaglieri , che pafTano per la Nobiltà del

paefe, e vantano affai la loro braura . Si man-
tengono colle rendite de gli Timari,che fono1

terre come Feudi , àdireffimo noi Commen-
de, che loro1 affegna ri Gran Signore, fecondo1

laricompenfa,che richieggono gli loro ferus-

gir Non poffono effer fora tolti quefti Ti-
mari



fé
mari, fe non mancatero del loro douere , con
nonrrouarfi all'Annata nei loro conuenenole
equipaggio, quandoché il Gran Vif/re và iti

campagna in propria pedona. Qucfti fono
gli più fortunati di tutto l'Imperio Qchoma, !

no, e come piccioli Sourani in queMuochi
delle loro Commende .

Li Zaimi Tono poco differenti da gli Spalli,
e godono come elfi delle Commende , ed en-
trare di alcuni Peudi,chs il Gran Signore loro
conferire . Ve n'ha grandi (lìmo numero in
turco l'Imperio,? fi itimanocome gli Signori, ?
e Baroni de! paefe . Gli Zaimi , e gli Spahr
fono quegli, che formano la Cavalleria de*
Turchine fecondo la qualità , e rendite de gli
loro Timari, fanno il numero de* eauaili, che
debbe ciafeuno fornire per la fifa parte .

Il Chiauf- Bachi, è il Capo di mitigii Chia-
nffi dell'Imperio, gli quali portano gli ordini,
& i coni man di del Principe tanto fu ori,quan-
to dentro dello Stato, e fono mandaci altresì
alcune volre in whb'afcùte d'importanza'»
quantunque nel fùo e fiere proprio, non fiano
ix-nfideraci più che femplfci me Maggie ri.A Ila

tuftodiadì qneftiper ordinano fìconfidano
gli prigionieri di qualità

; e nel guardarli poi
fono cosi fede li, ed efaai,chc mai gli perdo-
no di vifia.

Quelle fono le cariebe principali , c le di-
vini ddl'Imperio Orhomano

, alle quali
montano gli alummi dall'ordi ae c'jhabbiamj»

gii
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già detto de gl'Iclioglani . Hor è da vetvìrfi 3

gli Vociali del Straglio ; e perciochc fono gli
m

Eunuchi, a quali fi danno gli primi polli iti

cflò.e che hanno la cura de gl'Ichoglaoi , fe-

guiremo vn'ordine iftefib con parlarne ader-

to, prima di venire a trattare della feconda

fquadra de'figliuoli del tributo , ò, fiano .prefi

in guerra, e nelle (correrie, che fono gli Aia-

nioglani

.

È gli Eunuchi altresì formano dna! ordini,'

Ve n'hà de'biancbi ,
gli quali fono femplice-

mente caftrati ,e ve n'hà de'fieri, à quali cor»

barbarie turebefea hanno recifo tutto affitto

il membro illeffo . Gli vni,e gli altri,fono per

eccellenza del loro vffieio feucri , atroci , ed

ombriofì ; e trattano con fierezza crudele

que'cbefonoa lorogouerno. Ve n'hà vn nu-

mero prodigioso tanto in Coftantinopoli»

quanto in tutto l'Imperio, e generalmente in

tutto il Leuante ;
pofeiache non Vhà nè pure

perfona priuata , che per poco ch'egli habbia

di fortune,non tenga per lo meno vn'Eunuco»

òdueincafa per euftodia delle fue donne.

Perquefto v'hà vn gran trafico di quelli Eu-

nuchi in più parti dell' Afia , e dell'Africa ; e

nel folo Regno di Colconda, doue io mi cro-

uai nell'anno i fc ne fecero in quell'anno

fino a vintidue nulla . Raccordami in quefto

propofito , che l'Ambafciatore del Gran Mo-
gor( il quale non vuole foffrirc quefìa barba-

rie ne gli fuoi flati , facendoti venire dal di

fuori



fi
fuori dì cfll , gli Eunuchi che tiene al Tuo fct-

- »"g«o ) vn giorno mi tirò da parte per dirmi
tutto in confidenza,* non fenza moArc d'ho-
nore,che troppo gli tardaua l'horadi dar voi-
ta da quel Regno di Colt onda , e tornarne
a! ino Padrone, per la tema che gli Rana al

cuore di non vedere fpro fondato quell'infetti
«e e fgraziatiflimo paefe per cagione di così
fatta crudeltà

, che vi fi praticaua. La ma".
£forparcede J

Padri,eMadri » the fono po-
Uen, é non amano la Ara prole, fi che non pre-
ti agli am cflì hi tema di non poterli alimenta-
re al doUere della natura , e de! Cangile, per
ogni minima rarefi 13 di viti e ri che fopraucn-
gdò Ci tema gli vendono come pecore a gli
Mercanti

,
gli qnalì fubito gli f.mno cafìrarej

e non rare volte con praticarti! di quella bar-
bara firanieaza , c'habbiamo detto. Ad a)»
coni di quelli infelici , che fidatamente ra-
dono il rutto fin dalla radice, occorre più vol-
te, ih? perferttire a]lan CC diìta dell'orinare,
fiatio coiìretti auualcr fi di vna cannetta , che
portano in quel luogo per v n Amile ferui*d0 !

tanto crudelmente gli tagliano fino fior di
ventre. Di-vn» sì fèrie olofa operazione po-
chi fono che fcampiuo di que 'aie Allineili

, e
quefli perciò fi rendono tanto più cari , onda
Ci vendono in Turchia, ed ni Pcrfia Ano a fei-
cento feudi

; la dotte il prezzo de gii EHtìttchl
ordinarij è di cento , ò al più di cenciquanca.
Per iiaucrfcne da pryuedcrc tutta la Tur-

chia

,



chìa , la Perfìa , le Méié , e tutte le Prouincie

dell'Africa , bifogna ben credere ne vendano

a migliaia da varij luoghi » II Regno di Col-

conila nella Penifola di qua dal Gange, t>
quelli di Aflan , di Eouran , d'Arachan , e del

Pcgù j che fono di là , ne fomminiArano vna

prodigiofa quantità. Tutti quefli Eunuchi
fono bianchi,oppnre bigij .Gli Eunuchi neri,

che vengono dall'Africa , fc bene in minore
qmintifi , fono , come riabbiamo detto, affai

pili cari , e fra di eflì gli più di formi fono gli

più ricercati , e celiano anche più , mentre
nella loto fpecìe l'edere più brutto, è il loro

preggio , perche riefeonopiù proprij per l'af-

fare,cui fono deftinati. Vn nafo fchiacf hiato,

vna guardatura torna , e fpaucnrcuole , vna

boccaccia enonne , e labri fmodatamente
grofli ,con denti neri , guattì, e rari (attefo-

che gli Mori fogliono per ordinario hauere

vna bella dentatura ) fono tutti gli vantaggi

per gli venditori da foftenerne alto il merca-
to. Di quelle due forti di Eunuchi è fornito

il Seraglio di Coftantinopoli : desinati g*i

neri alla guardia delle femine, quali vengono
trafinefli da gli Bafsà" dei Gran Cairo ; gli

bianchi vn pò meno inhumani , e che fono

allenati conpartkpltriti di ftudio nelle buo-
ne creanze feruono po'fcia all'appartamento

del Gran Signore

.

Qne'quattro principali Eunuchi , gli quali

per loro vfBcio fi accollano alla perfona de!

Principe
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Principe fono 3'Hazoda Bachi, il Ginfn a dar.

liachi .ilKilargi-Bachi, ed i] Sarai-Agafijgli
quali hanno (opra di loro i! Capi-Agi, i] qua-
le c il foprintendente di tutte le camere de
gl'Iehoglaai • Succedono per ordinario gli

vni a gli altri ;'n cut fio modo. II Sarai -Agafi
allo Kilargi-Bacìii; e quelli allo Chafnadit-
Bachi, il quale fnbintra allo Hazoda-Bachi

,

e l'Hazoda-Eaehi finalmente al Capi-Agi , il

quale fempre ti il più vecchio di fe inizio , ed
ij più emerito degli Eunuchi bianchi.

Il Capi-Agi
, oppure com'altri lo chiama

,

ilCapou-Agafi.è come il Gran Maftro del
Straglio | ed è il primo tu ({igniti , e credito
più elato fri tutti gli Eunuchi bianchi, ed à§
fitte fempre alla per fon a del Gran Signore,
optinone fi ritroni . Egli è , che introduci; gli

Ambafciarori ali'vdienza , e tutti gli affari

pi ù ri leu a n ti p affano per le hi e mani per ginn -

g.et« a quelle del Principe . li di lui palio
r-jndeJo neceffario a tutti gli altri, ed in con-
seguenza gli tira di grande profitto in pre-
feriti, e ricchezze . Tutti quelli che portano
donatili) a! Gran Signore , debbono confe-
|Har!ì al Capi-Agi, perche gli preferiti a fua
Ivi ae fi a , d'onde iti con fe gite n za a luì pure ne
ritlettono confiderabiii vantaggi poiché
iunpre v'ha jjfuo proprio . Non può ale tino

entrare dentro l'appartamento dei Monar-
ca , ó manco fòrtirne lenza fuo ordine ;Xj
quando il mede-fimo Gian Vifite vjole parla-

re
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re al Padrone , quefio Miniftro viene a rice-

uerlo , e gli lo conduce d'alianti . Sia di not-

te , òdi giorno clic il Gran Vifirc babbi x da

fare penetrare per ifertero ic notizie di qual-

che affare prediate al Gran Signore il Capi-

Agi riceuc il biglietto , e ne riporta altresì

le rifpofte . Porta il Turbante dentro al Se-

raglio , e camini per tutto a cauallo per vii

fingohriffimo prillile gio , che tra ìndiftinta

al di lui alto carattere. Accompagna il Pa-
drone fino al quartiero delle Sultane , mi qut

poi fi ferma alla porta ad afpetrarlo,efl:cnden

dofifin là il fuo commandare , e nulla più a

dentro. Quando sfea dal Scraglio
,
per ter-

minare vn tale vfficio, non può e lì e re Bafsà ;

fe ben ciò accade ruriilìme volte . Per gli ali -

menti della fna taiioia , c feruito a fpefe del

Principe ,edipiù hi dieci iultanini al gior-

no pernio falario s che rilicuano la valuta di

ben cento vinci lire giornalmente ; Si hanno
trouati tali Capi-Agi , ricchi alla lor morte;

fino di duo'millioni mi tutto in fine ritorna

ne'fcrigui del Grati Signore. Quefto,che è il

capo de gli Eunuchi bianchì , è feguito da

quattro altri , che dietro a lui (ottengono le

cariche principali dell' appartamento del

Monarca

.

I/Hazoda Bachi ,e come direffifno noi il

Gran Cameriero, il quale tiene fotto di fe gli

quaranta Paggi, che feruono d'ordinario alla

perfona del Gran Signore.

Il



II Serai Agafi, hi l'intendenza generale di
.tutre le camere dell'appartame n co Imperia-
le

,
per queiche riguarda alla nettezza

, poli-
zia,e riparamene necefferio di quelle flanzrt
ila l'occhio pai determinatamente fopra il

Scfcrli-OJafi
, che è la camera dcTaem" de-

sinati ad haucr cura della biancheria^, e pan-
limi

,
che feruono al Padrone , e lo Cccuono

iempre ne di lui viaggi . Ed effo pure hi il

penfiero del loro yeftito , e di quanto abbìfe
gnano per il loro Rtffiftere . Qoefti in fornmi
erte ha Ja carica di quanto fi attiene alla pò-
Jizia

, e bell'ordine di quefte ftanze . Ha poi
vn'Aiutante

, ò fìa Luogotenente
, che addi-

mandano Scraiket-Odafi
, die è pure vn'Eui

H,uco, il di cui vffieio fi è far mutare di Tei in
fei mefi gli tapcti , che (tanno diftefi per ter-
ra nelle Sale , e Camere del Seraelio.

L'Haznadar
, ò Chafnadar Bachi fi è il

Capo,c foprin teudente del Te loro , e tiene
il gouerno,e cura de'Paggi di quella Camera,
Non però è da intenderti del gran ceforo, de-
ftmaco per gli biTognidi Stato , ed alle paone
ordinane delia Soldatefca

; il Gran Vifìre ,e
gli tré Tcfterdari ò Tcforieri Generali , ten.
gono di qnefii la chiaue , ed il maneggio . Io
m'intendo qui per teforo, di cui pYcfcute-
meate ragioniam 0,que! luogo, don e fi tengo-
no riferbate le gioie della Coronai le richez-
ze ammanate da Padre in Figlio da gli Prin-
cipi Ottomani, che rimonderemo più diftiiv -

Wmente



ta mente quando a tuo luogo ci verri di cuti,

durre il Lettore a vedere l'vno , e l'altro Te-
foro . Ma è ben da notare , che il Cbafnadar-
Bachì nari hi alrro più che la pura denomina-
li ione di Capo dei Te foro > an'zj che ne meno
egli vi può entrare dentro , da che regnando
Sulta n Amu rat,g li Paggi del Te foro, dolutiti

predo al Gran Signore del mal goucrno di

quefto Eunuche, ottennero colle ifurrze, che
il Chafnadar-Bachi non vi haurebbe più

hauuto di autorità, e che il Chazna- ketodafj,

efercitarebbe da li inanzi vn cale vfficio, feti-

za però che volclfe acconfciuire di torgline

il titolo. Tutrauolra flattdoche il vocabolo
di Chafnadar-Bat hi è più conofeiuro , e fem-
bra mcn'afpro al proferirti , noi fi ferut'retno

di quefto in appretto a luogo dell'altro ilq-.ta-

le per altro meglio fecondo la itaria done-
rebbe introdtirfi. Né fi hi da ommettere la

raccordatila , che quando ti Capo del Teforo
efee dal ino vfficio egli è fatto Baisi . Neil*

battere monna to della mutazione feguicadi
qtìefti duoi Vffidali del Scraglio ci fouuicno
daa'.mernre cola degna d'o (Tentazione, cioè»

che preffo tutti gli Pnncipi Mdiomerant»
Turchi, Petfiani, Indiani, ó di qualonijue al-

tra Setta poifj edere, quanto è (tato riabilito

da vu Regnante, gianui 110:1 lau abolito dal

fiso fticct. flore ; e l'ulto il medino Sultana
Anitra: , hiueudo il Capi Agà pomaieflip

qualche difetto, che gli die vn poto negli

occhi,
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occhijefclufe da lì aiutiti tutti gli Capi- Agi
che vfcifTèro dal Seraglio dai poter eflen

creati Bafsi.il che a turt'hora fi offerua efat

tamente . Anzi deuo in que fio argomenti
rapportare vn fimi le e Tempio , che hò veduti

10 con gl'occhi miei propri) nella Corte d
Pcrfi3,tirca all'offerti a n za di quefta maffinia
Regnando colà Clia-Abas , cospirarono a!

«uni Grandicella Corte nella rifoluziom
di torre di vita il Tuo Sourano

, per rimet
tere nel trono il di lui Figlio. Si manda
rono sù qtiefìo difrgno circa alle due ò tri

hore dopò i) mezzo giorno, quando, feconde
11 coftume del paefe ogn'vno fi ritira all'Ha,
ram ,che è rappsrtamenro delle donne, vn;
ventini; di Sicari; coti ordine di mettere a fi,

di fpada quanti incontraCTo sàie porte qtil

li per ordinari non fono guardate, che da due
ò tre hnomini,non «uenmi d'altr'armi, fuor,
cht di vn baffone , che fi tengono alla mano,
Con quefto penfatiano gli congiurati aprirti

laftrada , per inoltrarli' in appreso ad aflaffi-

nare il Rè dentro all'Ha ram mal cuftodito,
ch'egli era da Eunuchi sì bianchi , come neri,
che non fono più che poncri Soldatimià v 'in-

contrarono a'tre più ardite difefe di quello fi

credeuano, poiché vi fi abbatte il Capitano
della porta , il quale portaua Itima del più
eoraggiofo Soldato de'fiioi tempi, con due
fcruidori fuoi.Giorgiani di nazione,chc vuol
dire brama gente, & ardita, come il fono qn<

popoli
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popoli bellicofi, e valenti . Cretti (coperto il

: tradimento , e tvni perduto di cuore , arran-

caca la fciabla foce le prone ettrenic di fuo

valore, c fedeltà . Con franca rilbkitezza ri-

(cuerte l'incontro, e poi vrtò con ardimento,

e bramirà gli mandatari;, in modo che affai

|
riebbero a penfare a! faluarfi con ftiga preci-

pitosi dall'inafpettato coraggio, che loro 6)1-

i minana fu'l capo ; con che fahiò dal pericolo

il Prineipe,e d Ufi pò le machine della congiu-

I

ra . Subito che il Rè hebbe notizia della bella

spione del coraggioso drfèod itore di fua vita,

, fe lo fece venire d'alianti, e commendata co:i

' cncomij la di Itii bramirà , ordinò immanti-
. netìte, che in riconofeenza di tal f;de, e valo-

j^rc, la carica di Capitano della porra,riinancf-

' fe in perpetuo nella di cottili famiglia paflan-

j
do fueceffiuanienre per generazione da Pa-

I dre nelFiglio . Anzi di più ordinò al Cuitode
; de gli Archinij regi] di fognare nelle llorie la

raccordanza di si nobile impreCa, dichiaratoli

|
dì volere piti cotto fi (cancellarle il proprio

i

nome dal rollo de' Re , e tutti gli atti feguiti

nel fuo regnare fi abolì Ifcro , che non che al-

j
cimo de Tuoi fucccflbri at cent ade di contrafi-

' re a tal fuo decreto , e prillare di limile borro -

ra-ta perpetua la lìirpe del fedele Giorgia no*

Il Kilargi-Bachi ,è il Capo de'Paggi del

KÌIar,che è doue fi tengono le bcuande ifqui-

fke , e più Ice Ice per la bocca del Gran Signo-

re, Qnicfta fi è v«a fpeciedi Buttiglieria, ed il

B Kilargi
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JCìlafgi- Bachi neiù Ja cura , il quale altresì

giunge ad e Aere creato Bafsà . Egli è giuntar

mane il Capo di tutti gli Akc»i, the fono gli

Confetturieri ,c Cucinieri , non potendo al-

cuno entrare in fimili vffici/ , le non ammeflò

ed approdato da elfo lui. Egli pure rienea

fuo conto tu ero il vafellame , che ftàper (er-

ingio del Monarca , ed lià per fuo fultiruto il

Kiìar Ketodafi . Hor'hauen Jo noi detto co-

me coftui nel terminare il fuo vffu- io , è pro-

inoffo aJ Baffaiagio , viene da notare , come
quei chvfcono dal SeragJio per effe re fatti

Bafsà , debbono effere itati degli quaranta

Paggi della Camera, ed batter pa flato per vnu

diqucftifei impieghi, cioè di Chafna Keto-

dafi, e di Kilar-K scodali, del quale bora par-

liamoci Dogangi-Bachi.dcl Chokadar, del

Sclìydar , e dei Rikabdar , di cui verremo a

n arrare in brene . Fuori di quelli non rima-

ne da fperarc per altri, fuorché di effsre ò

Beij,òZaÌmÌ,ó Spabi,od al più Capigi- Bacili

,

mi per vna grazia fingo lari fluii a, che gli ven-

ga fatta dal Padrone , e ponto nulla d'atian-

taggio. Il medefimo accade al Gugoin- Bachi,

che c la feconda perfona del Te foro , e dell'

Anakdar-Agafi, che n'è la terza. Qucfti fe

efeono dalSsraglio prima di ellere promoflì

all'ordine de gli quaranta Paggi della Came-
ra, non rimportano altra ricono faenza, fuori

di vna paga che loro fi fà sborfare,ta quale

nel fuo più gran vantaggio monterà a di) ceti-
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roAfperi. Hor pattiamo a t;h alrri Vociali

del Straglio , de'quaii ci verrà da ragionare

nella preferite nottra Relazione»

Il Dopangi- Bachi , è il gran Fa leoniero , il

di mi vfficio rn e tre lo in pollo di grazia affai

confiderabile predo del Principe. ìlClio-Ka-

dar c quello che foftiene lo firafe/co del man-

to Reale , addimandato Ciambcrluc , e quale

noi chiamarcflìino il Caudatario . I! Rika-

badar hi per fuo honore il tenere la ftaflfa ,

quando il Padrone monta a cauallo . Il Selig-

darè il primario tra" gli Paggi della Camera,

che porta lo Hocco Imperiale ne'gionii delle

ceremonie folenni ; e per ta! effetto fi trafee-

glie Tempre quel che fs a tutti gode la prc ro-

gatila di natura d'edere di più bcll'afp.ctto

.

L'Hammangi B.ichi,c quello éhe foprafic*

à: a gli Bagni . Quando qufefti efee dal Scra-

g!Ìo lompito eh: babbia il fuo vffido , come
anche il Kamachir- Bachi , che è il primo

Faggio de'Se ferii,hanno per loro ri con ofee ti-

zi, vn falario di cento afpri al giorno ; c he fe

per auucntura fono de' fluoriti polTono ha-

uerne fino a cento, e cinquanta. E fi hi da

notare che quando e fee alcuno de gli quaran-

ta Paggi della Camera , fi aflìune il fucceffore

hpra dal Teforo , bora dal Kilar , & bora da'

Sefcrlì a vicenda. Gii Andani n.'cfcono,e gli

feguenti montano al loroYotto: Come più

chiaramente rìmoflraremo nel Capitolo del

Teforo. Il Chiamali Bachi, da noi farebbe

B x detto
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detto propriamente if grati- Lati a n die ro , pò-
fciache egli è il Capo di quegli , che hanno la

cura di sbiancare gli panniiini del Gran Siglt.
Ed il Girit-B-eij è il Capo di quegli , che fi ad-
dcftrano a tirare d'arco, ed a slanciare il dar-
do; di che fi (i vn grand*efercizio rutti «li
Venerdì ,chc è la Jorofefla in vna piazza del
Seraglio, tutta propria per firn ile diiierti-
mento. Ed ecco (piegato in poche parole^
quanto occore di dire fopra le principali ca-
riche del Se ragli o, quali fi confcrifeono a quel
li, che hanno partato ordinatamente per lo
Camere de gl'Ichoglaoi

,

Gli Eunuchi neri , de quali ancora ci refta
qualche poco adire,più di quello t'habbiamo
già riferito di fopra,ftannodeftinati alla cuf-
todia dell'appartamento delle Donne , e per-
ciò fono Tempre de gli più fciclti.pcrciie fono
de gli più Cozzi

, e di fòrmi , che fi portano ha.
nere,fendo quella la Angolarità ..che gli rende
più propri; per queJI'vfficio,e l'eccellenza.ehe
gli mette più in ìfiirna.Si cercano a gran prtz
ito fra quelli che alrrouc habbiamo detto caf-
trati più indiferetamente: e fopra que/ia par-
ticolarki fi tiene determinata attenzione^
dopoché Solimano fecondo di quefio nome,
trouandofì alla campagna vidde «n Catullo
Ongaro.c caltrato, che montò vna giumenta,
Perqudfo fare fi adombrò anche de "li Eu-
nuchi custodi delle fue Donne,che non potef-
fcro forfi Iutiere qualche stogo per fomiglian

te



3?
te pafltoiie,cfic loro ne attuetiiffe jonde inge-

lofico della taro non ben'accerrata inuoceii-

za,pcnsò di ri mediarne al fofpctto, con man-
dare fubito a farli ragliare alla turche Tea , per

maggiormente a (Ti curarli della loro fedeltà)*

t litri gli di lui fucceflori hanno poi feguìtata

quefta regola. Sonoui in gran numero,ed haa

no fri di loro te Camere, e maniere di gouer-

ni medemi come gli Eunuchi bianchi . Non
metteremo qui le varie maniere , e differenti

de* loro impieghi, poiché all'hora che faremo

a vedere più appoftaramente il quartiere

delle remine, farà fodisfatto i! Lettore di

quanto può faperfì di accertato in quello

particolare.

Il Kis!ar-Aga6,ó come altri Io addimàdanD
Ktirzlir- Agalì , i he farebbe a dire in noftro

linguaggio Cu il ode delle Vergini , è il Capo
di tutti gli Hnifuchi neri , e va del pari in cre-

dito,ed in autorità con il Capi Agi j che ci!

Capo de gli Eunuchi bianchi. Quelli è il fo-

prinrendentc ddi'appartaiiìento delle Dónc,
tiene le chiatii delle porre, e parla al Padrone
ogni volta ch'ei vuole. II di lui impiego gii

rende nota bili profitti , poiché eli guadagna
di grandi prefenri da tutti i lati.Non fi fà do-
natiuo alle Sultane ò dj gli Bafsi , ò da altre

perfone che habbino bifogno del loro fawore

pretto del Monarci, che non ne ritienga con il

ilio proprio, e particolare : onde fi può dire

vno de più ricchi , e più confiderati vmciali

del Straglio. B 3 Hoc



Hor diffondiamo a gli Azamoglani , che
formano il fecondo ordine della giouentù,
che fi allena in qtiefta Corte, e d'onde fi tira-
no gli vfficiali inferiori, de' quali hor daremo
il racconro. Gli Azamoglani illeiTamente co
me de gli Ichoglani habbiam detto , fono fi-

gliuoli del tributo, che fi tolgono a gli Padri
Chnrtiani,ófianoprefi in guerra, per mare, ò
fìa per terra. S, ne fcelgono gli più belli,? più
roburti per il gran Seràglio ,'doue non nanne
alcun guadagno ,ó proiieccio, per fin chela
fpen mentati loro ha bili ti non gli babbia-
portati ad Saliere qualche porto vi arri-
nano fé non doppo moki anni di fcrtiizio,

dotte pure la prouifìone loro non palla gli fec
teafpri, e mezzo per giorno. Per coiuod
quegli che in qualità di (empiici Azamoglan
fi allenano in altri luoghi fuori del Seraghod
Cortaotinoi-oli tutta U loro fortuna confitte
nel diuenire Gianizzen

.

Quando giungono le partite di qnefti gio-

uanerti in Cofiantinopoli, fi fà la prima (celta

de* migliori , e più habili per la Corte reals

del Gran Signore , mà le ne lafciano anchi
nella Citti ad apprenderla qualche arte,c
ni e ili ero ; ed altri fi inuiano al mare per Per-

ii!resùdeVafcelli,egalee
, per renderfief-

perti nella marinare[ca,doue pollano rcnderfi
lia bili ad avanzarli t.o'1 tempo a qualche im-
piego. Chele parliamo de'fuli Azamoglani
«lei gran Straglio , queiti poflono afcendefie a

dioerfi
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diuerfì vfficfj, poiché fu ne formano degli

Boftangi.de' Capici, degli Atagì,de gli Hai-

tiani , e de'Baltagì
;
de'qtiali tutti daremo

brcuemenre k ri mi enienti notizie.

Gli Eaftan»! fono quegli» che s'impiegano

ne'giardinì del Seraglio , da gli quali pure fi

fcelgotio quei ,che deuoiio remigare nel Bri-

gantino del Gran Signore , quando vuole di-

portarti nella pefea, oppure che voglia diucr-

tirfi anauigarc hVl Canale per Tuo piacere.

Fri di e (Ti poi,qne*che vogano dalla parte de-

lira del Briganti no pollano arriuare fino alla

carica di Boftangi-Bachi.ta quale di fua natu-

ra , e per varie ronfeguenze è vna delle più

corifiderace della C >rte;mà gli altri, che fono

al banco finiilro, nó poffono fperarc di confe-

guire altro più di quegl* impieghi inferiori di

vn w l'ordine , che non fi (tendono fuori della

cultura dc'giardini . Se accade per forre,che

alcuno di effì per valido fpingere con forza il

remo , lo fpezzi nel mezzo > in nconofeen/a

della bella prona il Gran Signore glifàshor-

fare ("libito alla mano cinquanta feudi , come
è folito altresì di ftr diftribuire' qualche de-

naro a ti 1 i remiganti ogni volta ch'egli mon-
ta nel Brigantino. Quando hanrano fcruito

a molti anni in Corte ,
loftipeudìo di quelli

non eccederà mai più di fette afpri, e mezzo
al girono , oltre però a gli alimenti, e veflito,

qual'è commjnejcd vgttale a tutti

.

Il Boflangì-Bachi hi la fourintendenza ge-

B 4 neralc
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nera/e cTi tutti gli giardini del Monarca raru
to per quache fono in Conitantinopoli quan-
to per gli altri, che fono in quel contorno;
doue egli Uà il eommaudo fopra a più di dieci
nulla Bflfftangtj quali aeudifeono a tale coltu.
ra . Conni

,
auuegnache fia tolto dall'humile

nato de gli AzamogUni, con tutto qtiefto per
ragione del fuo vfficio è me (lo in iftato dipo-
cere aliai

, e può dirfì vno de 5
più confìderati

Alini.'ìri di Corte, percioche più di ogn'altro
fi accorta alla pedona del Padrone per poter-
gli difeorrere faini Ilarmente ogni volta che
lo conduce nel nanigfia , e (Tendo immediata-
mente alle di lui f palle, mentre fiede al go-
vernacelo del Brigantino

; e di efìb lui ben_.
iouenrc fi preuale a portare gli Tuoi ordini a
qualche Baisi, quando vuole la di luitefta.
Per quefto tutti gli Grandi della Corte ne
hanno paura, e decelerano hauerfdo amico,
ftudiandofì con regali , e donatiui di guada-
gnarne Ja buona grazia, ftandòche può far
loro di grandi feniigi , e recar loro altresì di
gran male preflò del Principe nella eongion-
tura, die lo con duce a diporto. Mentre egli
tU al timone del Bucintoro reale , con privi-
legio vnicam ente perme Sogli di poter federe
alla prefenza del Sourano

, per cagione di po-
tere più (Deditamente incombere alla (na
carica, profittato»" della vicinanza , che tiene
all'orecchio del Padrone, che tal'hora in tale

timercimento del patteggio fi piglia piacere

di



di dargliene confiderà, può intromettere

difeorfi di affari importanti di Stato , e de gli

vari; diportamenti de gli Bafsà ne' loro go-
uerni fecondo le proprie paffioni,euc può
guidare il ragionamento doue pili lo condu-
cono gli proprij iutereffi , attefoche gode ti

Gran Signore in limili trattenimenti fatni-

j

gliari prendere informazioni della fedeltà*

j
de'fuoi Minitiri , ed hauerne quelle notizie,

che non può [perare di ricauare dalle relazio-

ni de'C'jiifiglitri , più affezionati per condi-

zione di naturi alle fimuUziofii della poli r i

-

ca, che non alla fchiettezza comieneuole dì

Miuiltri. In fine Te gli può rinfeir bene di

acquifiarfene la grazia , può (perare ad aita

fortuna fino a divenire Baftà di Buda , di Ba-
bilonia , ò del Cairo , anzi fino a peruenire al

grado Uipremodi Gran Vifire , che è il pri-

mario Miniftro della Monarchia.
Gli Capigì fono gli Portinai } oppure di-

reflìino Caiìodi , e Guardie delle porte del
Seraghoj mi però della prima,e feconda Cor-
te folàmence , percioche l'entrata della terza
Cortes he conduce nell'ulteriore viene guar-
data da Eunuchi. Il Capitano di quefte Girar.

• die fi addimanda Kapi^i-Bacln , ilqn.de Iva

(otto di fe altri V (Sciali ,chc tengono il mc-
t

defìmo nome
j de'quali giuntarne nre fiferuc

f
il Gran Signore a portare gli fuoi ordini. U
Capi-Agà pofeia è fopra tutti , conzs il ior

Generale t
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Gii Aragì fono g'i Cuochi del Sci-aglio

forza dogali, come altresì (opra gliHaìuag
v*haìl Kilargi Bachi che loro cummanda
Ciafcuna cucina hi il fuo Capo , quale addi
mandano Atagi- Bachi, & il Mourbak Emm
è come Io Spendi t ore , ilcjtialc foprinrendej
procedere le Cucine di q8*ntoafebifogna,i|
uendo giuncamsnte il petiforo della rauola
de gt'Ambafciatori, fecondo le lommiflìoni,
che ne rice ne dal Gran V.ifìre.

Gli Haiti agi fono gli confetti! ricrede 'quali
parlaremo a fno luogo piàdi&fatuentejcd»
pure Io fteffo nome hanno que' che fertionoa
gli Grandi del Straglio , e che hanno ampia
facoltà di vfeiro , ed entrare quanto a loro
piace.

Gli Balcani fono certe perfone robufte,dei
Aitiate a portare gli peli, come noi direffimo
gli facchini lpezzategna,pOÌch: Biltagi prò
priamelite vuol dire rinomo da faticale che
ferue in impieghi, che vogliono robuftczza,c
Derno di braccio.

_
LoH:i'lcIer AgaftèiICapo dell'fnf.-rme-

ria, ò vociamo dire foprintendenrc al'Hof-
pitaledi- gli malati, il quale ili ofll-ruand©
con folk cita cura quanto *i entra , ed efeeje
fopra tutto bà riguardo che notivi ci entri
vino per modo alcuno.

Pernoti laiciare cofa alcuna,che polla ren-
dere compiuta quella noftra Re!azione,dob-
biamo altresì motiuarc dcll'Emirahgur-Ba,-

chi



chi, etiti Ekmeggi Bachi fili quali fono Vffi-

eiali bensì del Spirano, ma cht habicano però
fuori del Seragiio , Il primo fi è il Gran Scu-

diero,! 1 quale marchia Tempre d'alianti al Mo
narca ogni qua! volta fi motlra in publico , ed
in ogrt'altra delle ceremonie folenm-, l'altro fi

c il gran Panetiero , il quale fbprintende a far

lanorare quanto di pane fi confuma dentro at

Scraglio.Quefti duoi vfficij non fi danno fuor-

ché a gene* fuori di Corte,clie habbia però la

libertà di entrarui, e d'vfcirne ad ogni bora.

riabbiamo altresì buon motiuo di ragio-

nare an». he del Carayì-Bachi,e del Kam-diJJj

piceiola Tarcaria , Copra amendue de* quali»

v'ha qualche curiofa oiferuaziotie da pro-

durre. Il Caragi. Bachi è il Capo di quegli, e he
rili-uorono gli tributici cui, come altresì det

G mmeroti- Biechi , ò fia gran Doganiere , e

del Bazarcan Bachi,ó fia Capo de'Mercanci,

feruefi il Gran Signore per fare de gli auanzì

quando vuole dtnari,e non ve n'iu nel Te fo-

ro publico , riè pure fi vorebbe toccare il Te-
foro (l-^reto , onde bjfbgna neceflariamenre

che s'adoprino con induilria a trottarne. E
non mancano loro i mezzi perche quando no
ve n 'liabbia altro, fi iranno pagare a n de (para-

mente ìc contribuzioni , le gabelle delta Do-
gana, ed altre impofte, e fìggendole in cafo di

bifogno fu'I cominciare dell'anno, doue non
farebbero tenuti gli condottieri , a pagare il

conueniuo>e gli fuddi ci a fo di sfare al loro do-

li 6 nere
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uere, fuorché nel fine dell'annata . Di tutte

le Ha?-ioi-i » fìano di qualfiuogha Religione,

fuori de'Mahomettani,fono tenaci al tributo

lenza alcuna ece2Ìonc,da che hanno prefo ad

habicare nell'Imperio de! Turco ed entrati

che fon nell'età di fedeci anni deuono pacare
cinquecento Afpri per tetta , ma di quelli di

moneta veechia,che mai crefce,ò dimi ninfee,

L inprc fermi nella medema valuta , cioè ehe

ottanta di eflì fauno vna piatirà. Da tutti gli

altri GrifHani che entrano nella Turchia per

trafieo , ò fìa per altri affari, quando ben non

forte più che per vn fol giorno , fi fa pagaro
ncll i prima Citta, doue giungono , la gabelli

che fi richiede per la perioda . Gli Greci fira-

nicrijtonie fono quei della Mofcotiìa.od altri

luoghi ;
pagano trecento » e cinquanta Afpri.

Gli Armeni, quali vengono dalla Perria.dalli

Giorgìa,djlla Minprclia,e d'altri famigliatili

paefì , non fono taflati più che a trecento Al-

pri. Per conto d<:'Criftiani }qinIi ctìì chiama-
no Franchi nulla pagano ; d'onde fi hà cagio-

nato qualche trauaglio agli Anibafciatori tP

Europa, e più ringoi armene e a ìi'Ambafc iato-

re di Francia per volere folìenere tale fran-

chigia , trouandofi più Francefi hibitanti in

Turchia, the non di aleun'alcra nazione .Co-
me gli Turchi non computano per loro anno
più che dodeci Lunazioni la dotie preffo di

noi confitte di pretto a dodeci, e mezzo, cosi

ne auuicoc ch'eglino facendo pagare la tarli

{blamente
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follmente per lo conto di quelle dodeci

,
ne

verrebbe a qualche vantaggio pei" gliStiddltii

mà no per tato gli Efattori, che nulla voglio-

no perdere del loro profitto , fc ne vogliono

rifare có far pagare ogni trentatre a;>nj il du-

plicato dell'importa; così nell'ano trentefimo

terzo (i rimettono detto &orfo;tSto fono egli-

no fólkciti nella economia pe
3
i loroPadrone.

Non vi fono fuorché due Principi nel Moft

do, eh'; fi addimandanocon il nome di Kam,

cioè a dire l'Impcradorc della Tartarùmag-

eiore , ed il Rè della minore Tartana ,
il

quale riconofee la fonraniti de* Monarchi

O:honiani Di quello fecondo noi daremo

pev horà qualche notizia al curiofo Lettore.

Quando quello Kam della picciola Tartana

«Tende il portello de' (odi Stati ,
viene a pre-

dare giuramento di fedeltà al Gran Signore i

e gli Turchi non lo hanno inalerà ftima.,che

dfvn Gommatore di Prouincia , od al più di

vn Principe Vaifallo. Gli Mofcouin però,

gli Polacchi , gli Giordani , gli MingreUani,

ed altri dique'popolj *icini trattano di Rea-

le Mae ila venalmente quelli due Kam dell*

vna, e dell'altra Tartarìa.quando auuien loro

di fcriuerc. I! Gran Signore procede con_»

molta politica , e non fenza atee nz ione pecu-

liare con quello Kam, acciò non venifTs a ri-

uoltarglifi con irò, e collegato!? con altri Prin-

cipi confinanti,rinforzato di aiuti non pot ef-

fe metterlo in qualche appresone .
Perlo

che
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che è da /apcre , che la piccioh Tartarìa , di
t !" 139 tci dl Caffii, vicina allo ftretro Cimc-m '10 « Ia Capitale, non è altrimenti paefe
conqm flato, ò foggiogato con l'armi da «li
Principi Othomani

, ma' più torto foggettate
con dertrerza

, & indù Una . Quefli Rè anti-
camente per loro prillati rifpec r i , ò frtfc per
intereffe di Stato.ò per a fiumare più t he per
vantaggiare la loro condizione fi barrarono
a chiedere la protezione del Gran Signore

,
li quale gli nceuctte si, mi con patto c fu- do-
Ucndopcr la morte del Padre fuccedere net
KegnoiJ di lui Figij'o, oppure doti cndo altri
dc'pm congiunti di fangue efTere rtiftittjitq

™«°no,doueflencccffariamente prenderne
l'mucfìitura della Porta , c venire a preihre
giuramento di fedeltà

1

al Gran Signore , obli-
gandofì di comparire alfa Corte , ogni volta
che vi venga chiamato, ed a primi ordini, che
ne habbia dal Monarca . Qoeftiper rifeontro
promette di non conferire quel porto ,e do-
minio ad altri fuorché a quelli della loro «ir*
ps nella linea fu fTe oiicnre. Mi come v'ha due
rami dirtinn di quello lignaggio/empre IVnd
dieffi tienfi in e Alio nell'i ("ola di Rhodi, fra-
tantoché l'altro regna. Che fcdoppoqu.n-
deci o vinti anni )fhe quello funeri domina-
to ha dato per auitenturj qualche ombra di
troppo piti alzarfì di quel che piaccia al Soli-
ta»©, »mroanamente fe lo chiama donanti in-
ficinccon quanti figli egli hi, e Io manda a

Rhodi
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Rhodì in qualità di efiliato; rkauandono
l'altro che vi ftauain riferua , per mandarlo a

regnare a luogo Tuo ; e ciò fari » e durerà il di

lui dominio per fin che ad elio piaccia di ri-

noucllare il cambio, e le vicende . La forma-

lità preci fa dei-giuramento Colemie , che fi il

Kam nelle mani del Gran Signore, fi metterà

nel Capitolo fe fio di qu e fi anofira Relazione,

coll'occafione che ci verrà di vedere la Sala

dcll'vdicnza reale , colia maniera , e forma,

nella quale vi èriceuuto queflo Prìncipe .

Il t lbei ancora da ragionare di I Muftì, de

gli CadiU-fchicri , eie gli Cadi, e di altri , che

fono Miniilri ed vrfrruli delia lege , di che fi

fp ediremo in poco. R.i Iti per hora l'aliner tire

in genere , che gli Turc hi ungono le legi cì-

inti per vm parte della Religione, percìoche

Crudo infinoata dal loro Proreraliene da cfll

venerata come cofa venuta d3l Cielo, e da^

Dio, cui niente minor rifpettofi debba , che

di vn'vbbidienza omninamente cieca. Quefta

confidcrazione viene ad inspirare iu elfi tan-

to di profonda fommifitone alle legi.che fi

credono tenuti aliVfatra offeruanza di quelle

ma (Ti me , non meno per ditato di religio-

ne, e dicofcienza,che pertimore de'cafiighi:

nel che non pare fi allontanino molto dagli

dogmi noihali della profetitene Chriftiana,

quanto al reggerti con principi) più elati ,e

fublimi ,del rilpetco domito alle legi ,eda»

Principi,per co-nfiderare in ejfi Sa perfona dei

Legislatore



4'»

legislatore
. Adunque glMuh} , e gli Caci

paflano indifferentemente perMitiiÒri ddh
lege, come fe tri di noi face Bì ino dc'Teoló
gi.ede'GuTreconfuln vn'ordine folo in con-
ta lo, onde cosi ben nelle canfe cjuili, ectimi-
nali come ne'ptmrj di Teologia morale.c ne 1

can dì cofcicnza
, fìconiiiltanooli oracoli delMu fn ,

^

Qucfti adunque fi è il Capo honora rio del fa
fege in tutto l'Imperio .creduto .eviene rif-
pettatoper lo verace interprete dell'Alcora-
no ,fe però parliamo del gran Muftì di Co-
"anemopoh, il quale é il primario , e più ili.
maro di tutti gKtltrij conciofiaelie ve n'hi
di molti altri Muftì in tutta la Tutchia.fopri
tic quali pero

, come ne pure (opra de el'Ima-
*i,ocomc dire Aimo noi Preti , e Sacerdoti

,

non ha qoefti alcuna giurifdizione
; ciaftuna

di efli non riconofee alcun Superiore in qiul-
fifja contingenza, fuori de gli Magiftrati.ncm
Éffepdo fra di foro alcun fbro.ò Gerarchia Ec-
cleua.hca, riparata

. Ciò nonoftante quella
prati MuftiprefTodeTnrehi è in grandiffima
venerazione

, e rifpetto : ne il Gran Signore
con terree gunui quella fortuna dignità fior-
ane a perfonadi cftraordinaria capaciti ,c di
commendabile probità di coftumi

5 come
Risilo , cui fi riporta fouence a chiedere con-
inone gli affari più rileuanri dclJaMonar-
cnta^focrometceiidoaMi lui giudici; il pro-
prio fciu imeneo,- ansi non y'Jià perfona al

Mondoj
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' Monda,*uanti di cui egli fi leni da federe per

1 riceuerlo con d iA in ci fegtiati di itimi ,
fuori

del Muftì

.

Gli Caditefehieri Seguono in ordine dietro

. a quefto gran Miniftro, e fono gli Giudici Au-

nocati della militare,hauendo gli Soldati fin*

gobre priuileggio di non foggiacere ad altra

giudicatura fuori di que/ìi ,
gli quali perciò

fono altresì detti Giudici delle Armarc.Duoi

foli ve n'ha in tutto l'Imperio , che fono il

Cadi le fenici' di Romania,&iI Cadiìefchicr di

Natòlia, gli quali hanno il primo credito

> pie ilo il Muftì, e /ledono nel Diuano imme-
diatamente preflo de! Gran Vifirc.

Gli Mollalo fi a Moti la- Cadi,fono gli Giu-

dici ordinari; delle grandi Città, gli quali ri-

ce « ono le commiflioni da gli Caciilefchieri, a

gli quali è lecito appellar/! delia fcnccnza,che

quelli riabbiano datarmi del foro Cinile però

fofamente, e non nel Criminale , pofeiache in

* quefto le caufe vengono fpeditc con fomma-
mgiuiHzia,e ben to/io,poiché ogni minimo
Giudice tiene facoltà di condannare amor-
te. Gli Cadì pofeia tengono dipendenza da

gli Mollali, e deuono informar/! diligente-

mente sì delle leggi, come delle vfanze del

paéfe, Qucfti hanno ancora forco di fe gli

Maipi , £5 1 i quali tengono ragione per gli vil-

laggi inferiori; e generalmente le fpedizionì

delle caufe fra di loro non /tentano molto gli

. rei, ò fiancano i litiganti, perche nell'amini»

ftrare
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Arare la gin (tizia , non v'ha! molto intrico i

Proc tiratori, né Amioeati

.

Da gli Imani ò fia Emaumi
, habbiamo «i

nioruiaro effère gli Preti, ò Miniftri Eccì<
fiaftia delie loro Mafchee , e fono come ne
dirtffimo gii Curati di effe

, poiché a lorocs
ricolta il procurare con ogni follecitudine,
dUigenia.ehe ini ogni cofà fucceda con bwà
ordine ,cne' tempi domiti . Gli Hogia Con
gli Dottori di kgepreflb di quella gente, jfono con fide rati come gli Direttori", ò Mae
«ri della Gioucnrù . Gli Schciks hanno il ca
rat re re di Predicatori

, ed il carico dì fare I
pwblice efortazioni.V'hi de gli altri che ten
gouo l'vfncio delle campane prelfo di noi , 1
tono gli Muezimi, gli quali nelPhore condet.
te della orazione falgono sii la cima dellr_
torri ,che fono dentro le Mofchec ed a g.rl
fiato

» quanto più po/Tono gridare 3 fquarfif
petto Riamano gli Turchi ad orare : non W
nendo quelli in vfo il ferii irli d'altre campane
come uè pure le vfanogli CnlHani in tutto il

Lciianre. Gii Derni? fono poi gliReligiofi
tra dc'Turchi, gli quali vinono aliai penerai
niente; e però fono chiamati con tal nome,
i he di fua eJfenza altro non vuol dire fuorché
va pouero.Ogn'vno fi ve Ite a Aio modo;c(hi-
diand&fi tutti generalmcnrc le forme più
liquore dell'hipocnfia, fi acconciano per lo
pm in maniere.chc hanno aliai del ridicolo*

Delle



Delle differenti [pecie d'oro , e e?

argentos e dellepicciole monete,

che corrono in Turchia

,

Colia mrr&tiaa del commercio delle pezze da

cinque foldi , che in Italia cbiatnauana

Luijìne-denaro ìnuentato a nojìrigior-

nh& abolito, per eferefalftficaio:

biftoria ajfai curio/a a faperjt .

NOn v'hà fuor che due fpecte d'oro,c'hab-

biano ftima, e prezzo in tucco il domi-
nio Orhomano ; vno è d:l paefe i e Palerò e

ftraniero . Il primo fi è del Scrìfto, alt-rime li-

te addimandato Zeechino,oppure Sultan ino;

che vagliono al prefence per fei franchi di

moneta di Francia , quantunque da qui adic-

tro non vakffero più di cento foldi , che fa-

rebbero dieci lire delle noltrali , che diciamo
lire Imperiali . Anzi che da prima pure non
rikiiatiano più di quattro Franchi, che iareb -

bero otto lire

.

Qnelti Seriffi vengono dall'Egitto , c nel

Cairo vincamente fi battono; mi Poro per la-

uorarli viene dal Regno de gli Abiflìni ; ed
ct cotii la maniera come il portano al Cairo »

Non ogni anno giunge ui femprc infallibil-

mente la mede fima portione , ò quantici

d'oro ; pofeiac he accade tat'hora 5 che fiano

ferrati gli paflì , ò per cagione di guerra , op-

pure
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pure di pioggie flraordinarie, clic allagano !

campagne ,& impedirono, che non ne ven
gafe non poco. Qnando poi il commerci.
Cu libero, e non v'habbia impaccio, veggoni
giungere al Cairo, oppure in Alcflandria pa
fcechi di quegl'Abiflìni , che portano l'vm
due libre d'oro , vn'aicro ne haurd quattro
fecondo che ciafctinopuò reggere di forze a

pefo. Qncft a pone ra gente in tali viaggi cor
re tanto di rifchi,chc fembra vna marauiglia
che ne pofTa venire a capo. Ve n'hà alcuni
che vengono fin dalle terre, d'onde vfd la.

Reina Saba
, che addimandafi al prefente i

Regno diSabour: altri vengono anche da piì

lontano
, obligati a caulinare tal'hora ba

più di qtiindcci giornate fenza bere giama;
iruorclie aiquc peflìme , ed in crtromo nothu
per lafalutc : come tiò hauuto a proitarle i<

nel tranerfarc che feci gii deferti dell'Arabia
Tuttala fortuna migliore che pollano fpera
re d'incontrare in qucfto camino fia di potè
re incontrare per buona forte vna di quelli
gabanne, che vi fia fiata dirizzata da quei ch<
vanno in caccia d'Eie f^iti ; ali'bora è qtiandc
fi bimano auuenturati per hauere qualche
confortoin cai tniferabilc albergo . Per que-
fio non è da ni arati igliarfi poi.ehe campi ìàW»
to poco quella Sen:e infelice , mentre fi Gra-
zia la vita in fìmili viaggi ,per guadagnai
conche foftenerla; onde' la più parte diéflj
fton paflagli quaranta anni di fiuetà. Alcuni

di



di elfi anfora vanno a trafilare con gli Porro-
ghefì dalla parte di Melinda > e di Mozambi-
chi ? ; c l'acque cattine , che fono affretti di

bere per Io camino re n degli hidropici fin nel-

l'età di vinticinque anni ; e gencralmcnt»
quc'nopoli del Regno di Sabonr hanno 1*

gamba dritta gonfia , & al doppio più grotta

della fin iflra , onde Sa miracolo , fe contano
piti longa vitadcili trentacinque anni.

Rende ben fi gran maraviglia il vedere 1*

gran fedcltaVolIa quale quefti poveri Abiffi-

ni contrattano vc'loro negozij. Tanto quelli,

che babitano verfo il Mezzo di , che fono
Chrifiiani , quanto gli altri, che più verfo it

Settentrione, toccano l'£gitro,e fono Mahof
metani di profeflfOiie, dopo haucr rilevate le

mercanzie, che loro piace per ricambio dell'

oro, che hanno portato , fé- per auuenturafi
trottano reitare debitori di più , bafìa che vi

promettano fodistmii nclmorno del viag-

gio, e potete dormire fìcuri sù la loro parola,

che ne vedrete nuravìgliofa pontvaliri. Che
fe occorrevi , che alcuno di quefti , che vi fi

fono profe flati debitori morillcper iftrada»

fiate più che certi, che qualcuno de' di Ivi pa-
renti, od amici, co'l quale havrà communica-
to il ivo debito , e con gli fimi negotij verrà

nel primo rincontro ad apportarvi indubita-
tamente , e con ogni buona fede tant'oro di

quanto vi era reuuto per le mercanzie rim-
polpate. Quella è vna prona , che inalrcra*

bilmcncc
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feiìmente (ì ha veduta per ogni tcmpo,nè ma
fi hi intefo di alcuno, c'habbia faputo dolci

di hatier perduro putito nulla de'fuol triterei

il, e guadagni in qui- fio commercio. Qu(
tutto, che fi pnò temere in quello particokir

fi è , che non diano gli pouerefli ne gli affarìi

ni, che leuano loro molte volte la robba , e I

vira inficine: il che fuole accadere ben fouen

te, e più affai dalla parte del Mezzodì , doti

più frequenti s'incontrano gli pericoli, eh

non dalla parte Settentrionale .

Le (peci e dei denaro flraniero , che corro

no più commuti emence in Turchia fono g
Dueatoni di Aleniagna, di Olanda , di Onga
ria, e di Venezia . Sono ricercaci a gran pre2

20, pagando fino a fe i lire , e dicci ( e tal'hor

qiiuidecj ) foldi per eia fcuno di effì , penb
gli portano con grande vi ile , e notabile pre

ritto di commercio alle indie. Veroè,cr
da qualche tempo in quagli Ducati di Vene
2ia hanno vn poco finmmco dalla ffima,p(

cagione di efferfì trouati affai inferiori di I

ga,a quelli di Aletnagna . Frequentemente
farà menzione in queffa Relazione delle boi

fe,eperò fia neteffario il premorire coni

vnaborfa in linguaggio di quella gente vuoi

intenderò" per vita certa fomma contata, e

determinata di cinquecento feudi ; e quan<
boi Te fi dicono,tante volte conuien replicar

cinquecento feudi. Quello fièvn prefentc

«Jtc fuoi fare d'ordinario il Gran Signore

quando



quando vuoi darevna riconofcenza a qual-

cuno ;mà rrattandofi poi di vna borfa d'oro,

colla quale fuol regalare le fue Sultane , e fa-

uorite , ella delie incender fi di quindici milla

Zecchini , oppure di trentainilla feudi. Vn
Kizè altresì, vuole intenderfi per vn Sacchet-

to di qn indeci mi Ila Ducati

.

In tutto l'Imperio Othomano, non fi vede

moneta di rame ; folo oro, & argento ini cor-

re . Vero è bene, che ne palTano alcune d'ar-

gento sì,mà di afiai bèffa figa j principalmen-

te ciò fi vede ne'dcnari,cht chiamano Roups
che fono quarti di reali , che formanfi in Po-
lonia,? con l'aiuto de gli Hebrcì»? de gli Baf-

sà, che iindiano i! loro proueccio ne'fuoi go-
ucrnt,fi conti afanno delle fpccie affai di mo-
neta ìlraniera , e riefeono molto alterate del

Tuo valore. V Jhà nella Turchia tale fpecie

di denaro così ben in oro come in argento»
che ò fi battono nel paefe come rAfpro, ed il

Parafi, che fono la piùpicciola moneta ch'ef-

ca dal conio tun fisico , oppure che vengono
da fuori , tome fono gli reali dì Spagna , c le

Richdale d'A!emagna,e di Olanda. L'Afpro»
come s'hd detto, fi è la più mimica fra quante
corrono di monete fri Turchi valeua già da:

prima non più di otto denari fendo di buon'
argento > e la raffi ordinaria era di darne ot-
tanta per vnofi ud<a, ma Kajtariz-ta de gli Baf>

sà nelle Prouiutie lontane dalla Corteccia
maluià de'pccfidi Hcbrei, hanno così depra-

uata
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usta la materia di e {fi , con vtìa quantici di

fallì, difperfi per gli Stati , che al preferite fi

dà fino a cent© e vinti Afpri in rifeontrorfi

v»o feudo . Va Parafi, è altra fpecìe di mo.

neta, che fi batte al Cairo , e vale quattro af-

pri. Groche è lo feudo ifiefio, oppure ve

reale di Spagna, che altrimenti fi chiama vm

pezza da otto. Karagroche la ricadala d'Ale,

magna , e l'Afe lani fi dice la richdala feguara

to'ÌLionc d'Olanda . Dopo quefti vengono

le pezze da quattro reali, di duoi reali, e di

vo reale ; e già è qualche tempo che correità-

no altresì le pezze da cinque foldi, introdotte

da gli Francefi , gli quali ne hanno fatto va

gran commercio . E perche a gli anni parlati

tanto fe ne ragionare in tutta l'Europa , an-

che nell'Italia^ pure non tutti poflbno e ili re

bell'informati del come andane la cofa , per-

ciò non farà credo io difaggradenolc al Lei
tore il faperne la ftoria , la quale è quella .

Vn Mercante di Marfigha trafmife ad vn

fuo Fattore nelle Smirne fer due ò trecento

feudi in pezze da cinque foldi, quali per acci-

dente fi crouarono inficine con gli ahri-deiu-

ri, acciò l'impiegaffe in tanta fera. Non po-

cena il Mercante Iutiere alcun difegno di

vantaggio che foflc per hauerc in quella forti

di moneta , perche non erano ancora perù e

nuti a notizia de'Turchi fimilì denari : ne
j

buon'huomo haurebbe m ii faputo indo ni na

re ioflcro per. dare cosi in genio a quella geo.

te
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te the gli porcffe venire da fperarne ii fuc-

ceflb» crebbe in fuo notabile prefitto la_»

prima cemparfa di qucfto mai veduto con*
tante. Su'l primo comparire che fece fiorir

j Je moneta diede loro coìi ne gli occhi , che

ad v 11 punto iftcOo pafsò ad inuogliarnc il

cuore , e (ìuzzicare tale appetito , e cosi im-

paziente d'haueme , che giudicato rbfs; vn'

ottana parte di vii reale, fi accontcntaro-
' no che loro fe ne contagerò otto di e(le pe r

vno feudo , a patto foloche lorofe ne prone-

deffe vna buona partita per coofolii li. Lt Fat-

tore veduta l'inafpettata fortuna, feri (Te a

Mn fig1ìa,g1i fe ne rimetreife tutta la quanti-

tà c|ie folle pofsibile d^haiu-rfi, perriochc 1*

impiego riu/ciua gu3dagn©f0'.pjù ili ogni cre-

dere : E cosi fù facto,oude fu affai cpftfjdcra-

bile il prorìtto,cJie tirò da quefta forti; di con

tratto in cale ipecic di denaro. M.ì li fodero

pure contentati gli Franecfi Ji quello guada-

gno , che ancorane farebbe in piedi il com-
mercio,- la dotte egli è te mimato cou ignomi-

nia per cagione delle frodi eccefsiut , che lì

prefero alcuni di intromettere in quello par-

ticolare} e precipitarono vn negozio di tanto

vantaggio .Gii gli Turchi n'erano tanto in-

capricciati, che non v'era forma più di nego -

ziare tra di efsi in altra fpecie de di nato foo*

ri di queiU.j e gli Soldati nell'arma tj , erano

per tumultuare , fe nel loro pagamento no.i

iì fodisfaccuaiio di tal forte ditnoneja.: e fù

C DCCiultà
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neceiiìcà di cercarnefe voleuanfì contenta
Vn giorno reinrrando io di Perfìa in Ti
chu , mi trouai ade disto da vn branco di
mine , che mi fì ferrarono d'attorno con i

porcunità chiedendo ch'io per ogni mo
loro ditti de'Te mini (cosi proprio addirm
danoquefta forte di monete) ne giamai vi

verfocome poterti hauerc cofe da vi u ere
altra forma di pecunia

.

Gli Mercanti Francefì adonque n'hebbe
il buon prò del gordo guadagno che vi fece
qtial'era non meno di vn cinquanta per ceni
mentre in Turchia non fe ne dauanopiù
otro per vno feudo , di dodect che ne ricci
nano in Francia, Hcbbero inni dia di vnata
ta fortuna altri Negozianti d'Europa cor
Ingkfì.Olandefi.ed Italiani.onde vennero:
interrompere di borro la fìràda al profeti
mento di vii a si bella auHemnra,mentre fai

intendere Je ioro doglianze a] Gran Vi/ir

fecero si ch'egli ordina ffe,e he in auucnire ò
contaflero dodeci di quelle pezze per ciafei

fcudojOppnre che farebbero bandite del tu

to, e quante fe ne trouafiero sù de'Vafce
mercantili, anderebbero nsll'apprenfionc d

Fifco . Gli France/i per ferii ire alla necci!)
non vedendo come poter conrradjrc all'adi

to,allettatì per altro dal guadagno che vi f

cauanopenfarono ad vn altro partìco.e fec
ro fabricare parecchie di quefte monete, ne

le quali non entrarla di buon'argento più ci

per



ptr quattro foldi .d'onde tirarono pure confi-

dtrabile proficco di vti vinticinque per cento.

La cofa andò alianti per qualche tempo pri-

ma che fé ne (copri (Te la trufferia, percioclie

per i Turchi battana il vedere l'impron to che
foffe bello , e quanto al di fuori affai bianco,

acciò le donne, e legiouani di baffi condizio-

ne, (tranamen ce fe ne compiace/fero fino ad
ornarfene con etti le loro cuffie della tefìa,at-

torno delle quali vi facevano pendere di que -

(li begli danari, che veniuano a fregiamela
fronte, a quel modo che le Signore più ricche

vi attaccamano d'altre monete d'oro , come
fonerò medaglie di fregio ftMordinario . Per
bau e re vn tal cominodo da fare il loro nego-
zio, furono cofiretei a cercare degli Staci,

doue fotte loro lecito il for battere di queft a

forte di denari,: fi voltarono a quei di Doni
bes di Orange , e di A ti ignoti e ; indi palìati in

Italia, fi prcua! fero per qualche tempo de*

priuilegi de
5

Principi di Monaco , e di Mafia
per fimi le effetto. Mi perche fi erano atiue-

duri,che gli Turchi fri di quefte monete affai

piùamauano quelle che porrauano sù l'im-

pronto la ecfta di vna donna,e quelli Principi

non potettano tollerare , che nel loro domi-
nio, e fotto la loro ombra fi battettero danari

di si batta liga , e molto meno coll'inipronco

della Principe (fa di Dombts , come pretcìi-

dcuano di fare quetti falfarij , fi voltarono ad
alcune Caftclljjche fono del Geuoticfato , mi

C z di
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«li fendo imperiandone pure forrìrono!
renio con ddtrezza

, e con partici che nói
iiano di qualche profitto a chi loro conferii
il dlfegeo. Quelli f he fi battevano ad Orai
incontrarono a (lai nelle fodis razionide'T
chi, fiandoehe l'impronto era molto belle
pò ito: non cosi quei.che portauano la mai
del Legato dì Auignone , clic non erano e
ben hai

,
e coli-impronto si netto j e inol

pai fiundo la croce che pendeua su'l pei
della imagmc la quale troppo più {piaceli;
qm nenui del nome Crirfiano , Se ancor;
tonerò accontentati gli auidi Mercanti
ta.e negozio di va v in tic inque per cento , c
loro fnuta.u la frode

, ] a C ofa poreua J
paOarc ,c fa bbe andata pjù j,UjWj. mà M
a poco i, ;m„uò la temerità fino a tale ecce
iu,cue noli tronatia appena per vn foldo d'a
genro buono per dafeun pezzo di quella mi
nera cosi adiilrcrata.Gli Francefi per iugord
già di farprgfeguixc firn ile trafico, ne dauJ
fino a diecrorto

, ed anche vinti per vno fci
do.per lo che gli Mercanti greflì di Collant
napoli, di Aleppo, e delle Smirne.vj trouaw;
no molto bene il lor conto

, percioche e«lm
non ne Icontauanopofcia più che dodecl, o
al pili tredeci per eia fcuno fendo a gli lor
cornfpondenti ,e Aibordinati in tutto l'Ini
peno,negli pagamenti che loro facenano pe
Je mercanzie, che ne riceueuano

. Fuori dell
Turchia non haneua molto fpacciodi queit,

ribalderia
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ribalderia di denari, e gli Armeni in parcieo-

lare gtiardauanfi bene a no prenderne percio-

che per conto della Perfia ttitro il danaro che

vienrra,fubita è portato a gli Zecchieri delle

frontiere per efierui fonduto , e baetmo in

A baffi s, del quale poi fi di il conto al Mer-

cante fecondo la valuta de! Clio capitale , che

gii è fiata e fami nata: ed in quella maniera

non può entratili inganno di force alcuna . Il

medemo fi pratica m tutto l'Imperio delGran

jStogQr ;c fra entri gli Principi del Mondo,

qfreftt v ni carne nte via di maggior'areeiizionc

per fare,chc vi fi batta il danaro tauro in oro,

quanto in argento con turca ifqiuficezz amen-

za permettere che vi fi traniifchi Jiga di alcu-

na forte . E perciò gli Armeni , che hanno dì

gran ncgozioinPerfia,rifiiJtauano quelle mo'

ncte; e così tutte reftauano nella Turchia.

Gli Mercanti Genouefi, che viddero quan-

to ben nufcitfe per gli Frane e fi in sifl fuo co-

minciamento quella forte di crafico
,
prefero

ad imi tarli t
ma in vn'akra fpecie di denaro

che fecero battere in gran copia fino a duce ri-

to in trecento tnilla ducatoni.che ne portaro-

no in Turchia jdeliniti da quella buona cre-

dulità , che fperauano di vedere fempre cof-

tante in quella gente. Mi fi hebbero a frolla-

re molto ben dclufi , nè il loro difegno hebbe

ilfucceffo felice , che fi imaginarono. Alte-

rata la maceria di sì mala maniera , clic non

andò molto lungi lo feoprirfene l'inganno

,

C 3 onde
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onde il Cnnfole, ed il Capitano del Vafcei:
hebbero a trouarfi in brutto impeguo^d he
bcro della pena affai in falnare quel che poti
ro de'Jorointereflì in così fatto intrico.

.
GJi Alemani altresì vollero entrare a pari

iMom.ghanfj negozi; ,mà per altra Srad:
1 cr h via del Danubio Ci portarono fin dou
egli sbocca nel Mar nero, e penicncro a Co
tantiBopoli ,coo le loro mercanzie, ch'era

n

per ia miglior parte di rame , ferro » e fimi
materiali

,
che porca nano di Norimberga , I

quah ritengono con gran [pace io per q U <

popoh.chc ftanno sà le rudere del mate Enfi
no.rraflero giitntamcnte vnagran quantità c

Koups, C hc fono come quarti di vn reale, co
1 impronto che portauano di Polonia,- epare
uano veramente vna fpecie di denaro afT:
commodo pergliMcrcanti fe non fonerò ffai
alterati più che poco nella loro materia,
non furono più au nano refi de gl'Italiani mi
a loro frode, perche nè gli vni né gli alcr
nebbeco affai di arguzia , ò di malizia per in
Sanare più gli Turchi.
Horac tempo divenire a concludere ia.

narratala del fueecdnto a gli Francefi cor
l «menzione de'loro Temini . Nei maggioi
reruore di tale commercio, e per fin c'hebbe-
roti vento in poppa a profperare la fortuna
de loro trafichi non fi accontentarono diri.
Jeuare le più belle mercat»ic,the loro deflèn
i»gciuo,mà s'ingegnarono altresì dihauen

di
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di tutte le forti di denari buoni , che poter»

rammaflarc coti indtiftria per traportarli in

Francia da formarne gli loro fai fi . E pafsò

canto auanti il ncgozio,che per tutte le parti

divncosìvafto Imperio fi diuttlgò vnapro-

digiofa quantità di quefte bt Ile monete ,
mi

faifirìcate jche poi come fi hi ticauato dagli

regiitri de gli Doganieri , montò la fomma
del debito che fe ne fece rifultare fino a cen -

to ottanta milliotii , oltre a quello che non fi

hà potuto fapere, e clic gli Marinari, od altre

peribne intereffate hanno procuraro dina-

icondere per ifeanfarne il pericolo quando fii

feoperto l'inganno.

Altri Negoriann d'Europa, che ben'erana

cotifapertoli afe medemi dì non hauerui por-

tato fe non di buon denaro rie tamaro no alta-

mente contea fimile difordine, e rinforzati la

feconda voltagli loro lanfenti,e he fecero per-

uenire al Gjran Vifire, fecero sì,ehe io fine gli

Turchi aprirono gli occhi, e comprefa la rik-

uanza dell'affare, e come in breue tutto l'Im-

perio in vecedi buon'argento , farebbe per

riempirli di rame , vfei rigorofa proibizione

d'introdurre più di quefia forte di monete
fotto la pena della con fi Ica zione , e di grani

pene per chiunque ardirle contrallenire a

quell'ordine ri follilo del Gran Vifire

.

Ciò non ottante gli Soldati che feruiuano

inCandia n'erano tanto affafeinari per la-,

loro vaghezza , che non fapsuasio dittarli dal

C 4 defi-
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d eliderà rie . H.meiiano fi bel dire quanto fa

pi itero gli Officiali per metterle in diferedi

to , che non pertanto mai non fi lafciaroui

pervadere a riccue're le loro paghe , in altri

forte di de n ara , fuori di quella ; a fegno chi

diedero non ofeuri indici; di amur inamente»
Te non erano fodìsfat ri in quello loro volere
e per contentarli , fu di bifogno mandan
fjpeditaroenfé alarne galere alle Smunte , &
ad altre Girti del commercio , a rilenàrnej
quanto Tene potè raccogliere , per hailM
con ché contentarli , e Top ire in quello moda
gli torbidi , che fé ne temeiuno. Suini pur

finalmente la rnarauigh'ofa quantità di quelli

denari falfi ,difperfi per tutte le Proti inciej

dell'Imperio, quando fi auiddero gli troppo
creduli, die anche quelli fu croni di colore,

(

{perduto il Tuo bel candore di prima d ineunti
roflì più non debberò di credito, e fi vergo:
gnauano di fe inedemi , 0

Su'l principio che vici vn tal bando , c noe
n'era ancora penetrata la notizia fri gli ftra-

«ieri , vi f« vn certo a dd iman dato B ju!ino,il
qu ih penlandofi di fare vn bel ncgolio*iajj
piegò tutto il Tuo fianere per fare vn capitile
di vinririnqtie milla feudi tutto in contanti
di quefra fitta , ma ch'erano anche affai più
fmodaramenre adulterati j come che appena
vi foife tanto di argento per imbianchire tali

monete al di fuori ,ò poco altro di più. Co-
lini approdòalle Smirne in tempo ch'io ap-

punto
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tale Aia fgraziaca merce. Con tutto qaeflo

1 ancora non lafciaiu di lufingarfi colle confi-

: denze , haticrebbe potuto in qualche maniera

r disfartene , quando non perdette più tempo a

1 ritrouarfi in Coftanrinopoli , doue alcuno

v'.racheglì daua ad intendere , che anche

:

, dopo la proclama e bando noti mancauaehiile

' pj^lialTe. Si rifoltiette pertanto buttarti alt*

:
! elttcmo tentatiti», e per non volere amvenui-

!

'

rare in vii colpo tutto quel capitale su'l mare,

ne premati dò su ami per via di terra da quat-

tro in cinque milla feudi , uri con tri Ito fac-

ce no, pofeiaché diedero nelle mani de'malan-

drini , che gli rombarono sù la fìrada in viei-

! nanismi B'urfa. Il rettante di quello infelice

valfcnte , e che: era la parte più confìJerabilc

1 de! peculio dannare ,fc lo tr»flfe a Coftanti-

nopoli fopra di vn Vafccllo OlandefTe , uon_»
1 però con migliore fortuna ,

perche incontrò

più fenfi-bilc ruotino di pentii fi della ri ridu-

zione. Ifpoibc'hebbe vn tale fuo capitale

nella Dogana » per accomplire aquatico gli

conueniuae fodisfare al proprio don e re , li

Gran Doganiero gli difl*e ,
potèua ritornare

t da lì a due^ò tré giorni a ripigliarti quel ch'era

• fuo : frattanto voltate appena ch'egli hebbe

le fpalle per andarfene , di fubito fece quefto

;

miniftro fondere in fua prefenza quella gran

mafia . Alla fcpar«ione die fé ne fece t'ù tro-

C 5
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nato con etiidenzj , come di vinti , e più mi!
la fendi che montana tutta la partita , noi

v'era ne manco per va quarto di argenti
buono : doue che al ricomparire che fece ir

Dogana il Mercante , hebbe a reftare afta

morci/ù-ato , vedendoli conuinto con prone
si manifefìe dal troppo più di fchiuma

, ch{
vedetta da vna parte per contraporre al po-

chi (fimo argento, che t'era dall'altra ; onde
parcnagli affai ineuirabilc vn efesiplare cali-

go che gli ne re ftaife da re me re non fenza ra-

gione . Mi in fine per dir vero , bifogoà poi

confeflare , che gli Turchi noti fono que'rigl
rofì, e fieri , che moki s'i magi nano . La cola
ce rminò con inafpettata piacYaolezza , refH-
fcuitogii quel fuo miferabìle capitale, tal qua]'

era, fenza de acuire ad alcuna rimoftranij
di punizione, fc nonché gli fù intimato di

sfrattare da! paefe con quelli trilla fua mer-
estui» .

Ed è certo, che gli Europei fono per ordi-
nario più aflu ti, e tesimi che no'l fìano gli Le-
uanrini

, come quelli , che molte voice non
inoltrano tuttala paOìoisc loro per ìa fTucerj-
tà nc'crafichiicon che hanno furo apprende-
re agli Turchi di molte furberie , che non fa-

penano , òche per lo manco noti fi praticata-
no. Particolarmente dopo che gli Mori di
Granata furono cacciati dalle Spagne , e lì

allargarono per varie Prouincie di Leu ante,
poterò in confeguenza aprire grandi fenolo

di



dì fina f!i doppi e r./.c portate dall'Europa . Per
altro di li a dietro , porcuaH ripofare sii ia lor

buona feci e,e per vna parola c'haueflero data,

credere indubitatamente farebbero per man-
I tenerla d'auantaggio. AI preferite no, che

* bifogna ben fiate incerile Ilo nel contrattare

con effì : tanto è vero ,che hanpiù di violen-

I za incomparabilmente gli mali efempijiper

trasfondere il loro contagio» che non riabbia-

no di vigore gli btion.i per fjr.fi imitabili - Ne
parrà incredibile quella maniera di trattare

* franco tra gli Turchi , mentre ancora vedia-
* ino qnc'poueri Abiflìni partirli dal fondo ef-

trema dell'Etiopia per negoziare al Cairo,
come'habbiamo detto : anzi che gl'Idolatri

medeml dell'Indie trafìcano tra' di loro, e coti

gli (ìranieri con intiera » ed incontaminata
fedeltà

.

C 6 CAPI-
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CAPITOLO I.

Della largbeZj&a del Straglio,

del dt lm profpetto aldt fuori

.

SOMMARIO.
Origine di quefto mtpt di Straglio^ che è eot,

mum indifferentemente a tutti gli P.ilag

reali tanto in Turchia x quanto ambe in Pe

fia . Ammirabile pofitura del Gran Serali

dt Cqftanlinopoli • Quanto fi /tenda mi J\

ripii\m ila fua figura , ed efìerìore dt ejj

Artiglierie mal'in ardine > e Bombardieri m
no ejpL'rtu

IL Ser3glio del Gran Signore , ài cui ha'

biamo quiprcfo a difcorrere con dar
vn'efatriflimareìazioncè ia Regia, doue

j

Principi Othomani tengono la lor'ordkvS

refidenza. Tiitre k habbitaziani reali in

Turchia , ed in Perirà tengono l'otto quel

vocabolo, dedotto dalla parola Scrai,c!ie

idioma Perfìano è" lo ftelTo, che dire habit

zione, ò cafa. Il Gran Turco nchàparecc
nelle Proti incic del Tuo Imperio » màgli pn
cip ali» e più confìderati fouo qu.ci di Burla,

di AtidrioopoliìChe fono le due refìdenze p

ordinarie di qaelti Monarchi , fecondo lo t

chied-.; l'efiggenza doloro affari

.

In Goftar.tinopoli {blamente v,e ne hi tr

A'va



l-vnpiùbcllodcirahro. 11 Scraglip occhio

\ aL Paiaaio, don e fi ritirano le donne ,
che

Scine di là fomfeooo g.aniai.fe no'l forte

Ltnmonio. 11 Gran Signor* nj' a

g non di radoit ciò aumcnt^.^fen-
nodefi di mala voglw, vuole mi diffidare la

malinconia , co'i paibvn, qualche forno I»

diucrtimenti . fl .. .

Il Seraelio dell'Hi prodromo, che Fu diriz-

zo? Ibraim BafsJ, genero,*

Imptradore Solimano fecondo ,
di preferì e

fcrEc di anfiteatro dacek brarfi le fcfte pubb

che, "l: -i^chiJ S gioire, e parucohrmente

?« StWfloit dc'Principi Gthoman

che è vna delle loro maggiori foiennita- U

terzo fi è. 1 gran Sergio ,di cuihoramtra-

Samo a difeorerc, ed acaipiapropria^

mente di ogn'altro eomnene quello nome ,
e

però non Èia di bifogno aggiongeroi altra

Lrckohritàrerdila.fp.eialcdihntu.oda

ili altri . Nò fi
cratteiierem^nche mo.to.3

confiderai U qualità delle tabnche di quella

dooe non tu cola di ttraordinario, che

Dolfa obliare fpecialici di attenzione :
pia

Kiffife^o rapprefeatare ciò , che d.

rimarcabile vi fi faccia in ciifcuno apparta-

mento di quello gran Palagio.

Il GranSeraglfo adunque è vn chioftro vj-

flo,c grande, il quale viene a terminare nella



S v,I
v'«™"g«i

» ftmprc ricrea a

vguai„ cn nerieeue gli vtfli refpiri • adiS^e fiaUanZa
f
0,,ra vicinale

, co

Q»cfto gran dauflro forma di Ce vn'triao

in terrajerma allargato/I v.rfo delia Cuti •

Some che vifcorrc agittarfi in elfo. E„«ì

Io volcffimo djmdere in otto porzioni que

ere ria le ioJo, lavandone te altre cinque oergli due angoli, che tirano verfo ii n a c il dimcrantoc di tré mi], ia Italia™£ d earitinto per ogn, lato di al ce , e b™ t „n,
Wfil.e , fiancheggiate verfo il mare da" fc" ne

<se ver o la Cura hi le filc torri, mi -orond*ed anche più fpeffe
, cominciando drtiZmmaggiore che guarda verfo Saura Sofia 'eprofegocnd o fino al mare , d»dc fipafla p r

andare



andare a Oliata. Sopra di quette toro ve-

gliano in guardia gli Azanjoglam.che rvjlaaj

00 in fentinclla , e non lafciano ,
che alcuno Ti

accorti al Seraglio uè per mare , ne per terra 5

ed occorrendo il bi fogno pollone dare taoco

ad aleuti i pezzi d'artiglieria , che vi fi tengo-

no tempre carichi , e ditte fi Copra di « come

Kftione largo dacmqtetefc , che gira tutto

attorno. . n ,

Sopra l'vna di quefte torri „chc Ita a cent»

paffi in circa dittante dalla gran porta delie-

ra-Ho, su la ftrada , che và a Galata ,
v'ha v»

«bioerto , doue il Monarca fi portaa dmer-

prfi nella veduta della gente, che pafla per

quel camino, fenza eh, da alcuno egli pofla

edere vedetta. Più a baffo, e nella fpiaggia

del mare v'hì vn gran coperto.fotto del qua-

le , come in vna piccioli Dar (cu , fi tengono

gli Caichi, e Brigantini, che Ceruoooall ritt-

cipe w'fuoi diaeftiraenti ,
quando a lui piace

ildiportarfifopradclmare, Vicino adefio,

mà però dentro del chioftro reale, feguono le

b-eper l'habicazione d c gli Boftangi ,
che

fono defilati a remigare iK'Bngaiumi ;ed

vn poco più lontano .tirando verfo la punta,

chi riguarda Scota»,Vhi l'appartamento

del Boflangi-Baehi, foprintendente generale

de'giardinidel Seraglio , e di quanti altri ap-

partengano al Gran Signore,
F

Nel ripiano ,
quale già detto gabbiamo

allargarli/opra delle mura, che ^ogonoil
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Straglio

, v'ha* ma buona partita di c annoi]
tChictatl fino al numero di quaranta ò citi,

quanta, di fuariata grandezza e quarita.dóll
pure ve n'ha tal vno di si porrentofo t 4 libro,
che vn'huomovi potrebbe coni-nod.irii.-nte
entrare dentro. P L-r ri (contro, ed alfa meri
del canale, vi fi vede ma Torre fàbn'rata fo.
pra la cima dì vna roccia, che gli Turchi ad-
^mandano Qnìzlcr- houle fi , cioè a dire |j

Torre delle àrgini. Ella è guardata dagli
miiAagh dótte l'artigli, ria fià iiudlara a tirò
d

1
h 0 r d

J
acqu a

;
pi ù c ap ac e a d j&n d . r e ildf,

«retto, che noi Io fia quella, che fia alla ponw
del SeragUo

, la quale per ordinario fi rien^
male in arnese da non rPcram: molto, del>;
ba Tempre nule ire vtilc Per vna buona difcfa.
Per altro e vero che gli Turchi generalmente
pcntiriano di buoni Artiglieri ;e fe tytri qtte-
iti pezzi fòflèro ben montaci , e goucrnact di
perfone ha bili ed efpcrti nueftri , certo e di;
altro meglio varrebbero per tenere in freno
quanti legni vengono si dal Marnerò, come
«al Mediterraneo.
A qualche pano lontano dal luogo , otre

ionoquefie artiglieri e»cade vna fontanelle
t ee dal Straglio, « mette vna tal quantici
d acqua che feruc a gran commodo «Vv*.
ieelli.che mi abbordano

, mentre per altro
non e permeilo a chi che fia di Uar J

a terra in
quello *o*o 4 fuorché perquefìo motino di
venir ui a fjr'acgna . Prcfib di quefia fontana

vedefi
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vzM vii gran filone , affai ben fregiato e-

adornatoti e. i] Gran Signore fi porta quando

la fila armata natia le efee al mare, oppure che

vi compare di ritorno ; anzi pure ogni volta,

che gli è in grado di diuertirfi co'l pafTegg'0,

ò nella pefea

.

Mirata bor che habbiamo la profpettuia

eitcjpa , è tempo che s'inoltriamo al di den-

tro , aconfiderarui piò tolto quanto fticcede

ne gli diuerfi appartamenti di que.fta «rari-»

Corte , quali per altro confidcrati ntllj faa

fjbrica , non nasino , come già detto b.ibbia-

mo, tal rarità Ai magnificenza , che polla ob-

liare di gran fatto gli fUipori de'rigt» ardati-

ti', per quanto habbiano fupiuo dirne alcuni

,

i quali hò io il elfo vdiri darne tal defcriziotie,

figurata più colle idee della loro imaginatiua,

( hz non fecondo il vero, Dd Scraglio hò io

(teffo veduto più volte ,& in diuerfi viaggi

quanto da vn foraftiero poffa efiere veduto,

liane n do con ogni mio commodo potuto beni

diLiifare le due" prime Corti , il Diuano ,
e la

Sala dell' vdieuza, riè però vi hò offcrtiato fìn-

golaricà di bellezza , òdi vaghezza. E ben

vero, né puònegarfi, cbs v
J
h«ì quantità di

marmi , e di porfidi in tutti quegPapparta-

menti,màfonoin fe tutte confufe quelle ftan-

ze, fetiza vna regola , ò fimetria^S mondo ; e

generalmente la miglior parte di quelle ca-

mere, non riceuono fuorché pochiflìmo di

luce , ed il loro più bello confitte in t3peti ri-

citiffimi
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chiffimi .cheffannodifttfifopra alpauimei
to

,
e drcqfcmi di brocato d'oro , ó cferj

to, die fi tengono d'attorno , alcuni de' qua
ionof>cgiarid , fHpcrbifl}mi rieamitij

4
dcMa in fine parlando in genere.come le muri

e quanto v, ha d'attorno al Sbaglio , Io f

comparire pmjn qualità di prigione , che dvnaKegia, cosi pure gli appartamenti de
quali e formata quefta Corte non hanno can
ro d, vaghezza, che porta dare a formai
differente concetto , come che nulla vi fi ve*
ga di quella ricchezza

, maefti , e vaghe»!
qua li fon o proprie de 'Palazzi noftrali dell4M ha, o della Francia; né vi fi fCOpre fintola,mi

L
di rrcgio,che vaglia a pafeere la «uiofoì

te hpertaron.onde produrne gran maram.
glia ,e ftapore. Cloche potrebbe accreditare
queftofoggiorno,confifte più nella bella.e
ben mtefa ina pofitura

, che non in altra pre,rogatma; di cui veramente bifognadire, che
non p 0 f a Re manco imag/narfì intelletto d>huomoJapm bella

j pere/oche riguarda all-

unate e tanto nel fuo piano, quanto nel
feline fa tutta la veduta di vn nobile rearro,
rhemcommciaaSantaSofia, efi fonde fìnti
alcanak. Lubriche né occupano la parte
più eminente

, d'onde fi dominano colla ve-
duta gli giardini , che fono in quel pendente,
e tuttinfìeme gli due mari, che vengono agmn tarfi infieme alla ponta del Straglio , di
donde U Monarca può J)alK re il piacere di ve-

dcre
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i- d'ere in vno fguardo l'Europa, e l*Afia,doue fi.

u
|

ftende ben largo il fuo dominio . Mà in fine

li ella non può efcrc cosi beila quella prigione»

• che habbia da renderli amabile ; in modo che

ii non vi hi per fona appena di quanti S'habita-

\ no, che non forte per anteporre nel fuo eoin-

i piacimento vna capanna colla libertà, allo

'

fìarfi di continuo riferrati fenza pota in que-

lla ctiftodia , dii>enuti al gouerno di afprìflì-

ma difciplina , che vi fi pratica in ogni barba-

ro rigore, come vedremo a fuo luogo .

CAPITOLO IL

Dellaprima Corte delSeraglio 3
ed

tnparticolare della Infermarla.

SOMMARIO.
Goserno della Infermeria del Seraglh • Dif-

\ ficoltà , che vi hanno d'introdurui del vino

Deftrez,za d'alcuni per ejferui riceuuti fenza

bauer 'alcun male . Legnare della Corte :

Grandi profitti, che ne ricauano quei che ne

barinola cura . EferciXjo del Girti. Libe-

ralità del Gran Signore . Falfa modeftia , ed

inganno apparente de'Grandi della Porta *

T^v I varie porre, che mettono nei Seragiia

JLJ tanto dalia parte di mare , quanto dì

terra, la maggiore però fi è quella.che rigoar-

|
da a Santa Sofia. Quella tempre Iti aperta,
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Jadoue le altre no'I fono fe non quanto è
Piacere del Gran Signore. Ella veramente
c wu gran porca, ma non però che vi fi veo ,

l'unto nulla di magnifico: il più confiderai
de %i fregi condendo in alcuni carati*
metti ad oro , e compartiti con vari; fo^an
ali Arabefca. Alla guardia di qucffoinerél
«anno cinquanta Capigì.l'arme dc'quali fon
J archibugio

,
le freccicela fciabla - di qui

entra nel primo Cortile , il quale è quatti
cento ?3 {R ,n Ionizza

, c cento di hrghl
2a, e noiiefaficaro.
A mano diritta di quella prima Corte fica

* zCl ™

£

rM'corpo d'abitazione, in cui fonc
freccine camere: e quefta è l'Infermarla ozi
tutti quei, eh. kruouo dentro alScrairijI
Li porta di ella è guardata , da vn'Eunuco , il

quale hi fotta di [e molta -ente per fcruieio
de gli malati

, ed a tutti effì , fecondo il loro
grado, e furiti fi afiegna Pappa rtamento
quale a ciafcano fi comiiene, dotie fenza dub-
bio (ara Tempre meglio feruito, che non doue
di orai nano egli fUnza -. Gli due Mediti prf
oiarrj di Cortese gli due Chirurghi più aceti!
aitaci, chTiglind àddìrhandanoH'equin t-M
chr,&Getrath Bachi .fono a vìntami -l'In-
fermi ogni giorno alle fu, horc determinate

.

Non fi potiamo imaginare ordine più bello, e
pili bcti'mrefo di qirelip

, ch'ini fi pratica ; ed
il Monarca jfieffo vi fi porta qualche volta in
ptrtoaa,;

p?r inforni ufi così dillo tatti de»

malati



'malati, come della forma coti la quale fono

: trattati ; e vorrà Capere fe gli Medici vanno
1

a vederli frequente , ed affi (tono a' loro bifo-

' gni , e fc gli Vffioiali del luogo aecompifeano
1

con elettezza al proprio dottere. Non ftanno

;
molto vacanti i luoghi in quefta Infermarla,

mi appena va n'elesse he vi fubintra vp'altro.

1! luogo veramente è fatto per feruirea gl'

Infermi,cón tatto quello molti fe no'l fono fi

fìngono d'eiTerlo,pre celiando di qualche l'a-

ri ifpofizi Ctne la voglia di daruifi vn pò di bel

tempo, e pa (Tanti k malinconia . Vi dimora-

no dieci» òdodeci giorni, doiie alla loro y fan
-

za hanno affai in the diuercirfi allo ftrepitodi

vna trilla mufìca, che vi fi fi di voci.c di flro-

mcnti ; comincia alla mattina,? non fìnifee fe

non alla fera. La confidenza di potenti ha-

uere qualche commodo perbcuere del vino,

hàdeH'artrattiuapiii affai per condurli a que-

llo foggi orno, che non l'habbia quella mufica

feluatica, che vi fi fi . Ciò però non può adi-

uenirc fc non come furciuamente , c di fop-

piato; c perche non ofano gli Turchi permet-

tere publkamcme di vfar vino.perciò i! farlo

c accompagnato eh mille difficolti . E prohi-

bito il portarne inquiflo luogo , ma! però fol

tanto, che nollo vegga l'Eunuco, il quale fiì

alla porta, perche altamente fe qualcuno rol-

fe feoperto , può effer eerro di non douer'if-

figire la pena di treccino baftonare , che vi

ttanao tartare per inalterabile pramatica a gli

con-
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centrati enron, e la condanna di trecento
:

prida pagarti per chi hauefle a quefto ti

fomminiftrato il vino . Tutto il pericolo
;

nel farlo penetrare a dentro, in modo c
venga a sfuggire le flranie diligenze , che p
ciò fi fanno dal portinaio; per altro fe hi
fortuna di entrami con deftrczza , non v'I

più rifehio, e potrebbe francamente bcuer
anche alla prefenza del raedemoGranSigni

Il poco di vino , che può entrare con fimi
defterrta, e precauzioni , ci non potrebbe fi

disfare a gli tanti, che ne fono amdi in queiì
luogo . V'hanno di altri mezzi per introdu
nene, ed anche aflai meno difficili . Come
J'Infermaria dall'wno de'fuoi lati è contigua
gli giardini di Palazzo Spartita da vnafein
plice muraglia ,eqtiefra non molto alta , co:

gli Boftangi
,
che veggono il vino cflercarc

e che tutte generalmente le perfone del Se
raglio non ianno in che impiegare il fuofol
Jo,neI tempo di notte calano con delle cord
a baflo di quefto muro alcuni Otri di peli
pieni di vino

, gli quali terranno circa a qua
ranta boccali di mi fura per ciafeuno , e veri
gonopoi a prenderlo quei, che (landò nell
Jnfermaria Io cercano, e Io pagano bene . Pei
*7iiefta via entra affai di vino in quefto luogo
mtromeflo conhmili diligenze

, quantunque
non nano feuza pericolo di dare nelEoftan-
gì- Bachi

, il quale tutta la notte va' in ronda,
(tolto io su k diligenze di actoinpjirc con_,

ci a tezza
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efartezza al proprio douere.

Villi vna quantici di HaltiagìS, gli quali

feruono a gli Vflkiali del Straglio, e vannoa*

fare tutte le loro facendc in Città. Sono per

ordinario in numero dì feicento , e non auan-

zano altro per loro falano più del vitto, e ve-

flito,che loro abbifogna : eccetto che quegli,

cheluuranno feruito tredeci , ò quatordici

anni cominciano a guadagnare duoì afpri al.

giorno, c co'l tempo crederanno fino a fet-

te afpri, e mezzo.mi nulla più . Vero è bene

che hanno per altra parte d'onde tirare mi-

gliori vantaggi , perche fanno ben preualerfi

a proprio profitto delle commifiìoni,che loro

fi danno. Come alcun non v'hà, che habbia li

libertà d'andare inanzi,c ÌndÌetro,comc han-

no cofloro,quando loro fi impone di compra-
re qualche cofa fanno fempre pagare il dop-

pio di qnel,ch'eila vale . Il loro vettito è di va

bcrettino bianco, il quale fi allunga in punta

acuminata alla maniera direffimo di vn pane

di zuccaro. L'Ha{teler-Àgafi,ò Capo dell'In-

fermami ftà bensì di concinno alla por ta con

altri cintine , ò fri Eunuchi, actentiffimo a

quanto vi entra , e n'efee ; mà hà il bel fare,

quando anche li augii e
,
per così dire ccn t'oc-

chi, non può e fiere fufficientemente aunedu-

to per guardarli dalle furberie,che fanno que-

lli Haluagis animaci dal guadagno per tutte

le malizie. Che fé autniffe mai, che queflo

Capo Eunuco,!! atmedefle di qualche dì lordi-

ne,
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tic, e fi metterti: in ponto di fuegliarne run
re » Cubito fi cerca d'acquetarlo à con

j

vclte tli feta, ò con altro fimile dona tino;
v'andrà gran tatto a raddolcirlo, poichf
qua è, donde egliuie riflettono gii Tuoi pi

Stri più belli

.

^

Alla finitura di queftofteflo primo Cort
vhà va grande alloggiametito,q-iale vi ta\

corrifpoodeote a quello delia Infermai
QuiuiftànnogJi Azamogiani dcftinatiàfe
uigi baffi del Seraglio. In quefto quarto è v

gran Corre , attorno a cui, come anche n
mezzo tono le catafte della legna , clte fera
no al fuoco: fi mutano dgn'anno, e a tee «don
a qua rarirum il la carra davi) paio di boni paafeuno, Vna parte ne viene dal Mar neri

l'altra dal Mediteraneo: e come femprei
ananza, buona partita, rnaflìme qcianda
Gran Signore non parta l'Inuerno iti Coftftì
tinopoli

, cosi ne viene vn non poco profitt
pergli /oprintendentidegli Azamoglani,
beneficio de'qii3Ji rimane vn tale auanzo.

,

fanno ben prcoalerfene ró deUrczza all'ha
che fi fcarita nel porto, perche fatto prima;
tuo bilancile fondagli aton e predo a poco d
qncl che fopratianza neilc^cgnarejdcarainr
te ne vanno trafmet tendo quanto Jor ne part
ed a proporzione di quello ch'e di giudica^
tu per auanzarne.allc proprie cafc.Ii che P offono fare con ogni Scurezza

, peraoche pei
JJAuerc bell'adempito alla loro carica, altre

più
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più non fì cerca,ò nulla più fi tignar da,fé non

che le legnare fiano riempire ne] fuo tempo

lèttitene u ole a farne le proti ifioni . Di quelta

mercanti a die fanno sfuggire in ral modo
ricauano profitti di non poca confiderà?. ione.

Dalia parte dell'Infermaria.ed vn poco più

Mo{ condofìache il Seraglio nel fuo ripiano

hà come vn doOb,che direfiìmo formato a.

fchittia d'afino , e feende con vira infenfìtiile,

cadenza da vna parte , c dall'altra ) ve defi Sa

porta maggiore de'giardin»,che addimanda-

MBagge-Karpotifi. Da qiufia porta,<hc do-

roinaper attorno , come ella è fìtuara in vn*

eminenza, fi feende in vna belliflìma piazza,

quale il Gran Signore fà tenere Tempre poli-

ta, e ixn'aH'ordine , come che ini gli Grandi

della Porta vengano a fare l'tkuizio del

Girit,ù(ìadcl Dardo: il the fuccede più nei

giorno del Venerdì nellMcirc dalla Mofchea

che non d'altro tempo . Sono circa a ducento

pam" dalla detta porta a qticfta piazza, c nella

Corte fi rrone ranno in tal tempo fino a mille,

e cinquecento perfonejciò non ottante ad al-

cun non è lecito di pattare più auanti.lla chi

efferc fi vogliale non è addimadato con ordi-

ne fpeciale dal Girit Beij.rhe è il Capo,ò So-

praintendente di fimi le efercizio. Quelli, eh'

entrano nella lizza fono tal volta fino al nu-

1fier0diaiiUe.Se il Principc,il quale per ordì,

narioftiole trouarfi prefente a qttcftì giuntili

(e di rado alimene,che non luboiano tragico

D fia*)
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,

fi ih j
vi hi hauuto del compiacimeli to,e fot,

tutto quando alcun n'efee dalla fefia Aro
piato.aciafcundicflì fa' dare vnaborfa,
quale, come habbiam detto aitroue, deù
incendere per la valuta di cinquecento fcu<
Vanno fimili donatili/ a più ò meno,feconc
ch'egli fi tratta di buon'bumore

, perche o
correrà tal'hora'di far difpenfare nel Tuo r

tirarfì, fino a dicci borfe . Il Te foriero Io (

guita da per tutto con far/ì portare appri
ordinariamente quindici , ò vinti mi Ila rea
in oro

, e in argento , per tenerfi difpofto i
ogni punto per J'efecuzione di quefta niaeii
ficenza del Monarca.
E ben degna di ofleruazione quella lor

fiagencrofità d'animo , ò Zìa falfa modelli;
(ogo'voo la giudichi fecondo il fuo fenfojcol
la quale nel ponto che il Monarca è per vfar
di quelle fu e magnificenze con quelli , che
tal ncparefianfipiùfegnalati nel valore, e'

Grandi di fua Corte , che pure fi credono ha
uer potuto comparire aneli 'egli no nella con
correlila del merito, deliramente fi ritira»
per certa coiitienietiza

, come fe foffe perla
lciarcche fi diano delle riconofeenze a eh
men le hi meritate

, ed eglino quafi che no
lecurino,come non ne habbiano tanto di bi

fogno, quanto quei, che le riccuono . Dopi
che il Gran Signore fi è ritirato, è lecito pe

-'li,che fono rimafii nella Cortesi entra
Ila puzzle pafiaruj la giornata in finiti

diuer-
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dmertimenfo , c fjr conotcere la loro bratiu-

ri,cd ifpertezza ne] maneggiare , e slanciare

il cijrdo ; non però refU loro da fperare rio>-

nofnmentodi forte alcuna per bclliflìmo, e

ftraordinario fia il colpo, ò ne rimportino

qualche ferita; non vi hi Principe che all'ho -

' ra miri con diletto le prone del braccio per

n'eonofe erìc^nè manco Te foriero miniftro di

fue liberalità. Solo che faranno era di loro

qualche feommefla , ò depositeranno vn pre-

mio per chi a concorrenza fa più bel tratto,

il quale farà più fpecificamencc , quando lì

giunge a colpire nella tefta il competitore.

Quel che ne poffono afpettare dì più accer-

tato fi è l'vfcirne con vii qualche occhio ca-

uato, ò fciiza vtia guancia, recifa a gran polfo

di braccio,© d altri rimili fncceffi , che vanno

per lo più iudiltinti da quelle felle > e mentre

il popolo applaude alla dellrczza del tratto,

ed alla Angolarità del colpo , eglino andarfe-

ne mal conci con rimetti fuccelTì daldiuerti-

mento »

Eccoui quanto v'hà di più rimarcabile in

quella prima Corte; hor'cntriamo nella fe-

conda a vedere anche jui quel che di

più ofieniabile ne gli di lei

appartamenti

• inccede

.

1



CAPITOLO Uh

DelLifeconda Corte , dottefornii
piccwie Stalle , le Cucine, et

il Dittano
3che è tiluogo

del Parlamento

.

SOMMARIO.
Corte quadrata, e/paciofa, congii/uoi ador-
namenti. Gianizzeri dìfirimiti , e ben' in
ordine . Numero delle Cucine . Quali carni
per ordinano /tritano ad i/o del Straglio.
Maniera di/are quella /arte di viuanda , eh'

tbumatK Filati . Modo particolare dì
rojlire le carni , qua!fi vfa in tettante . Con.
Jet (tuie. Va/che , doue Jt rictuono tutte h
acque del Straglio. Piedola jcuderi* .

Quarturo degli Eunuchi.

FINO in que/ìa prima Corte a gli Baiati
& altri Grandi della Porta c penneAb di

poter entrare a cauallo ,-fe vogliono p affare,
alianti, fono agretti di fmonure . Di qua fi

entra in vo'altra per vna portala quale forai
gliaiirementecomc la prima, c guardata da
cinquanta Capigi. Queito fecooib atrio è
affai pm bello , e giuliuo incomparabilmente
che nonfia il primo, e ftendefì in perfetta.,
quadratura di trecento paffi in circa ,doue

non
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non fono fuorvile le ftrade latlricate ; il rc-

fhmeè tutto a prato circondato di bcici-

prrffi
,
irrigato da fontane , e difcfo per ogni

iato da varie barrìere,ò Iteccare, acciò non (ì

guaiti con il calpeltamento la fna bellezza.

Sopra la porta dell'iiigreffo v'hà quefta infcri-

zione raeffa a i;ran caratteri d'oro

.

La lllabe Illa Alla >

Mub Attinied Refoul Alla.

A fpicgarla in noltro linguaggio vuol dire .

Non it
k

bi éfa) o Dìo ,fuorche Dio , e Mabo-
ntitto} l"munto di Dio . Refoul vuol diro
propriamente ltutiato, che è il titolo più bel-

lo , che gli Turchi fogliano dare al loro fJfo

Profeta

.

Dall'in fiatilo , e dall'altro di qnefio Cor-
tile feorronadi fffai belli porticati [opra co-

lonne di marmo , a loogo de 'quali vengono a

fquadronarfì le compagnie de'Gianizzeri

,

quando il Gran Signore ordina di fare la ino-

ltra di Ce , all'hoc che giunge qualche Amba-
fciatore all'udienza ; e vi dcuono comparire

ben montati , e meffì in maefìefa apparenza .

A mano diritta, che è dietro la Galle ria done
gli Gianizziri fi tengono in ordinanza per

<
que'giorni, ne'qnali lì tiene Diuano , fono le

1 Cucine, ed officine, reparate Nfla dall'altra;

con gli Vffìciali fuoi proprij p:r ciafeuna .

Altre volte eran noue ; al preferite ridotte al

ninnerò d* fette « Ciafeuna dì quefte officine

:
hi il fùo MuUro Scudi eru,fopra tutti gli quali

D 3 v'hà
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v'iù vnCapo fonrinrendente addimandato
Aieegi-Bachi , il quale hà fotto di fe quattro-
cenro Cuochi.

La prima di quette Cucine , la quale ferue
per la bocca del Prencipe è addimandata_>
Hafmourbak , La feconda è chiamata^
Valcdc Sulranum Mautbaki,e ferue pèrle
Sultane

, come fono la Madre , e la Fauorita»
quale direflìmo fa Principerà , che hà hauuu
]j buona forte di metter* al Mondo il facèti
fore bell'Imperio j e come il fono altresì le

fofelJcve li figlie del med^ fimo Gran Signore.
La terza Cucina ,che fi addimanda Kizler-
Agafinum Moutbaki è alla difpofizione di

quel che hà cura del quarto delle Donne, e de
gli altri Eunuchi. neri, che ftanno alla loro
cuftodia . La quarta è per il Kapou-Agafi.ò
fiaGran Maffro del Straglio, il quale più fi

auuicina allapcrfona del Gran Signore , il di
cui carico fi è d'imtigilarc generatili ente Co-
pra quanto entra in Palazzo : e qtiefta Cucina
ierue giuntamene pcrgli Vffieiali del Diua-
no. Lj quinta è per il Chaznadar-Bachi ,ò
Capo dclTeforo.con quei di fuo collimando.
Laleft^ferneaiKilargi-BachijCOti tutti gli
mi n din dipeiul enti della Tua Battigli e ria. La
fertima, ed vltitna è quella del Saraf-Agafi, I
di tutti gli Vfficiali ,chr dipendono dal fuo
gommo. Perconto detti Boihngi , che fef-
uono ne*giardini,/ì fanno J.t < ucna da loro
meddìoii, e fri di loro fi dcfìinaao alcuni, gli

quali
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quali fanno il mangiare per tatti gli akri j

oltre di che molti pure vene fono adopraci

in feniigt del Gran Signarc,doue hanno cou-

feguent emerite la tauola.

Non entra in quefle Cucine caribe di bue,

mi tanto per le bocche di drntro,quantop:r

quelle di fuori vi fi confumano ordinariamen-

te eia cinquecento capi Hi montoni ogni gior-

no , comprefine gli agnelli, e capretti : eia

più parte de' montoni vengono dalle fron-

tiere della Pei fi a,d'onde fe ne tirano d'ifqui-

finffimi . Da quello fi può comprendere a

proporzione la quantità decollami, e di pic-

cioni , che: vi fi confumauo fecondo che !e

Itagioni diuerfe portano , e può farfi gtidicio

di quel che vici voglia di rtfo, e di butiro, a

fornire quelle difpenfe,per farne it Pilau,

che nella Turchia , anzi in tu tto Oriente ,è il

più nobile regalo fiporri in tauola. Quefti

popoli, fobrij per condizione di narura,e non
molto inclinati a cercare delizie dì gola , non

ne hanno forfi altra fomigliaute a quella del

Filaii, anuegnache nè pure iembri difprezze-

uole in tutto , e non penfo riufeiri fpiaceoolc

intendere cola fij, e la maniera del farlo

.

Gli Turchi , e generalmente rutti gli Le-
muri ni , Io fanno in q ietto modo . Secondo

ia qualità, e quantità delle perfone, alle qaiH
apprettare fi debbe , prendefi ù caltrato fa-

lò da fe, oppure con polli,ò piccioni congiun-

ti» e lucilo in VOa pignatta fi fi bollire finoà

D 4 mezza
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mezza cottura , ò poco piA ; lì che fatto, f

vota il tutto , cioè rantola carne, quanto i

brodo in vn vafo a parte : frattanto ben bua.
ra la pignatta medefìma, la rimettono al fiio.

cu, con dentro del buciro, che vi fa uno disfa-

re, finoddeiier bollente. All'hora tagliano
in pezzi la carne già mezzo cotta , che hab-
biam detto , come farebbe decolli il farli in

quarti.ó de'piccioni, che tagliano per mezzo,
e tutta quella carne cosi trinciata mettono
in quel buciro futmnie , che vi frigge in mo-
do, che incomincia prender colore di arrogi-
lo. Tengono pronro all'hora del rifo ben
tutto, e lauato, e lo mettono nella pignatta
Copra di quelle carniguanto giudicano a prò-
pofito.coa infonde rui di quel brodo , ch'era
rnnafto

, cucchiaro per cuce hi aro per fin che
fopraiunzial rifo per quato fi è vn buon dito.
Coperta la pignatta è ripoit'a fuoco chìato,có
tirarne di tanto in canto qualche grano per
vedere fe cuoce benc,ò fe pur vi abbi fogni di

aggiungere qualche cucchiarata di piti di quel
brodo ifteifo , a filicene venga a ftagionarfì il

tutto proporzionatamente. Mi e d'auuerdre,
che il loro rifo è molto differente dal nofirale,
il quale ere ite nJ cuocere ,• quello dopò che
farà bui cotto , fari cosi iutiero , e f.imo,
quanto poffa e fì'.'re ilpepe medefìmo , che vi

mettono a condirlo. Ridotto che lo veggono
a buon fiato di cottura

, coprono la pignatta
con va panno a cinqiu ò lei doppi , acciò non

trafpiri
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crafpirijela ferrano fo'I Tuo coperchio ben

Ausata ; e frattanto preparano altro butiro,

clic fanno disfare per trasfonderlo in alcuni

buchi,che van facendo co'! manico della cuc-

chiara dentro a quel la mafia di tifo , pofeia lo

ricoprono prontamente, e lafciano che fi vada

confettando a quel modo fino a che viene il

tempo di metterlo in rauola. AU'hora lo

mettono in gran piatto, con tutte quelle car-

ni ben difpofte in ordine al di fopra, quali per

aggiungere vaghezza al regalo hatiraho ftu-

diofamenre aggiuntate in varij colori, perche

Jafciatine alcuni di que' pezzi nel fuo colore

proprio, altri faranno gialli , fatti così ad arte

co'l zaffarano , ed altra faranno incarnati per

la tintura di fugo di pomogranati. Efiapnr

grattala carne in fc medefima quanto (ivo-

glia,con tutto quefto per fare il Filati più rin-

veniente al l0fguflo»afei libre di rifo faran-

no entrare fino atre libre di butiro. Cofa

che rende vnataìc vitanda così fmodatamen*

te grafia , che mette naufea , e muoue a gran

fjftidio lo ftomaco di chi non vìèadufato , i!

quale fon ccrco,che più cofto fi appiglierebbe

a tal rìfo , che foffe cotto puramente in acqua

co'l file. AIJamenfade'Grandi della Porta,

che tengono per Io più [suola bandita, ve n*

hi feronrc due, ò tré piatti di quella forte; fe

non che molte volte a luogo della carne, fono

ferititi di vna grande frittata , che gli copre,

fàtta con herbe folce , e buone , stoffa fino a
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tré dcra -, oppure che vi faranno delle vod

coppaie { come fogliamo dirle noi Italiani

c ve le accomodano di fopra in bella ordinar

za, e difpofìzione . In quella forma non rie

fite canto nati (e a bile, da fomrtire lo ftomacc
nella maniera che fimi fare in quell'altra fot

ma, che per ritifcire diforbitantemenre graj

fo, pi oduce effetti faifidiofì, matfìme in quel

li,che beuono vino ; onde non pare che riefe

loro molto aggradeuolc , ómen de fiderà bil

vna fenile imbandigione , fc non è più mode
raramente graffa.

Egii che riamo sù qucfto propofito,det ve

dire la caciai deTu ri hi , diamo v n'occhiar;

altresì alla ioro foggia itrana di arroftirè l(

carni. Gli animali gì offi , come fono gli ea
ftratj, e gli agnelli vogliono arroftirfì tiìrt'ir».

rieri in fornelli fcauati dentro alla cern er,

cui i alano l'animale (corticato, e ben'aao-
mod.iro chefiu, vi pende per vna corda, chi
lo tiene fefpcfo pt'l rollo : d'onde ne lorica-
nano po« u b; n'arroihto egualmente, e msf.
fo in affai buona apparenza , e difpofizione da
Bulicare l'appetirò. Nd fondo del derto
furnt Ilo vi mettono per ordinario vn vafo

con dentro del ri lo .nell'ai qua, perche vi f
raccolga il greche cola dal Animale. Doue
eda notar; che v

3hà tale fpecie di montoni
( c ne ho veduti anch'io,che qui ferino in Ita.

ha) che hanno tal coda-formata tutta di graf-

fo
, c tal volta cosi pc fante , che giunge dafe
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i fola fino a qiiindiei,e vinti libre ; d'onde ogn'

) Tnopuò imaginarfì quanto ne può colare a-,

i- condimento del ri fo , che vi fi fottopo ne a fi-

'• '

rotle effetto . La coda de gli agnelli di quella

)) razza, è aitai ifquifìra , e potrebbe quali niet-

terfi sparatone di quello , che noi in q»tft»

nofiro diftretto Milanefe chiamiamo lac-

cietto di vitello : perciò quella forte dia-

l gne Ili non entrano mai in cano Li fe non fopra

: del nfo : e ne gli banchetti,e tauole di rifpet-

rofopliono
1

mctterfene due per piatto. Qui

adunque, e generalmente nelle cucine dc*-

• . Turchi non fi hà da cercar conto di fpiedi,

i perche non fi adoprano, fe noti for fi per aual-

: che volatilcjquale per lo poco vfo che ne han-

no, accomodano tanto malamente , e con sì

] brucra grazia, che quando hanno da compa-

i
j

rire in tauola , nulla ferbano più della fua for-

ma naturale che haueiiano , onde appena fa-

pre'rle difeernerc la tetta da gli piedi . Quella

filati però > come altresì ogniforte di carne»

* è vimnda appropriata vincamente per lacer-

na alle cinque hors dopo il mezzo giorno »

percioche nella mattina gli Grandi medefimi

per coflume ordinario non mangiano fe non

; j. herbaggi, legumi, frutta,» confetture; la do-

T ne la plebe fi accontenta di qualche latticinio,

. di meloni, ò cocomeri , quando n
J
è il tempo,

e la Magione lo porta . Per conto del pefee gli

Turchi non ne fanno gran capitale , e quan-

tunque gli mari , e gii fiumi preflo di loro ne

D 6 fimo

A
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fìano abondantifììmi ne vfano però affai d
rado . Come di cacciagione altresì pocon;
guftano quanto al diletto del goderne il friit.

to, nè le feluaggine vanno lor molto a genio;
le lepri fopra tutto hanno in abominazione»
cpmehò ancora ofTeruato ne gli Armeni, sù

quefra fola fofpizione,che anche quefte beftie

babbi.ino li loro purghe ordinarie nella ma-
niera iltcffa che le Donne. Per quefto hjuref-
fimo afTai buona ragione di dire, che general-
mente la menfa de 1 Turchi non fe*rba molto
di delicatezza, e che quanto fa [-piano effì nel

fare con fplendidezza , farebbe per noi alili

me fchi no trattamento . Ben'è veropoi,che
le cucine loro fono poliriflìme, e tenute ben'

acconcie, e in bell'arnefe tanto p\r riguardo
alle mafferizie , come nello Cagionare levi-

iun<ie,lbidiofì al maggior fegno della polizia.

Le officine poi, doue lì latiorano le confet-
ture per fe migro del Seraglio che fonofef,ò
fette iti numero, riannodi fopra delle enemf»
d'attorno alle quali tanagliano ben quattro-
cento Hslnagi; e furono inflittine già da Sul-

tano Solimano, Principe di grande magnifi-
cenza, e fplcndore , il quale mife bell'ordine,
e regola nelle officine, e miniffri della Corte.
In qiieftc fi Lui ora continuamcnte,c vi fi fàu-

no d'ogni forte di confettura tanto fecche,
quanto Iiquìde,e molti firopi;come altri; fi di-

arie maniere di turchi ^ con quefto nome
atldimaivJino alcune frutta the ferbano ne 11'

aceto



aceto.e fai e,do ne infondono ddHierbe forti,

come farebbe rofmarino,magioran3,e Calai*.

In quefte pure fi fi il forbetro,efi lauoraira

varie foggie. Quello ch'è più vfato in Tur-

chia fi accoda affli alla nofira limonata, fe

non che vi nu ttono affai meno di acqua , on-

de qua fi tutto c fugo di limone ,ò di citrone,

con zuccaro,ambra, c mulchio . D'altra ma-

niera ne fanno,quaìe è molto ftimatoj cioè có

acquaflillara dal fiore dì vna piantarne tiafce

ne 'fiagu i,la quale porca le frondi l'ornigli ari ti

ad vnVerro di cauallo. Gli fiori fono giatlì.c. fi

addimandano Nuloufer : Noi Italiani già in-

tendiamo alla de&mkme, qntfto efìere il

fiore della Ninfea . Ma il (erbetta, che più è

in pregio , e quale fi^euc dal Gran Signore, e

da tutti gli Bafsi, & altri Grandi della Porta»

è fatto con la vio)a,e zuccaro, e poco vi entra

ài fesa di citrone. Si fi ancora vna certa for-

te df beuanda, che addimandano Magion,

congruità di parechic droghe calide , e fe ne

prepara vna particolare per il Principe , che

addimandano Mufcaui, della quale ei prende

vna dofa,quan.lo fi porta a vifuare le Solcane-

Gli Principali della Corte procurano con de-

gretta d'h.iuernc dallo Haluagi Bachi il

quale non gli la si negare,mà la fegretezza, e

hpaflionVche paoftra nelle precauzioni in_»

forni niftrame loro il defiderato , a lui riflette

di non poco profitto ,
oltre all'alto prezzo ira

cui fotti e n e la mercanzia . E non vi li lafcia

mancate



mancare nette ò ghiaccio da rinfrefearc tutti
quefli »reziofiJiquori,ficen<io affai più capi-
tale gli .Turchi delle bcuande, che fiano de |i.
catf

,
che non fappiano ricercare delizie nelmangiare

A dieci, à dodici paflì , e nitro r-errifeon-
tro a quelle officine v'hàvfla gran vafca,è
eternandone fi raccolgono le acque da di-
ftnbuirfi per lo Scraglio, compartite percia-
fchedunqoartierod.i Palazzo doueabbifo.
gnaiio. Vq Balragi vi fi tiene di continuo
alMIenre per Iutiere la cura di dare pronta-
mente l'acqua aq.iella parrc douc gli vien
comandato, conciofiaerie quando il Monarci
palla da vn quartiere all'altro

, aiPbora »iu0.

canolc fontane di quello ou'egli fi t?oM ,c co fia
, perche il Baltagi addrizza in quella

parte I acqoa.e ben incende il come,& il qua.do ci debba farlo per vn certo fegnale che sii

mS?ero
l"°lt0 bcnc il c*P ilce Per lo {"°

VoJtando/rpofciaalla mano finiftra nellamede™ Corte
, a fronte delle cucine vederi

la picciola feudena
, dotte non fi tengono più

di
:

vmtKinque
, d trenta eaualli

, mà ruttiglipm (cek, c di rtfcrua.perfcraigio dcPa per-fona del Gran Signore ne gli fuoi cfercaS, ede fi odanone. Sopra di cfTc v'hanno dijrmdi camere
, dotte fi tengono le felle , va),dr-ppe, foro .menti , e briglie , groppiere » e^ffedi valuta incarnabile per la quanti
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di gemme , dell; quali fono forniti fìmili ar-

nefijdouc taluno v'hà che riieiierà di prezzo

fino a due (milioni di lire noftrali . Le feude-

rie più grandi fono pofeia dìfpofte a Iongo

ddcanale , che bagna le mura del Scraglio:

c quelle Tempre fi tengono a gran cura in ot-

timo fiato, nègumai fi lafcia mancami al-

cun cauallo , che non fian riempiute Tempre

fin quanto ve ne cape. Qui poi è doue it

Gran Signore tiene vna quantità' numerofa

di caualti di grandiffimo prezzo tanto per

fcruirfene alla guerra , quanto anche per far*

vna bella comparfa >c magnifica ,
quando i

gli Signori diraneì , egli vuol dare vna mo-
ttrapompoia dello fplendore dvlla fua Corte»

CAPITOLO UH.

Della Sala del Diurno s e della

efattagiujltz>ia 3 che vififa
tenere dalGran Signore

,

SOMMARIO.
S aìé del Dittano, non molto magnìfica» Gior-

ni > che vt fi tiene il gran Configito » Pronta
jpedi%jon< delle cauje » e qual ne fia la cagio-

ne • Finapolitica della Cafa Otbomana. Con
quanta attenzione fi preuengono le nnolte de

gli Gianizzeri In- qual modo il Gran Si-

gnori ajfifta al Dittata • Azione ardita dmun»
Spabh
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Spabi, il guale amaizò vn Gran Viflre.t

n'andò impune . Belgenio di Sttltan Afflarsi,

e con quale induftriit ed artificio venne ali*

cognizione di v»furto . Ma niera di coron ti,

qttal'vfanogli Turchi nel far le loro orazio-

ni . Sell'efempio di vnafeuera ginflizia . I»

qual tempo , e con aitai modo il Gran Signor t

fi toglie d'attorno quei,cbegli fon refifojpetti

difedeltà . Giorni, ne
K
quptigfo Ambajciatori

fi trottano in Dittano »

LA Sala del Dinano , la quale appartiene %

quefto fecondo Cortile , fìegue a mano
finifira pre fio la Scuderia riferuata , c'habbia-

ino gii detto , ne} tifare verfo l'appartamen-

to dei Mona tea . Quella fi è vna gran Salai

merla al piano, c coperta d» piombo
;
fregiata

al di dentro di qualche indoratura , che pure

le contribuifee va tal quale ornamento , mi
poco . Il ripiano del fwoloè coperto da vii_j

jjran tapeto ; e v*hi de'banchj attorno per gli

MiniMri, che formano il corpo del pari amen-
to, efee vi fi aduna : equefta gli Turchi addi-

mandano ilDiuano. V'ha
1

, come già hab-

biamo dette*, da tutti quattro i lati di qtiefto

Corrile, porticati che Raggirano d'attottia

alla foggia di vnchioitro^ e (òtto la Galleria,

che vili apre amano diritta , ftanno g'iiGia-

nizzcri meflì in ordinanza , e fcropre in piedi

per tutto il tempo, che fitienc ilDiuano.

Cfcatcro giorni della fé t limati a vi fi fi ri-

mila
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mite adunanza di Confido, gli quali corrif-

pdodoao al Sabbato , Domenica ,
Lunedi , e

Marcedì de gli Chriftiani . lui fi tende già-

iìmh a chiunque la chiedere per qualfifia cau-

te kidjtferentcBicntc, fenza che i litiganti

habbiano bìfogno di Auuocati, ò di procura-

tori , che in Turchia non fono conofeiuti ne

pur; per nome eficndoui amme fiele parti a

trattare del fu o negozio ,
maneggiare la pro-

pria cau fa da loro Kefir , e farti iatenderc nel

produrre k toc ragioni . Di proroghe , c di-

lazioni, qua non (e ne parb,c punto nulla fan-

no languire gli uuUhu»i pretendenti con le

adnfare ghermì ncJIcdel foro contcnziofo,

mi stigli due piedi viene fpedira qualunqne

difVerenaapofla inforpere ,
ediTciolto in po-

che parole quaìfiiia affare più fpinofo
,
e con

poco di repliche, ò concranfpofte

.

Vnafimile fpeditezza per quanta appaia

coinmendabiliflìma,nonperò può fareefem-

pio fri gli Chriftiani, perche non vi fi può

praticare con vgualc felicità , atee-foche fr*

quelli fono d: gli beni hereditarij » che pana-

rio per beneficio delle legi dall'vno a!l'altro,e

che co'l mezzo deMirigi fi poifonoacquiftare*

Noncosifrà gli Nubili della Tnrehw-r* Fri

. pi. Grandi iiìeffi della Porta, perche fona

tutti fchiaui ò prefi in guerra , ò trafnaeffi m
dolutine da gli Bafsà , e Goucrnacon della

Prouincie ;inconfeguenza non hanno da chi

'

«ereditare »ò chi lafciarc. Quanto poffono

acqui-
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acquifere, nella loro morte ritorna al domi,
rio de [Gran Signore, da cui hanno ricettai
la lor fortuna; onde fenapre dura come vag

circolazione perpetua; la quale hi per centro
Tempre gli ferini de! Padrone,; d i loro tigli,

come gii dicemmo sù'I principio , fono con-

dotti ai Seraglio per cflerui allenati, alla dif.

pofi2ionc del Sourano , fenza rimanere loro

fpcranzain alcun modo di fuccedere ò negli
beni, ò molto men ne'polU de'ioro Genitori.
Queir a e vna Top r3 fina politica praticata iii-

irioiaWImenre dalla Cafa Othomana, di non
permettere cfievria famiiia s'ingrandifea ,e

diuenga podcrofa di lignaggio. Si abbatte
colla mano Ite (fa, che l'hà folleuata,ed all'ho-

ra che la vede rizzare i I capo.fi rintuzza. Con
che vieni? a togliere con profperità di fuccef-

fo quell'autorità
, e dominio, che pcr3uucfl-

tura potrebbe dare fomento a'torbidi , e vi-

gore alle riuohujoni de gli Stati . Edi qua

viene.tbe fuori della firrpe reale della famili»

Othomana,non fi sà in Turchia cofa fia nobil-

tà di lignaggio , od antichità di progenie,:
nulla pun to fi picca fra di effi per vna tal glo-

ria . La nobiltà nafee^e termina ne'medefimi
foggerei , (. gli vfficij , e dignità fi conferifeo-

110 vnicamente al merito delia perfona, fenza

alcuna confiderazione ai fangue, od alla Ljiia-

lità detcafato . Di queita maniera può fnc-

cedere, che gli Primari; Mioiftri dell'Impe-
rio, fiano per aiuicntura figli di vn Bifolco,

e

non
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non fe ne fi alcun raro ; come auuctie a punto

dì quel Ruttano , Gran Vifire , il quale menò

tanto di rumore, e fi fece tanto nominare nel

tempo di Solimano . Quelli è certo, che nulla

faranno di grado a gli toro natali , ricono-

feendo tutta la propria fortuna dalla ben'-

afTortata educazione

.

Hor torniamo alla giutUzia.che fi tiene da?

Turchi. Gli profe fiori della lege , che fono

come i! Clcrode gli Mahometani ,noii am-

mettono uè anche il formare proceflì . Come
ch'j ciafeuno ben vada confapeuole del pro-

prio douerc,cdiciò,che a lui fi fpetti per

vfficio, e non Vhà molto a difeutere, ò difpù»

tarc fri di loro ; ramo ne vanno ben'ordina-

te , e regolatele pramatiche :anzi il popolo

ifteflb non sà cofa da il litigare del foro. Non
fi bifogno nè meno di Notati per ifiabilirc

contratti di matrimoni) , perche non danno

di gran dote alle loro figlie : le gioie , e ve fti,

cKe fi kuano con feco fono per lo più tutta la

dotc,clie ne ricauano gli mariti . Hot tolte le

hcrediti, e le doti.eccoui fuelte le radici alle

liti, ed in poche parole (piegata la cagione»

perche fri gliTurchi poflanocò canto di faci*

Jiti.e prontezza fp e dirli tutte le caufe, e noiv

lafciare incancherire que'Iìcigi>ehe tràChri-

ftiatii fogliono efiere cagione di tante mine

delle familie,e dc'popoli;onde reftano cfaufli,

confanti , ed e (terminati da quella maledi-

zione,feu za ricanarne altro frutto « fuorché;

di Iutiere impinguaci i Gaufidici ,
Gli



Gli membri
, che compungono fi Di in no

fono i! Gran Vifire , quale d^effimo Luo 2
tenete generale di rutto l'Imperio , e vi r ff;
fiede come rapprcfeutante della pedona iìef.
la del Monarca

: pofeia fono altri fcìVifirA
gì due Càdrtcfc ffferj , cioè di Romania , e di
Watoua, che tengono il grado come di Giù-
dici primari), ed intendenti delle Armate
gli tré Tctrcrdar, ò Tcforicri generali : il

«iflangi Bachi/che e il Gran Cancelliere- ed
«Netangi,chcè'quel,che altri direbbe Se-
gretario di Stato, con alcuni Scrittori, ò No-
mi ad effetto di regifl rare quel che occorre,
lutti queir i Vfficuh conuengono nella Sali
dcl Uiuano alle quattro bore della mattina,
e vi nfiedono fino a! mezzo -di per rendere
gruflizua ehi la chiede. II Chiari f- Bachi fi

t.cne alla porta della Sala con vna manica di
gente del fno commando per l'efectuione d e

i erdmi del Gran Vi/ire jeoftui per diuifo
raJedtì fuo carattere, porta vn battone
"genro in mano.

Nc'giorni del Diuano fi dà il pranfo a qtifi-
Iti Vmciali nella Sala medefima.con più di
Sbricia, che di cerimonie ; in mezz'horadi
tempo c fpedita la refezione . Il Gran Vi (ire
pero vi mangia folo appartatamente ,fe per
aune n tura non vi chiamane vn qualche de gtì
Baisa ino conride ntc,pcr tenergli compagnia.
IN «Ho Ite fio tempo viene recata vna forte di
nime lira di rifo, quale a ci dimandano Chour-

ba
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, ba per lo tic fìna re dVGisnilzer ]',"•©&« vi iìan-
' nodi guardia Torto alle gallerie , come fihà

detto. Dotie fc per auuctmira fi trotiaflero

in qualche mala (odi sfaz ione,ò fdegnari con-
tro di qualcuno de'Vifiri.anzi contro del me-,

delìmo Principe, faranno hnomini di rifiuta-

re con bi litro modo , e con difpetto paJcfc il

Cbourba,j oiche quella per eflì è l'opportuni-

tà di inoltrare il rifentimenro loro , e ma! ta-

lento in che fono ;per farli intendere d'eflere

malcontenti dei gouerno non hanno con-
giuntura più commoda . 11 Gran Signore

vie tic ùibitoatiuifato del fatto , e manda in-

contanente il Kapoti Agafi,òGran Maiìro

del Straglio, ad intendere contro chi J'fiab*

b iano , c ciò che defidcrano. Eglino fu biro

deputano vn di rflì, che a nome di tutti porti

le loro doglianze,!"! quale aecofta'rofi all'orec-

chie dì quello Mmiltro ifpone (pici che oc-
corre di fuggente per Ina fodisfuzione . Que-
fto Eunuco ri fi ri Ice in fegreto al Principe

quel, che hi incefo : e l'effetto che ne ficgue fi

t, che per Diluiate a gli rumori , ed acquetare

gli amut manieriti , che ne potrebbero infor-

gerefc coftoro ì'haucfTero contro di vii qual-

che Vifirc, ò di vn Cadili Center , anzi contro

del loro ideilo Aga, ò Colone Ilo, in quel pun-

to ifte (lo il Gran Signore Jofarà flransolarCi

e ne imitai d loro la te ita , quando quello ha
neceffario, ò ifpediente per ibdjsfarneli.

La Donicnica,& il Martedì fono gli giorni
'

più
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più .principali delDiuanOje ne 'qua li piti di

proposto fi tiene il configìio di Staro , e vi fi

tratta dVpublici affari. II Gran Signore vi

afsifte ben fpeflb, mi incognito, e fenza pun-
to e fl'er veduto j ilche ierue niarauigliofa-

mrnfe per tenere in continua apprensione,
e timore sì il Gran Vifire , come gli altri

Vfficiali. Dal Aio appartamento vi fi porta
per vna galleria coperta , e tienfi ad vna_.

finefìra la quale risponde nella fa la ftefljL,

del Diuano
;
fempre è coperta da vna cortina

di ve luto , Ce non quanto egli fteiTa la ritiri

quando a lui piace di moilrarfi in palcfe , ò
vegga feorrere qualche diforbitanza nclli

gÌBdicij,onde ei giudichi ncceffario atterrir-

ai colla fu a prefcnza,e far loro intendere d'ha,

licr'ei fieno veduta , e intefa fa ingiuftizia.

Come fuccedette in vn tal cafo , che qui rac-

conteremo affai cekbrc,auucnuro nel tempo
eh Solca n Acbmet Padre di Amurat ; vno de'

iù giuili Principi , c'habbia giamai veduto
Imperio Othomano,
Per intelligenza del farro fia neceiTario

,

the il Lettore fi richiami alla memoria quel,

che de gli Timar-Spahi riabbiamo detto fti'l

principio ;e fono qiic'bcntfici;,òcommende,
«he fogliono contribuirti a gli benemeriti
ftella milizia, fecondo la qualità del merito,
ò dc'feruicij apprettati nelle guerre, ò pc'l

valore moftrato in qualche fegnalata impre-
se confi/tono iti terreni, oppur'anche in

qualche
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j
qualche fetido . Vii certo Spahì haueua vro

*
diquefìi Timari, cfiltente fra Aleppo , e Da-
mateci! quale potea rendergli da mille, e

cinquecento feudi di annua entrata, in circa.

II Gran Vifire, folle per qualche priuatapaf-

fionc, ò prendefle il pretelto da qualche fini-

ftra informazione , troppo più creduta» che

non ben ponderata , bafta che gli rolfe ilTi-

maro , c come deuoluto al Fifco ,lo conferì

immediatamente ad vn fuo dipendente , che

vokua fatiorirc . Lo Spahi vedutoti con torto

manifetto sbattuto dal fuo pofleffo ,
portoflì

alla Corte, e fe ne richiamò al med efimo GrS
Vifire , con vo memoriale , che gli prefentò,

notificante ilferuicio fedele ch'egli haueua

per tanti anni predato a!la corona,e co'l qua-

le fi fianca mL-ritato quella rieonofeenza, fen-

zachegiamai gli fi potette opporre manca-
mento di forte alctma nel proprio douerc.

11 Gran Vifire letra la fimplica ,
gli la (tracciò

.

in faccia, con fegnali mamfcfti di cale d i (pet-

to , che topliefTiro dal cuore del fupplicante

ogni confidenza di rifpofta > nonché di rim-

port3rnc re ferie co fauore noie per la fua cati-

fa. Tutto mortificato tit j'roffi il mefcliiao

ftnza replicare vna parola , ferbando in pro-

fondo filenzio lo fpiacere del cuore,come chi

non iuueffe partito per riaflùmete le fu e ra-

gioni. Dopò qualche giorno ritornò al Di

-

uanocon vna foniigliante riehicfb, credutoli

di ritrouarc più mitipenfieri, e più pondera-
te
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te n rotazioni in quello Min i/I ro ; mà incori-

irò il mede fimo mal talento
, e non più fino-

rtnole fu<ce fio alia dimanda . Colle ino/tre

irte (Te difpe trofie accolto, letto , e fi racemo
anche qticfìo fecondo memoriale , non heblu
moderazione la colera ne! cuore del mi fero

decaduto , ondagli diede alla dirotta in tal

furore , che cattatoti il pugnale c'haoeua a'

fianchi, fi buttò difciolto fopra dell'iniquo

Vifire,c cacciatoglielo in cito re, Io /refe mot-
to a terra. Il Gran Signore , che per gran_»
fortuna dell'irritato Spalli , ritrouoffi in quel
punto alla fcneftra , e vidde il fatto, tirò in-

contanente la cortina , e recefi vedere , c feti-

tire in vn'atto medt fimo, gridando altamen-
te, ebe alcuno de gli atlanti non facefle (pia-

cere alPvcciforc , fin ch'egli non lo halle He

fcen'vdito, ed incelo . Chiamatolo a fe di-

«landò la cagione, che fi haueflé per vn'azio.
ne tanto ardinrtentoAi . Lo Spahi confufo,nq$
non perduto di animo, per la confidi nza, che
gii ne diede il Monarca , rifpofe «umilmente-
sì, non però meri francamente , che al vederli
fatta vna fi manifefta ingiù/tizia sii gli orchi,
noti hauc3 potuto contenere gli {piriti del
cuore altrettanto fedeli al fuo Signore, quan-
to che gcnerofi.dal rifenrirfene l indi raccolti
i minuzzoli di quella Aia fupplica lacerata, gli

*a prefentò . Il Gran Signore fattala leggere,
ed intefe con efemplare moderatione di ani-

tiìok giufte doglianze del fupplicante com-
mendò „
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]
mondò la riiokmotie , con quella maniera da

' tifi vfata ncll'approtiarc vna co fa , cioè Afe-

n'w,fhc in noftra lingua tanto fttona,che ci ire

Ha fitto bene ; c Cubito ordinò foffe rimelTo

ne l Tuo pofl'eifo fenza minima dimoflrazione

di riftntimento. £ di qua prefe occafiotie,

di farne ramicduti gii Vifiri, dichiarandoli

ad alta voce,che q" ^ flc> fatto douca efitr loro

di buon'ammaeflramento per apprendere 3

miniftrarc più rattamente lagruftfzia , e non

lafeiarfi condurre dalia paffione ad offendere

l'equità . L'azione troppo ardita , e preci pi-

loto de Ilo Spani,certame nte non merita lode

per fc, neper quanto rmnifelìa fi fede l'in-

ghlftttitdti Vifire , può fc non difapprouarfi

per fua natura ; con tutto quefìo commenda-

bilifiìrfìa per ogni ragione farà fempre la ri-

foli! z ione di quello Principe , e da poter va-

lere di vngloriofo modello a'Dominanri da

mantenere perfetta giuftizia.

E «là che fumo qua, non farà difearo at

Lettore, credo io, che fi raccordi altro lìmite

efempio dell'eia tuffi ma equità , che vi fi fo-

li iene, il quale per etftrfi ringoiare, potrà va-

lere per vti'idea dell'integerrima giuftizia,

che tenere fi debba da vn" Principe amante

del retto, & odiatore della perfidia . Sii l'iti

-

greilb delDiuatio v'hì vii gran mortaro di

pietra vi fi l'erba a perpetua raceordanza

di vn facto memorabile,che per lafingolarità

1 delle circoftanze refo affai conliderabile,

E merita.
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merita che ne facciamo qui raccordanza:tan-
tnpiù plaufibile, quanto che apprendi da
vn Barbaro il zelo determinato per l'equità.
Regnaua Sultan Amurat,quando vna perfora
particolare, feioka da impicci di moglie, e di
figli, nfolucttefi per lo pellegrinaggio alla
Mecca . Prima di prendere il viaggio pensò
di procedere alle cofe Aie domeniche

, o
confido quel più di prezioso , c'hauea delle
Tue (oUanze, ad vn certo Hougia ( Dottor di
legeche fi vuol dire con tale vocabolo ) il

quale gli era amico intrinfeco , e della di cai
te d e 1

1a ,
c re d e ti a pot è rfi a (Taf prom e t te r e . A

colini adunque confegnò qualche bel valfei»
te di gioie, che fi teneua richiufo , c fuggei,
iato m vii racchette pregollo biuerc la bon.
ta di cuftodirgliclo fino al Aio ritorno; ed in
CaiocWei monfTc io quel fuo viaggio

, qlie le

nhfciaua per fu e . Rendurofi con ito fm- ri ti
dal pellegrinaggio, fù dall'amico p cP ripù
giuri il Aio capitale. Il galantuomo

, cui
natica già prefo qualche compiacimento di
quel bel depofito

, per fare su di elfo difeetio
a proprio profitto, cominciò ad infingerli,
come all'vdirc di cofa nuoua.cljc liane He mai
pm in te fa; ed in fen tirA nominare di gioie ,
di tacchetto, ò di depofito, con marauigfiòia
freddura proeeftaua vna totale infeienzadi
tali vocaboli, moArendo di non capir!i,come
nullalapeflc di ciò che inferire fi mieti a con
Imili iiìanzcjfi faceualc mcrauiglic, come
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forte vrThttomo tutto Aratilo dall'incendcre

vna tal forte di richiede , quali nulla unì ca-

pitatogli foffe ili conofecnsa ,ò dì gioie ,ò

quali ne men dell'amico. L'infelice s delufo

delta fua buona fede , Bordi aquefte non mai

allettate rifpofte, vedetido,che aquatili con-

trafegui poteffe addurre coti determinate

certezze, lo fgraziato , più fi ofHnaffe nell'ar-

mare la fronte di ben toftè, e franche negatt-

ue. Come lacofa era pallata sù la buona fede,

e non v'erano teltimonij per contiincere il

fatto , fi tacque il Pellegrino , ed in profonda

fimulazione fepeliil fuo fpiacerc ; fino a che,

, paiTati alcuni giorni , prefe il fuo tempo per

richiamarfene atlagiuftizia. Si portò alDi-

iiano, preferirò memoriale al Gran Vifire ,

notificandogli con fchiet rezza tutto il luc-

cefTo. Quefto Miniftro confiderata la rite-

uanza delia caufa, e veduto l'affare e (fere di

fua natura affai delicato > e doue mancauano
teftitnontj , tanto potere valere la negatila

rifoluta del Dottore , quanto la relazione del

{applicante , rifpofegli breuemente, haueffe

pazienza; ne binerebbe fatto parola co'l Gra
Signore , e noti farebbefì mancato di atten-

zione ai fuo intereffe , che mcritaua più pon-

derofe rifleffioni . In formato il Principe del

tradimento fuppofto , arfe di giti Ilo fdeguo

contro il fellone, come chs la fchiettesza ben

conofeiutadet Pellegrino , gid gli daua qual-

che raotiuo di propenftonc per la fua richìe-

E 2 ila.
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fta . Comandò a! Gran Viffre di maneggiare
con de fi re precauzioni quello afta re, riìo luto

ch'egli Uaua di volerne ricattare il marcino
, e

non douerfi per modo alcuno lafciare impu-
nito il ftJppofto delitto d'infedeltà ; fi man-
ti arte per Jo Dotrore.e con b: I modo lo intro-
duce/fé nella fua amicizia, fino a definirlo con
ifperanze di alti impieghi fecondo il di ini

flato, onde tirarne'itnportanri profitti dalla
fua e l'ideazione. Con il beneficio del tempo,
the lì lakjò feorrcre confide raramente fino a
quak he giornata, fi fece cadere al fegno la

congiuntura di chiamare a Ce il nominato
Dottore

: accoltolo con dirtinrifegiiali di fii-,

ma, lo ammife alle Tue confidenze , fino a clic

dopo quaU he conferenza tenuta con lui fopra
din.rfi tonfigli, riebbe ilmotitio di poter;
commendare, con ammirazione fenza idorn-
br ìi lo di affettazione , la fopraritu prudenza,
cìil in elfo lui banca feop^rca : indi mofiroffi
di (lupire

, che vn bel fpinto dicjuefij forte
non fofle adopratone gli impieghi

, oc'qtiali
h.uirebbe fatto piti fpircare il valore. Prefc
ad alimentarlo di grandi fperanze,fino apro-
mertergli,ch'ei meduno farebbe fiato il pro-
motore di fua fortuna ,da che hauea di gii
hamiti faggi si nobili della di lui non ordina-
ria capacità

; ed haurebbegii fatta couofcere
Palta fiima che di effo lui conceputa hauea-,
nel punto iftcflbche fianca cominciato a co-
nofccrlo ; anzi che brumaua foflc noto allo

fieflb
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fleflbGran Signore , il quale non haurebbe

potuto Te non cftremamente godere di rico-

mò f^re gli di lui rari ralenti, per rimeritarli

con gl'impieghi ronuenecoli.non vokndo

ragione , che gli lotterò celate le notizie .di

foretti di quella fatta per rimeritarli quan-

to fi d<ne ; ed e i medefinio hauerebbe opera-

to sì , the Sua Matita lo ammetterle al bacio

della mano ; ftaudo ccrtiflìmo,chc non potea

fe non formarne il concetto lite fio ch'egli

hauea formato di Tua fufficienza , & habiUti

per vffkij riguardctioli . Iti fonimi tanto Tep-

pe fare, che il buou'Hotigia rfafctoaroa*

quelle alte fperanze , gii fi credette fali co all'

auge dì fue fortune, tutto lontano dall'infof-

pc t'urli del punto,don e lo coiìduceuatio fimi-

li artifieij. E ranco più francamente fi lofio-

gauanelle confidenze ,all'bora che riccuette

l'honore da quel Primario Miuiftro di elitre

dichiarato futa Hougia , che farebbe come

preflb di noi il din- , che lo fece ftmGran Li-

mofimcro. AuatizolTi di più il Gran Vifire

( fecondo Ford ine frgrcto,che fi tetieuadaì

Principe) a dare a quello Dottore la com-

mifiìoiic di raportargli tutte le caute crimi-

nali, che occorre (fero. In quelli affari applau-

dala il miterabile alla propria fortuna, quan-

do più fi andana accollando al precipizio len-

za faperlo; poiché il Gran Signore tri queftì

impieghi lo fece fuo Lettore in fomiglianti

affari della giuftizia ,
addimandandogli tem-

£ 3
prc



pre il fu© parere circa alle efecuzioni de'ca-
«Jgni contro de'rei , quando fodero codu imide loro delitti

, reggendo/i per lo più al m U .

d<cio» eb'ei ne fapeua produrre fecondo il
proprio lenrimenro.
Da cinque ó Tei niefi pacarono fìando in

queiìi termini le cofe, „è frattanto giamai
trafplcndette mdicio alcuno euineenw

, di
quello aflaffinamento

. Ma lì hà da auuertf-k, prima eh e andiamo più auanti , che il Pel.
Jegrjnohaucacfibjtovn'iniientarìo

efattiffi-modi quanto liana rinchiufo nel Tacchetto,
quale hauca confinato all'amico infedele,
& era andato nelle mani del Gran Signore,
tri gli pezzi piu confiderati di elfo , era fW-

fwlV\TSaeh di beI!lffimi co«!ii.
t&efto Tcsbuch a vna certa forma comi del-
lacorona

, che fi vfa da noi Chriltiani ; for-mato di nonanranone grani, fopra ciafeuno
ac quali

, come noi recitiamo la lallazione
AngclJc aigl,Tarchiproferirco n o,ò ripetono
alcun, mocn.ca.mi dall'Alcorano . Vna loro
fimie corona édiftiota in tre* parti di trenta-
tre grani per ciafctma.diuifc da ^ cordonci-
no, cneyi fi framezza - ed a capo vi pende vn

K^n »
r
?""?

i

!ì

,0
l

ng0
' n ^ a,e '«««inaiovna pallottola della thJh materia, e di gran-d C2zaa(ra,notat>ii,.Fragl.Turch li icofli, raJ ,

'"^nmamcntc.che affettano le arpa!

!!"ÌV?
"cdhodi P'« fluori

, di portarli
que/lafua corona m mano, ogni volta che

vanno
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vaanoa far le vìficc de gli amici , e molto più

quando fi portino alle vdienze de'Graudi: ed

eccoui d'onde tradirò la prima luce a.rifchta*

rfre la trufferia , die poi fu feopcrra iti ninno

al ladro. Vii giorno venendo l'Hougia tilla

Corte , cenfurme il fuo con fu e co , entrò all'-

vdienza del Monarca.il quale fubito di è d'oc-

chio alla corona , che co fluì fi tcneua fra ma-

no, imaginatofi, che quella per autieri tura pò-

tcnaenereil Tesbuchdel Pellegrino, poiché

0fiCta.ua tutte lecircoftanze , e particolarità,

t
.1'. pano a puntino deferitte ndl'mucn cario.

Moltrò di ammirare lararicà,e prezzo di e (fa,

onde il tniùro .1 null'alcro penfando, fuorché

alla propri j force dihauer in mano cofa ag-

gradai ole per lo fu© Signore , con profonda

fommiflìone, e rifpecto l'efibi , fu ppl te arido 3

Sua Maeftà , fi degnarle htrgli l'honorc di ac-

cettarla. Comprano fin polare compiacimen-

to dei dono l'accorto Principe, onde incredi-

bile fù la gioia, e il godimento, che protiò nel

cuore l'infclice,che fi credeua haucre crouato

tutta la grazia del Dominante, douc per altro

fi machtnaua la Aia difgrazia , che don e a per-

derlo nell'cltrcmità de'caltighi.

Confrontatine gli fegnali , refiò purificato

vn'indìcio baftetiole a conuincc rio ;
mi di

cyic fio come di vrtico tefiimonio, non fi ac-

cuncentòilGran Signore , quantunque foffe

a fi ai fiifficiente, ne volle vn contefto per con-

uinccrlo con maggiore euidenzaj e confidati^

E 4 di



dùbaocrlo
, quando fi progredite nelle inqu|

uziom,giachc n'era fatra vna grande aper,
fura . Nel fopradetro indentano haueiu tre
luto edere gì untamente fri gli altri pezzi vn '

anello diftimapiù con fiderà bile per cacone
di e (k-re lavorato dalla mano di vn'anrieo e
celebre Mae Aro

, c'hatiea de) fistiare in ta-
le profeffione

, e perciò fi rendeuà l'opera per
molti capi aflai rara , onde non era cosi facile
il trouarfene di limile. Quella è vna' force
d anello

,
che gli Turchi fogliono metterli al

pollice della mano
, perche ferue loro a buon*

vfo per incoccare, ò tendere l'arco onde co-me actendena vna feconda occafione da con.
ulcere pienamente il furbo

, con mettere
aiegho m chiaro la di Ini slealtà , ed empio
ladroneccio, dì qua la fece nafeere tutta atempo, e con fagaciti indufWa. Afpertò
qualche giorno appretti, che il Dottote com-
parine pofua tiratoi bel bello verfo la piaz-
za che habbiamo detto del Girit, fece venire
3 v " odc faggi, ch'era più valente, ed ifperto
nella perizia del tirare d'arco ,m, a fi vokflc il
pucerc di vedere vn bel colpo di fiia mano,ma era per farne egli vn più deliro nell'vcccl.m .con galanteria il Dottore

, che llrineere
voleua nella rete. Comandò fi portane vn'-
arcoper fei potetia in apparenza effere cre-
ato folle per dare vna bella prona del fuo
oracelo, «ai non hau e a pari in tutto l'Impe-
rio tanto nel tirare

, quanto nello slanciare il

dardo



r dardo, tnà in realtà era per dare vn faggi*

della finezza delie fuc indurine , e della eftrc-

ma pafltone ,c 'banca di chiarirli del vero in

» quello intrico . Nel volere incoccare Inarco,

fìdoife, che l'anello, quale Itane a in detoni

cagionale qualche dolore .giudicando aiìai

probabile , che il Dottore , che gli era d'ap-w

prcfTo,come pronto fùaraffcgnare ilTesbucri

agli piaceri del fuoSourano, e non farebbe

mcn difpofìo ad elìbire l'anello , fé lo hauerfe

pur'hamuò.Nè punto s'ingannò del peri fi ero.

1 Appena egli s'ifpreffea mezza bocca ditale

Aio defide'rio con dire jèpoflìbile , che non fi

rroai più Maefiro nel mio Imperio per farmi

vn'andlo della qualità , che faceua il tale . E
nominò qui l'artefice dell'anello fata!e,ch*cra

. già mancato dal Mondo qualche anno stianti;

• il buon Dottore non hebbe più bifogno d'al-

tro iinpulfo per dar nella rete j acciecato da*.

; la buona fortuna,quale credeua d'haucrc pre-

fo pe'l ciurlo,non hebbe occhio balìe noie per

djfcernere l'artificio , co'! quale fi machinaua

la fua rouina jcorfedi botto a dire d'haiterne

egli vno appunto di quel Maclìro ifìeHò_»e

quando folle in aggradimento di S.M.dubito

fi recarebbe a presentarglielo, ed afcrnicreb-

., be a foriamo honore,c fortuna fe lo accettale,

Gradi l'offerta , e non tardò molto a venirgli

3'ancilo in mano. Ail'hora come foffe gìuftia

jl rempo di raccogliere gli fili fpariì delle Aie

ordKurcj appartatoti nelle fue ftanite fece

£ 5 ehiar
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chiamare il Gran Vifire, infieme con ri Pelle-
grino tradito dall'amico sleale. Venuti in
fuaprefenza

, vghfì tcneua il Tesbuch ,òfia
corona di corallo in mano, e faceua fembian-
te di recitami fopra quelle preci vfate da'
Mahome tangere he apparine tinto teciden-
tale, e feiiza artificio quel tenerfcla in pugno,
fé ben realmente foflc fatto a grande indù-
Aria, e con difegno di voler vedere fe il Pel-
legrino la fapeua riconofeere per la Tua. Vid-
rida in farri perche ad arte il Principe gli la

tenete in veduta; onde animato da confidai-
»c

,
nelle interrogazioni

, che gli fi faceuaiio,
auanzoffia dirgli , die- quando gli f'olTe per-
ineflodi potere in (ha prefenza fcioglier la

lingua era per fugge rìre.che la fu a corona era
appunto tutta fonugliante a quella, che 5 Mi
fi tcneua in pugno jc forfì( fo«m'onfe) crede-
rci non dipartirmi molto daf vero, quando
francamente afferiflì .potere facilmente e ter
d'ella la medefima : tanto fi ahomiglia alla
mia perduta

. Fattolo con benigna dilazio-
ne venire più d'appreso, gli la diede a tocca-
re

> e ben considerare con tutto fuo agio , c
colla medefima otcafione gli fece oftcnfìbile
anche l'anello: di forte che il buongiorno
prete animo ad aderire francamente , e con
tutta ficure2za,eflerJ

ellino indubitatamente
quelle cofe ifteflc.che nel fuo facchettocun-
Jcgnacc hauea infame con altre gioie al
-Dottore, che lo hauea tradirò ; efibendofi

pronto
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prontoarifpotidere co'I capo , c con la vita,

. quando Sofft trouaro men veridico nelle pro-
porte .

Altamente diflìmulò il tutto qucfto ben_j
auueduto Principe volendo attendere la le-

pre al varco fenza molto rumore . Il giorno
fegueute comparto il miferabile Hougia alla

Corte peraccomplire alla fua carica, ne! rife-

rire alcune caute capitali al Gran Signore, fe-

condo portaua il Tuo vffìcio , intefe per altro

proporre a fe vn'affare in poco diffamile da
'* quello , ch'era paffaro fràeflo lui ed il Pelle-

grino ; e dopo il recitarnenro del fucceduto,e

della fdlonia,ehe v'era inte ritenuta, gli addi-

mandò il Monarca qua! pena fi douca,ò quale

rimofìranza di cattilo fi mericaffe vn tale*

conuiiito ch'ei (offe d'vna fceleratezza fi fat-

ta? Il pouer'huomo che tuct'aUro fi imagi-

nana, fuori della tragedia , a cui egli mede fi •

\ tuo ne douca formare in fuo corto la cataftro-

fe contro di fe Itefio, merce che v briaco delia

buona fortuna in cui fi figuraiia dinauigarea
vele gonfie dell'aura di Corte, e delia grazia

del Dominante , non poteua feoprire gli feo-

gli , ne'quali era gittate à rompere davo si

grafi vento in poppa; immemore affatto di

v
quel, che a lui (offe auuenuto nel deludere sii

la parola il fuo troppo credulo amico , giamai

non ballerebbe potuto pacargli per la fanta-

fiadì efiere vicino al trabocco,tncntre crede-
i ua abolita dal tempo ogni raccordai) za del

£ 6 fatto
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fatto,t fepellita dalla foprafina fua firmtlazio-

nc forco al pefo di tanta autorità , in cui era

falico ] corfe inauueduramenre a proferire
contro di fe h fenrenza^e condannò il ftio

capo non lo fapet 1

.
do, mentre non fenza rimo-

fìrauze palefi d'animo inhorridito intefo il

recitamento, pronunziò, che vn tale fgrazia.

tiflìmo traditore, per vn'cfcmplare fìiigolari-

tà di punizione da mettere terrore al Mon-
do, mericaua di e ile re pcfto belj'e vino in vn

mortaio, onde fi apprende fiero più fìncere

procedure di fedeltà
1

ne gli rinomini . Detto
fatto; perche fubkoche dal me fi nino fu prò-
nunziato il g Sudicio , furono pronti gli mìni-
fìri,th. haucuano il mandato perla esecuzio-
ne . Meno inarreilo il Giudice , il Gran Si-

gnore rilettegli atlanti la corona, e Panfilo
come accufatori , e teftimonij dell'iniquità ;

dicendogli francamente quelli edere gii flati

di vn Pellegrino, che nell'andare alla Mecca
a lui hanea raccomandati , onde non v Jera da
allettare altro più per conu incerto cfl'erc

d:flb il ladro, contro di cui fwuca proferita la

fcurenza.Già fi erano prema a dati de'Eilra^ì
di Palazzo alla di lui cafacon ordine di ripor-
tarne quanto di fcrigni, e di coffaui vi hatiea;

d'indi tratto l'iuuentario già rafsegnato dcl-
lt robbe , e gioie , che gli erano ftate affidare

dall'amico nel fuo diparto, con diligente p-r-
quifiiionc, vi fece conflare il corpo del delie-

ro;in ujodo che il rajfcrabiic vedutoti con-

uinto,



uinto, priuo di partiti, c di rif«feaQaiycoiì-

«uifoda mortale tremore abbandonai» alla

dilazione . Chiamato il Pellcgruio ,
nce"

nolViutoiiruohauere pezzo per pezzo puah

hauca rime fsc nel fac che ito quelle lue gioie,

il rouero Dottore ( onfcfso il dcl.t co, e la fua

fefcd«ItÌ,chenOttpoMiM pmafeondere. 11

eiorno arprc fio d'ordine ch i Monarca fi con-

Lo i) limano i
doue volle affiflefsero tetti-

gli Magnati eh Costantinopoli , a h ne, che h

fendeflfe più folcirne il gmdicio,e rifultaffea

m3-iore profitto l'efempio del feuerocafìi-

eodìukmiquità.Coman.lòfotrereftKmtc»

al Pellegrino quel ch'era Tuo con aggiunge rui

tal rifat'i mento de 'danni, e dello fcap ito, che

hau e a potuto incorrere per limile affina-

mento e nello Hello in {tante ordino, e he lo

fottuto Hougia prouaffe la fentenzach el

medemo aggiudicata haue* per ul« fcelsra-

tczza . Cosi fatta ifcauare vn faffo a maniera

di mortaio, quanto potè Ile capimi il corpo di

Wbuomo, vi fu gì nato il condannato a mem-

bra mnudc.ebcU'e viuoa forza djbraccia^

ben toRc di nerboruti carnefici vi fu pillato,

fiuo a tappetare lafpcciedi vn'clcttui-

no, da rimettere ce niello in capo a pm di

quattro, che per auuentura ne haucuanobi-

f'Uno, onde miglioraflero nel giudico*, b

quello Mortaio, ho io fteflo p.u volte veduto

sii latria del Diuano,o»c fi lerbaa ptrpc-

tmwmt*»** * vnas^dicacura cosi ara.
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mirabile, e gloriofa.
Ed cccoiii il fine di vna floria tanto memo-«bile per vari, capi, doue ciafeuna del

™
«nftanze è degna d i prcc.Ta rifleffionc e e

lafc ò J r T""0 mora,e
' c Politico,

J
^betorfi potuto in fimi! cafo vfarctJ i

Zi i
OUT JfiollIta

>
e P»« configliatodalh pruderla

, amò afsai meglio arteo ericon vna flemma espiare a t(IIf , q „ e fti ra^

ca ir r r
raCt,add deli»°>che man-cante d. complici

, c di teftimooij
, fembrau»ftpolto più che imbarazzato ne eli intrichi *

il d fegno che haueua formato, cosi di cfalt*rei Dottore a porti di pai eleuata fortunaquando lo Wfl e ritrouato innocen e òn caitres, di punirlo t on efemerefeS e ri!

me appuntoicce
, per non mancare a tutte Jepam di rnVfq mfita,eperfcttiffima giurai

fi? ' gft qwtcro giorni perciafcuoaiettimana ne quali fi neoe il Diuano,quc'due
che cornfpondono alla noftra Domenica," aMartedì

,
io no gh principali per erattaru eli

affari p,ù riletti di Stato . Hor q« flT?, af
dmiandanopcrcio in loro lingua Arzghiunt

poi CI»'



ri r

pofciacke dopo che ilGran Vifirc ,
con gli

altri fei Vìfirì,c gli due Cadi'efchicri, che a!-

fìfrono al Dittano , hanno terminati i loro af-

fari.efpediti gli negozi] ili quella generale

vdienza.fi portano giuntati infieme a baciare

la mano al Gran Signore. Se qnalcitnodi que-

lli none Giudici ,ò Senatori del Parlamento

tiene qualche cofa da conferire co'l Principe,

in tale congiuntura gli è penne fio di parlar- -

gii liberamente ; come per eflo altresì e il

tempo opportuno , quando haobia dite-

lo di volere sbriqarft di alcun di loro >
per

qualfifìa molino fe u'habbia ,ò fc lo infinga,

I» quel cafo ,
afpetta che fi ve Dgmo s tare fi-

rn ile funzione, doue già è preparato il trabo-

chello , e difpofìo quanto abbihgna per dii-

f ufi prontamente del maini du o. Si danno

«li ordini al Boflangi-Ba eli idi tenerli pron-

to con alquanti dt'fuoi huomini nel luogo, e

nell'hora condetta, per efeguire il volere del

Gran Signore; e lignificatogli chi fia il mal*

a fio reato, che fi afpetta al coipo,m'i compari-

re ths fanno,òfor fi nell'andare dall' vdicnza,

colto al l'impeli fata il mifero, che è desinato

vittima del furore c indignazione del Princi-

pe , fu'l ponto medefimo che fi ode intimare

il commando, è tolto di vita. E vero però

,

che vna tale pramatica non fi tiene fe non all'

horachefipuò dubitare di qualche fconcio

di feditone tra'l popolo ,
quando manda (Te

ad efercitare tale crudeltà nelle loro cafe

proprie



proprie Comporrebbero per aiiuentura M
falche rumore

, ed attenere cu,Jch" diSfac™ l'affitte™ dcTuoi f.mi ò f^
Nel ScragJio no , eh, non v'hà da remere d
flrcpico

; in taccia de'Canizzen
, eh- fi u

abbillare ,1 capo
, c ftcndcrc „ ,

3

capitolo v-adeemo di rjueflj relazione
, daremopmcUtta conrezza della forma eh fi

Sirfi.
8 qtiakmi° dcJGr^i, ò &

ItTadtZ F*"
r, 'CUf3

'
fol™ « ma-

nénre r a
r
ngill

ra ' àdivna loSS« «ih

fffSl^dO3
? fto0 ° 31 Di«»o , e vi

S« T t

r
è,
?
tré,M^» e «'giorni defii.BMjaHe paghe de gli GianiW j. Sono co„grande auuertenza, ecuraamiifati dì tro,.,.r-

Uiii per certa vana contazione d. far loroveti, re coti pompa lì gran denaro* b*cfte dal"(oro. fra ]'yMt paUra diqpeftc duc falev ha v„ a porrà che mette nel altiero degli Balta»
, che fono gente robufla, mem-

Parure jc Jc
fi
n a penano il Straglio , & ad

altri



altri meflieri baffi, e fccicofi. Per conto poi

delle legai, t he fi bruciano dentro all'ipptt.

ra mento delle Femincquefte fi fc arieano alla

porta citeriore del loro quarto ,
d'onde gli

'

Eunuchi neri le tolgono per compartirle o

netai , ò nelle camere, doue eglino foli

hanno facoltà di pocer'entrarc . Qndto e

quanto v'ha di più confiderabile m quelto fe-

condo cortile Hor'inoltrianci a vedere quan-

.

to pana più a dentro .

CAPITOLO V.
il

Del Seraglio interiore in genera-

le ; e più in particolare del

quartiere de gli Eunuchi,

efkbogUni.

SOMMARIO.
'

hhoghtiì educMi infewa difciplin&.Gr*n
-

di della Porta tirati da quefia [cuoia • Mut-

ria de'figliuoli de gli Bajìà i Grande autorità

àtlKapi-Agà. Le elafi perle quali pajjam

gli Giouani , allieni del Striglio • Quartieri

de'quattro Eunuchi primari/ •

IL Seraglio interiore , è quella parre del

gran palagio de gli Monarchi Othomani »

che dal fecondo cortile d'onde hora vici amo»

, fifte-nde fino alla punta , doue conterminar»
eli



gli giardini cdouc fi contengono gli quar.

in van; app. emeriti, pcr ferii igio de»li Vf-

da vicino a /a perfona del Principe , e che

J
'fjlj? Pm ««fflanj » condurremo i] L«t»re da Uno all'akro.parlandone diftincamen.« «^afeuno qUMt0 abbifogoa per darne

remoT*T 213
*
In "P iro!o "atre!rrmo rpcaficaramentedeile narrazioni de

Su'J bel principio
fi hi motiuaro de «li

7 fi '^ tca Profcflìonc di Mi-,rSTtOJ Sii eferciafj cauall.rcf.

!,i
V P ,U dlft™™t e in que] che riguarialle buone creanze nel fornire con ilo ubo e

fi* dìm£, '
io,n,edi""K«c alla

V ,

Ull,aao
,
e comincia a fare vna Darre

S2^»WtÌ,
ÌVd0I,e

<*uefti fiVcnde'alK
«anofimfira. E diuifoi., van, appartarne*

«iticentoXcaoglam.fccoadogli
ordini , c

difpo-
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difpofizioni del Kapi-Agà » il quale inficine

con gì/altri principali Eunuchi ne fà refame,

e giudica della capacità di ciafeuno per rli-

flribuirli doue ftima apropofito. Egli è pure

dc/To, che gli fà partire da vn'Oda all'alerà,

a

quel modo ifteflb che fra di noi fi pratica nel

far pattare gli Scohri'da \ ita claffe , ad vn'aU

tra piùeieuata , fecondo la propria fufficien-

' za, e talento , io cui hauranno co'fperimcnti

del valore, dato buon conto di fe . La prima

Oda ,fièdous gli po.ueri figliuoli fono obli-

gati alle afprezze peggiori di trattamenti , c

di efercizi) da gl'indifcreti educatori.-e fi tie-

ne per la ciane inferiore , ed vkima in digni-

tà. Quando fe ne fi la vifira generale per

deuenirfi a quella forte di promozione , Tem-

pre fuccede il cacciarne dal Scraglio con

ignominia que'che fono trouati di poca ha-

b ili ti , c non difpofti a promettere di feruire

con vede, e con decoro a] Principe , oppure

che moftrano di non faperfi molto ben'ag-

giuftare advna vita così fmod e rat aniente

auflera , Cacciati vna volta perdono del tut-

to la fperanza del ritorno,nè poflbno afpirare

giamai ad altra migliore fortuna, ò ingrandi-

mento, fuorché al diuenire Spahi,con tal pic-

f ciola prouifionc appena bafìouole per fuffifte-

re mediocremente nell'efercizio militare:

come le fole confidenze di potere vna volta

peruenire(fc la fortuna feconderà) a'pofti

i primarijjsd impieghi pi» nìeuanti della Cor-
te,

mmm
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Imperio, mfpira coraggio , e vigor*
a pn. ardir, per indurare a parecchi anni con
porte mote pazienza ne gli crudeli tratta-
nienti

, e Retati rigori de «li Eunuchi
, , |, (

loro non ne perdonano vnaVe non mai ìonmancano di terribili baronate per o»ni pie.
dolo mancam cnto,ò incunfideratezza di m .

nane, che in effi fcorgano in onaJfifia gelarednmancamento, onde affai fia di bi fogno i.
effi il non mancare dicofianza per non cradi-
re la propria fortuna .

anche d.rfi Pag., del Gran Signore , come d 5faa
:

propria cfficina fi tirano gii Bafsà,
lì «j.glj Cap.gi Badinoli Haznadar-Bachi,
rdalcn Magnar i della Forra. Eqncfti fona
tempre,uWl, bilmaice dentinoli dd tribu-
to

,
c he fi fono tolti a gì, Chriftiani

, oppureche fono prefi ,„ guerra cosi di terra come ini^rc
; p. raothe per conto de gliBeiczadi,

che fono gì, figlmol, de'Bafsi ,che fi condu-
cono aderte re aj/euannelSeraglio.giihibH
biamo detto

, che poflono (far Genti di noto
douere Adire p,ù ad alto in fortuna

, fuorchéad occupare .per lopiù che pollano or ce mrf,
inolio di Beij

, o fia Capitano di vna -alerà,« altro rimane loro da fperarc d'auanraggio,
.-andò vno di qUc ft; Ichoglani cerca d
campare da tal feucra educazione ,ò m,rf.«B alere di qnegl'Lunuchi procura di vfor«
dalla fcrmru dcJ Scraglio

, pn lenta la fua di-

manda



. manda in memoriale al Capi- Agi , il quale la

riporrà al Principe , e ite riceue la fua buona

i licenza, inde me con vna ricognizione di cer-

ta paga più, ò meno fecondo il tempo, e qua-,

liti tic Ila fua Terni tù . Ma ve ne fono ben de

gli altri, che il medefimo Capi- Agà fi sfrat-

'

tare dalla Corte, mal grado, clic fé n'habbia-

,

no jcperauuenctira farà dopo pafTati gli pri-

lli ì anni.c he fempre fono di fua natura gli più

ardui a foftcrirfi . Eqitefto amiiene ul'hora

per cagione di qualche picca, ò differenza

, die farà panata fra di U-ro nel tempo di loro

giovinezza ; d'onde pofeia entrate Icgdofia

confuetc dc :Corugianj, (ì adombrerà alcuno,

chevn giorno il competitore non improba-

bilmente g!ì pofià inrràuerfare gli fuoidife-

gnijed all'ilota certamente impiagherà quan-
! to babbia di f reditf>,di poflànza.c d'induftria

per sbrattarlo dalla Corte con gli più validi

vfficij , e procurargli giunramence qnalcha

ricompenfa proporzionata a gli anni,chc hau-

rà feruito j fol ranto che gli riefea di torli da

gli occhi il fuo e molo .

La prima di quelle camere , nelle quali ba-

bitano gl'Iclioglani , è fempre la più ripiena,

come che quelli rìano come gli Nouizij della

prima prona, d'onde fé ne vanno trafceglien-
*

ciò gli migliori, con rigertarne gli inetti ,e fi

addjmantìa Con chouc k- Oda, cioè lapicciola

camera
;
quantunque ella fìa la più grande , è

ptrò kmpre inferiore in dignità. Qui ap-

prendono



ut
prendono a leggere, feriti ere, e gli primi for

lamenti della kge ma Ironie rana ; e dopo ci
faranno (lari per fei anni in quefti primi rud

4
menti, panano alla feconda, che chiamar
Quflar-OJa,doiiegià krti più ro butti qu,
Giotiancrri, fono adcftratine gli efercizi ics
«al/ere fchi, cioè a tirare d'arco

, ben mance
giare vna lancia , ed altri intrattenimenti
quefta forte . Di più fi ammae Arano a pirla
re bene,e perfettamente nella lin^naTnrche
fca, aggiungendoti le inanizioni deU'idiom
Arabico, e Perfiano, che faranno per giouari
Joro non poco ne'gouerni , e comandi, chi
podono loro venire co'l tempo. Quattro an
ni pattano con fimili erudizìoni in quefta fe
conda camera, d'orile poi hauti te prone funiman di loro riabiliti , afeendono alla terza
«ddtmandata Ciiafnadar Oda , die è a dire I;

camera del te foro, dotte incominciano ad effe
re adoprati in femigio del Gran Sonore, im
piegati o nella guardarobba,ò ne'bagni . Qui
apprendono gli efercizi; della rana Ut: rizzi

1

attendono a perfezionarfì ndla cultura di
quanto fi fpctra ad vn nobile Cauagliero; e vi
fi trattengono ordinariamente per quattro
anm, Ciafcuna di quelle camere hi il Aio
Preretto

, il quale è vno de gli Eunuchi bis»
ehi, e vifoprmtende, e comanda come fuo
Capo, acni fti appoggiata la direzione de*
tnonani, che vi habitano . Il Serai- Agafi di-
«ggc la prima, il Qnilar-Gibachi comanda

nella
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* nella feconda » ed il Chafhadar- Bachi rie-

i! ne cura della terza. Dì quelle due -vlcimo

i- ci «erra da trattare più fpeuficamentc net

0 I capitolo della Bottiglieria , & in quello del

t Teforo ; qui aggi a n ge re inofolame rito di tuc-

i- te ingenerale , che gl'Ichoglani ,gli quali (i

V ammacflrano in effe , noti hanno alcun coni-

li nurcio con quegli della quarta, e foprema, di

cui ci verrà da trattare ben torto ;nè meno
con alcuno altro fuori della fua propria, Te

1 non con licenza fpccialc. , che n'babbiano dal

: i Capi -Agi ; nù ciò fì farà fe non con l'affi £ten-

: za di vn'Huuuco , il quale afcolti quanto vi fi

- difeurre. Anzi fri loro niedefiniamente noti

•
|

p o (fono comi crfa re fe noti iti certe bore , che
- ' fono loro de termi rare,e prefi: ritte; e padano

, le loro comic r fa zio ni con vna modeftjagran-

l diffinta,come generalmente ogni loro azione
fempre è regolata da efattiffima vbbìdienza .

Il loro vellico» è di femplice panno , feiizacc-

i
', ceuuarnc dalla pramatica ni pure gli frefft

ÌBeigfzadès , che così chiamano i figliuoli de*

Gran Viiìri trafportati all'educazione del Se

raglio, e gli figli degli Bafsà : nè in effi pure
vedi.fi alcuna (ingoiatiti , che gli diftingua

nell'apparenza , e moderazione del veftito

.

i Solo quegli della quarta Camera^ettbe com-
f paiono frequenti aitanti al Padrone, c ferito*

no da vicino alla di lui perfema, portano vetri

dì tele d'oro,c d'argento . Più aitanti riferi

, temo la maniera del dormire , e de'Jerti loro,

come

I
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come altresì qua II fono le Funzioni, che finn
l'Oda Bachi, fcilDefkrgi- Agi, che fono ce
me gli aiutanti, e inbordiiun de gli quatti
Eunuchi primari;.

La quarta carne ra,c he è la camera del Fri
cipe fladditnanda Haz-Oda : e di quertada
remo più appuntate notìzie

, quando ci verr
da de feriti ere la Bottiglieria^ I\ipp3r carne n
ro fe greto del Gran Signore . Qua1

è donc g
poneri garzoni.dopo haocrc fofferto a parec
chi anni gli rimi di trattamenti^ fpierati.ch
fi p rodano nelle tré prime camere , promoiì
finalmente a quefta foprema claflc, comincia
no a rcfpirare,& 3 godere qualche pocod
libertà. A qnefti è permeffo di trattare , 1

eomierfare con quaglia perfona della Corte
come altresì' godono il bel vantaggio di arco
ftarfi ben ("oliente al Monarca, per farri cono-
leerc nella qualità! del proprio merito, e ne
tjccuono anche tal'hora dc'fauori, come had.
rio la bella occasione di mo/rrarnlifi, e guada-
gnartene la grazia per grandi fortune .

Sortola porta di quello terzo Conile, do-
ti e fono Eunuchi

, gli quali vi fanno giorno,

c

«otte indcfeffamentc la guardia , v'hi da lato
fini/tro vn paffaggi0,che mette ad vna piccio-
U ga Urna, d'onde fi paria all'appartamento
proprio del Kapou- Agafi ; in modo che quan-
do la porta grande è aperta .dietro alle im-
foftedicfsa reità totalmente celato quefto
iogrclso; e che per io manco non vi fi può

entrare
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entrare fenon a graumento.

Vn poco più Jifeolìo , & a mano diritta-i

della Sala dell'vdietna v'ha l'appartamento

del Seni- Agafì, il quale hà cura di tenere il

Si raglio netto, z ben 'all'ordine , tutto nitfso

in ateetto . Più auanti, vicino ad vnapicciola

Mofchea , doue gl'Ichoglani delle trè'prime

camere conuengonò a far le loro orazioni,

trottati il quartiere de gli Sefertì, che fono à%

cento e cinqnania Ichoglani in circa, applici-

ti a tener monda, e netta la biancheria,? len-

zuola, che fcrnono per la perfori;! dclGran Si-

gnore . Quando egli vi in Campagna , lo fìs-

SJiiono Tempre gli più prone tri di quella prò-

ft- fiìone. lo qiiefta Quadra fi h inno da com-

putare gli Timballieri ,
gji Pi Ciri , ed altri

tuonatoti di /tromcnri.come (ìano vfficij prò-

p rij di queib gente . Hor'entriamo, a vede-

re la Sala dell'udienza , la quale forma come

vn quat to daperfe difiaccato da ogn'alrro;

& èdoae il Monarca riceue le ambafeiate def

Principi ftranicri

.

CAPITOLO VI.

Della SaU dotte ti Gran Signore

dà 'udienza agli Ambafetata-
vi t ed tn qua! maniera vi

fono riecu :iti.

SOMMAR I O.

Vifcrì&ioff? della Sala d'vdìwza • Trono <!d

F Gran



Gran Sonore . Maniere dì ricettive gU Am-
bafciatort. Oferuazionifopr.i il numero dell»
vejh, cheti Monarcafi compartire agli Am-
ba]c latori de' Principi Chriftìani, Forma
del giuramento di fedeltà , eòe il Kam dell*
pieaola Tartaria viene a preiare in ottetto
luogo medefìmo .

LA terza corte del Straglio , di cui forno
per ditiii are le particolarità

, non corri-
/ponde punto a quell'altra, c'habbiamo ve
fiuto e le di lei fabriclie ben danno a cono-
kere, non vi e fsere mo |to ft a{jiato

?
ò troppo

pru curaro per frametrerui di proporzione ,ò
di fìmecria da Maeftri.ed Architetti, che ri fi

adirarono, onde/i rifpondcfseroa redola e
con ordine gli edifici;. All'entrare diqucfll
porta vi fi apprefeuta in Taccia vn nicchio
appartamento, affa ito dillaciaro dal comi
fK'iue. Su l 'mg re fso di quello voi vedete di
voa parte, e dall'altra fcatnrire due fonti d'ac
qua dal muro, che verfauo in due gran v3 fi , ò
bacini che gli direffimo : e qui ita la Sala dell'
vdienza

; coperta da vna volta afsai bella , Co.
Xtennta /opra colonne di marmo; e nel mezzo
di cfsa pure, forge vna cai pola d'acqua, che
cade raccolta in vaiò di marmo . Quella Sala
e aperta da tutte le parti , & in fondo ad e fa
di nmpctto alla porta, alzafi il Trono del
Monarca, il quale nella fua bruttura porca
quafi l'apparenza di v n'Aitare e ve lo con-

fi ruiftono



ftrutftono ogni volta che ilGranSignorc vuo-

le dare vdìenza a gli Atnbafciatori, ò venga il

cafoche ilmmuoKara della piccioli Tarra-

ria,quale egli baimi eletro, venga a ritenere

dalle di lui mani l'inueftitura del Regno, con

predargli il conflitto giuramento di fedeltà .

Qneiìoó crono ,Ò de [coche più tofto chiama-

re fi debbano me l'Iubbiamo derto cfs.re più

famigliarne ad vna foggia di Alrare.fi appog-

gia arai picciolo mure Ilo , che non Jofopra-

uariza»più di vn mezzo piede , e doue lì riten-

,

gono gli cofcini,cbe Hanno alle fpalk del Ha-

l
Barca. V'han nel teforo otto rit chiifuni ca-

peti, fatti a polla per ricoprire ed ornare que-

[ Ito trono, e ftefi che vi fi j no pendono da tré

L lati finoà terra, cioè da fronte , e dalla dc-

fìra , e firiiflra parte di efso , rimane ndofì la

deretana appoggiata,come fi ha detto,al mn-

j ro. 11 più fuperbodi quelli drappi, è formato

di vn velli to nero , tu ero mei so a gran ricami

di perle, alcune delle quali fono longhc , altre

j rotonde . Ve n'ha vn'altro dì vekito bianco,

niellato a ricami, e fregi di rubi ni,e fr» era Idi,

la maggior parte de 'q'iali fono incartonati in

oro, a fine che vi fi tengano più affittirai).

Altro pire v'ha di colore violaro, ben fondu-

to , e diparticolare lauorizio , tutto tempe-

rato di turchefe, e di petic . Tre d'altri , che

i fono medefÌLiiainenre di Saluto* differenti, e

1
varij fai nel colore .fuperbainfnte fonorica-

maci d'oro . Gli due m;n confide rati fono di

F ì brocato
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broeaco d'oro, gareggijn ri fri foro nella bel-
Itvzza, e prezzo fno profilo. Hor'il trono
viene foggiato proporzionatamente dall'*
vno di qiicftì tapcti, fecondo clic viene riso»
data la qualità del Principe

, da cui rfccne
l'ambafcura ,- raifurando la fu a magnificenza
dalia condizione di quello, ch'ali" inclina a
voler più hon orare , nella qualità del caperò
oiie fiuìe più ò men ricco,ehe fi voglia ifrorre

Della maniera, & ordine del condurre "li

Atnbafc iatorj dal loro albergo di Perailnóal
porro di Coftaiitinopoli.r di quà fino ai Sera-
glio/ono vlcrte tante relazionane a noi tol-
gono l'impiccio di fermarci a darne più efat.
iti contezza: fi arreneremo puramenrc a de»
Irrutere la torma de U'j'nrrodurli , e riccueelij
che può -fiere non fia non", ia tanto comune,
onde habbia a rrafiin Jarfi in quello luo^rt fen-

darne più didime informazionii, qnali io
ho mrefe

, e vedute . Dopo e he l'Ambafeia.
rorefiaurà pranfaro nella Sala del Dmano in
^mpsgnia del Gran Vi/ire, il quale ini lo
flaua arrendendo

, fratranro che la di. lui fa-
imita ili pure mangiando nella galleria, fopra
a qualche vecchio tape to' di corame , diftefom terra

, feruita con affai di pariìmonìa
,
egli

HCCttc le »efli,chc il Gran Signore gli in ma
per Ini, e per tutti quegli, cb'egji tiene di Tuo
leguito

;
e fubito fe le indoffano fopra de'pro-

pnj habiti a maniera di vna zimara , ò fopra-
ueite da camera . Meilb in quello portamen-

to
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to l'Ambafciatore vien condotto alla S^a

|
dfll'vdicnza dal Capi- Agà come GranMaftro

:

dè I le ce rtmo n i e -, affi fi i to d a m o 1 r i Eh mi chi

.

(Santo alla porta , fifpiccauo dtioi Vifiri per

venire a riceucrlo ,
poftiglifi a' fianchi ,

fi

r che lo tengano in mezzo, fino a che giunga

doue egli fi debbe inclinare a baciar'il manto

dtl Gran Signore. Etèda faperlì.chc dalla

porta del cortile , doue fi tiene Sguardia de

gli Eunuchi , fino al l'i tigre (To della Sala non fi

camma Te non Copra a tapeti di fèta ; come il

pauimento della Sala, quantunque fia fatto di

1 marmo bcllilfimo ,tuttauoIta è ricoperto da

VA grande tirato di oro filato , inteflbtO q'iafi

a maniera delle noftre ftuore di paglia,e poco

meo che della ftefla groflezza . II Monarca

fotti eoe molto di grattiti,* maeiH in quel luo

trono ; e dietro a quél picciolo mure Ho, doue

habbiamo decro appoggiare il trono me de fi-

mo (ìanno meffì in bell'ordinatila gli più qua-

•

li fica ti Minillridi Corte ,ch: fono il Kisler-

' Agafi , il quale è vn'fitmaco nero foprintcn-

deoce al qnartiero delle donne ; il Selìgdar-

Aga,ilquale per fuo vfndo porta lo fiocco dtl

Gran Signore ; il Chokadar- Aga , eh; noi di-

reflìmo flCandacario,!) quale foftiene le falde

', al unnto Imperiale ; i! Riquabdar , che tiene

la tuffa quando il Principe monta a cauallo f

1 c V&mÀ* Bachi , Capo della camera ,ò có-

me da noi ti chiamerebbe Gran Maftródellà

guardarobba • Tutti coftoto fi tengono in

I l
7

? conte-
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contegnadigrandiffima mode ftia , che fem-
bra diuozione

, con le braccia incrociate fu']
petto. IIKapi-Agi ,che e l'introduttore de
gli Ambafaatori, fi tiene fermo fu'piedi nelmezzo della Sala, iti pofitura non differente
di JiumiJefommiffionc, cioè colle braccia Du-
re firndm.cu te incrociate . Alla parte fioiftra
del trono v'ha vna certa maniera di fcabello,
coperto di vii veluto rodo con frangic d'oro
douc fi ritirano a federe gli Ambafciatori
dopo nauere baciata la verte al GranSignore,
ad appettare che gli altri del ftio feguito ,che
lunno nccmite le ve/ti , il numero degnali
lempre e limitato^ circ onfcritto, vno ad vna
vengano a fare Ja medefima ceremonia. la
quello mentre tutti gli Bafsà alla prcfcnzi
dei Monarca.femprc fi tengono ritti in piedi;
ne lo ftcfloKamdc'Tartjri, quale habbiaia
nominato aitroue

, può difpenfarfi da quella
regola quando viene a rendere l'homagioa
qi».- liofilo Sourano, Tutto quefto farepafla
in vno ftuporofo filenzio , uè il Gran Sienore
dteflodice parola in nTpofia all'ambafckta
in quel punto, Jjfi fatane Ta cura al Gran Vi fi-
re di paffarc qualche complimento per licen-
ziare l'Ambafciatore, il quale terminata qne-
ita funzione con profonda riverenza fi ritira
lenza coprir fi, c fempre con retrogredire , in
maniera, che giamai non venga a voltare le
[palle al trono per fin che non fia vfeito dalla
o ala

.

Gli



GliMinillridc'PrincIpi dentati chriftia*i>

che rifiedono ordinariamlee preflb dellaPor-

ta.fono l'Ambafc latore di Francia.c quello d*

Inghilterra.il Bailo dìVenezia,8d il Refìden-

re d'Olanda ,
gli quali tengono la loro ordi-

naria re fi tlen za in Pera , douc fogeiornano .

Qiiando vengano Ambafciatori.ò Refidenti

dell'Imperatore.di Polonia, ò di Moflouia.fi

afll-gnaloro l'habitazionc dentro diConftan-

ri napoli a fine di aflìetirarfi meglio delle loro

Pinone. Suole dal Gran Signore diftinguerfi

la qualità di qu*,ftÌ Principi,? Srati.fegnalan-

doue la ftiraa che fà di effi eolla quantità dei-

le vciìimenta.chc fà compartire a gli loro

Ambafciatori quando fi prefentano ali'vdi-

eiua . L'AmbaCciatore di Francia nr hi vin-

riqtiatr.ro, quello d'Inghilterra fedechil Bjì-

lo di Venezia ne ricette dodici, &d altrettan-

te il Refidente di Olanda, Efiendo il Signor

di MarchctiilIeAmbafc iatore pe'l Rè diFran-

cia.io hebbi l'honore d'e fletè del numero di ,

q UC
' c he accompagnare il Joueuano al Stra-

glio, vn giorno che vi douea eflere ad vna

vdienza Cotenne . Hor dopo liane re pranfato

' co'IGran Vifire nella Sala del Dittano al mo-

do che fi hi detto , frattanto che la di lui fa-

milia era alla menfa ,
gli furono portate le

vcfti fecondo l'vfato . Nel venirfi all'atto del

compartirle a que'ch'eivo letta fauorireJieb-

be affai darefiare attonito .quandoché non

fenetrouò più che fedeci. Fece intendere

F 4 ina-
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immantinente gli fuoi fenfi 5 e doglianze al
Gran Vifire,altanacntc profetando che qua-
do non hanefle nautico le altre otto che gli
luaocaiuno, einoii farebbe in alcun modo
andato aII'vdi;iiza,non volendo pregiudica-
re alle coflumanze praticate fino a quel pun-
to con gli altri Ambafciatori di Francia, di
fommirii (trarne al numero di vinriqiiattro.
1 afso qualche contefa , e conrrarcpJtca fopra
quello racco

, che ricardò quali vn'hora l'vdi-
enza . In fine PAmbafciadore impuntò così
perfì (lente nel fuo propofito.chc il Gran Vi-
lire nó vidde più altro partito per cinture a!
di Tordi lische Mi sfacendolo delie altreot-
to ziniare che haueuano lafciaro mancare ,

Per compire alla promefia fatta nel pria-
cipio di quertocapicolo

, rettaci da riferire le

formalità pnecife, colle quali il Kam de'Tar-
tari in quella fala medefima compare a pre-
dare ri feìenne giuramento di fedeltà al
Gran Signore

. B.a potrà raccordar fi il Let-
tore di quel

, che riabbiamo già motiuato al-

erone della fami ha , e lignaggio di quello
PrMKipe tributario, che per a (Fu tirar^ alia
gfand'ombra dell'Imperio Othomano , fot-
t»pofe volontario il collo al di lui giogo. Il

Kam, che deue falireal Regno, fecondo la

àiip&Sm'éac del Gran Signore , fi preferita
aaailti ad elfo in quefìa fala d'vdigza, e dopo
hauergh baciato eoo profonda fornmiffione
U lembo del manto reale, fi ritifa dietro a

qualche
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1

nualché parto, fertno.e fitto fu'picdi. All'ho-

ra vi fi port i l'Alcorano Copra vn grande co-

'

feinodi velino verde , fenza alcun ricamo,

' foloche da gli quattro cantoni , pendono di

! ara n Bocconi di feta & oro , e fi và diritto a

* nofarlo alla pai te delira del Monarca .
Come

eli Uà macftofamcnre affifo fopra vn tape-

to, colle gambe incrociate, imtcono gratta

de aauerttnza in pofare il libro, die il colei-

no fopra il quale ci fi tiene per conto arcui!

Maggesigli Sterza delle di lui ginocchia .

Gli Turchi lenirebbero qucfto per vn. grati

i pcccato;ctantoè ilrifpctto die portano al

libro dell'Aliorano, clic 3 patto alcuno già-

mai potrebbero indurli a toccarlo, lenza pri-

ma efTerfi ben lauati. Manti di aprirlo il

baciano , e Ce lo pongono fn'l capo , e dopo

hauerni Setto con diuozione qualche cola di

cpu'Ube vie fcritto,riba ciano di miouo que*

c'ara fri ri »é fé gli accollano alte faccia prima »

di chiudere if volume. Il nuotio Principe,

!
chcperriceucre Wnueftitttta del tao Domi-

nio, dine preftare il giuramento vi fi tiene

ritto , come già habbiamo detto , colle roani

ilefe rVoa contro ddl'altra , dettate fino ali*

altezza delle fpallc » e me (Te i-B politura di n-

•

teucre con rifpetto il detto libro dell'Alco-

rano , da quelle delKapi-Agi ,che a quello

I effectoèftacoa tenario dal cofemo, ha» e odo-

]obaciato,c poftofi fopra'1 capo gli lo pr e fen-

ici Il Kam riceuutolo con legnali cornfpon-

p 5 denti

I
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denti di riuerenza pronunzia la forma de]

giuramcnto,conccputo in qucfti termini prc.
ci fi, che qui i fporremo , Bau quii ab hak lu
chunfeadetltty padiebaim tarefin den berne,
emirvèferma» butta keleurfe itaat Ideum,
Che trasportato ne Ili nottra lingua ètoAdfi
che dire , Per la verità di quejìo libro io/M
tfequtre tatti gli ordini , e comandi, eh mi
verranno dal mio Signore .

E poiché fiamo in quefto difeorfo di giura-
mento di fcdekàpcrgii va/Talli verta del loro
Soura.no, parmi non fari fuori di propofftoil
rammemorare di paflaggio la formalità di
quello,che il medi fimo Imperatore Ochorna-
no efigge di gli Principi Ciiriftiani, che rito-
nofeono la. di lui fouranirà , come fono gii
Principi di Moldauia.e della Valacchia,

H

quale e concepito in quefti fen ff Hi ifab$o
Iucbum feadetlu padiebaim tare finden ber
neemìr vifirma» buna keleurfe itaat Ideum.
•E in nofira duella forma quelli Sentimenti
preci fi . perla verità diGiesu Cbrifto, h fa-
ro tfequtre tuttigli ordini, e comandi, che mi
verranno perparte del mio Signore. Suole di
più ritenere il giuramento iftefìò di fedi- Irà
di tutti gliBafsa\cbc manda nc'goucrni della

p iw, e protrine re, che fono su le frontiere
defilo

i
Stari y come farebbero gli Bafsà del

Cairo, di Babilonia, e di Buda ; cola che non
coliti ina di fare con altri, che non fono di go-
ucrno sii gli confini, mi che efiftenti nel cuo-

re,



,

redell'Imperityionv^d a temere di loro fe-

deltà. Hora palliamo nel quartiere de gli

' Eunuchi, e de gt'fcho^lani, a vedere quel die

vi fia, e quel che iui fi faccia , douc gli bagni

della Corre formano voa gran parte di quello

quarto •

CAPITOLO VII-

De'Bagni de i Seraglio.

SOMMARIO.
Sforzi marauigliaft divn'hhoglano . Mof
chea dell'appartamento degli Eunuchi - Oc-

cupazioni di'Nani , e Muti . Superjiizione

de'Mabometani circa Li maniera di tagliare

h Vgm . Colori probibili per gli Chrijhuni .

• Deferirtene de bagni , Perfiani amanti della

' polizia . 'Camere molto belle.

' VJ Gran Signore , e per gli fuoi più painc'-

fvtli Mmiftri di Corte, occupano buona parte

di luogo nel quartétto de gli Eunuchi . Gli

i oriK lii , che ferii ono per Scaldami le (luffe,

da elio loro addimandati Kulkans profiepuo-

! no dietro all'appartamento del Sarai Koiida-

(ì,c quindici khoglani de*più robtifii i'ono

i deputati a mantenenti il fuoco, gli quali per-

ciò fon nominati Kulkangis: e vinticinque

altri addimandati Dellak fono occupati ne*

I

f 6 bagni



bagni a radere, a ftropptccfare le membra,
applicare ventofe , ed a quanto alerò abbilo,gm nella Auffa . Fri quelli Kulkangis , il più
anziano nella proferìbile tiene ifWo di
Superi ore, il quale comanda agli altri e tal
*oJt3,*i2Ì ben foijente, gli fi efercitare nella
lotta, a lenare di vtia man fola vna qran maz
za di ferro, & ad altri fenili efercizij , die ri
chiedono agilità

, e difeuioltura noaordina-
ria, e conferirono alla falote con addcftrarfi
nella robuftczza. Sopra la porta de'baeiii
v hanno tré mazze appefe a gran ramponi di
hrrojqHella di nicxzo.fingolarmcnre dicono
potare ce ivo Okka, die rinicnc a! noflrocon-
to il pelo di ben r feretro , e cinquanta libre,
mentre ciafcun'okka fra di loro pela tre libre
c mezza noftrali incirca. Hor s'hi trotta**
ral*vnodi>eft« Ichoglani.così finamente
forzuto

,
ch< il Monarca fi volle prendere il

be di Jet rodi vedere Te a coli ti i defle l'animo
di le «are di vna mano , & aggirare , e maneg-
giare qnefta gran mazza ; e fece lo con inipa»
regalabile difinuoltnrajc (hipore infinito det
1 rmcipe,il quale forre ammirato di tal robu-
Lo vjgore bebbe a' vedere in appreso altra
prona appena credibile del valore del di lui:

bra-t.no. Sopra a quelle tré grandi mazze,,
l'iubóiam detto

, pendono dite celare di fcr-
ro,l

J vn» delle quali è della grolìezza , quanto
diva dao groflbje l'altra farà dell'ottaua
parte oteffo. Quello IchogIanQÌttclTo,cQa

va
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vnc&lpo tiivna muza d'arni; ,
vibrato con

^(b[^ te^^a di pollo alla prefenza del Padro-

ne sfondò la prima» e l'altra con vn ciro di

Scùblasfeudette fino al Tuo mezzo. E colà

Marciano a perpetua raccordanza del terri-

bile braccio , e prodigiofa robuflezza di cOj.

iù.au flifficilinente potrebbe trowaiTi chi

lo pare t^i ade .

À rifeontro di qrrefti fornelli lono pofcia

le bocche per diftribuirfenc l'acqua nelle ca-

mere de'bagtù; ma' prima d'entrami s'incon-

tra la piccioli Mol'chea , doli e gli Ichoglam

conuengono due volte al "ionio a farne le

loro orazioni ; dótte fc alcun nuncaffe per

aunentura,può liarfi certo, che l'Oda-Ba-

thi, ihntjlt per , !.'!*cuna camera ifiuigila coir

attenzione l'opra a'ioro diportamenti, hauti

afcomargli tal ixglig«r»ra con fìe*re batto-

n3te,feuza perdonargliene vnaXome altresì

perorili mancamento, che vengano a cofci-

mettere ,ftà loro determinato certo sume-

ro di bafionatc sii la pianta de'piedije fìcle-

guifee soli tale mhtimana fierezza il eaftigo ,.

the alcuna volta ù kem» dalle deta lo
v^iir; tanto fpietatic atroci fono cyne 'bar-

ba ri Eunuchi nelle punizioni de gli niiferi

Giovanetti.

Da q it e fi a Mofchc a fi p affa i n v n a g a 1
1
e ri a,

la quale vi a conterminare dall' v no dc'fuoi

capi con gli detti bagni . In e ila conuengoa»

gli Dilli» c gli Geugi^ cioè adire gli Muti ,
e

gli
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gli Nani ad iatrattenerfi aggiornali ef«fc

?Ji
Che r° 110 ì0™ Propri; : e fi ano d'impara

che fare fi richiede P ,ù affai di niaeftrià diquel che alena fi poffa mainare fi Iolirmente ndl'acconciare anello dd MoC
ali .ora n, aflomc vna, grand, affai più de!

*

ordinario jcomc fanno altresì gli Miniflried vffic.al, del Duuno orando v'anaoilS
figlio . Io per mc non faprci meglio detcri-nnvn turbante che col «p^cfcnrSSvna delle zucche noftrah

, ma delle più -rof.

u ; r , rr

V0
^
prenddtcvnadie^ f«^talatutta ndfno dentro, e fattori Ibi tanto di

pertuggio.qiutno polliate acconciamela^!»
vi ftia su'I capo haurete formato va bel m„-
dello di qudb fregio ringoiare de'Turchi, in
cui mattono /ìndio , c diligenza più di quel-
offa facile a crederli .come in c/To tengano
la gloria di apparire nel portarne ro fuo più
nobile

.
Altri di qucfti Muti.c Nani apprco.dono Pcferciz.o di radere la barba , e*I capoj

tagliare te vgne
; ed altre operazioni d: q'ic-

«a «otte. Etedafapcrcin limile propoiiró
del ragliare iVgne , che gli Turchi non u
adoprano forbici, ócefoie, come facciamo
noi altri

; ne anche in tutta l'Affa fi vorranno

L
dr7fAL'a, 'ìr!a co(a dd Mondo

, fìando
cfo da Manometro è fiato vietato nella Ina
iege i

J
farlo

; e fi guarderanno bene a conrra-

ucnite



nenirearale precetto, l'haurebberoper graft

• peccato , e fe ne fanno tale ferii polo di co-

fcienu.chc non vi farebbe modo per indur-

li a patto alcuno , a valerfì di vna forbice per

ta le fe ni igio di tagliarli* l'vg ne, mi vi ado«

pratiovnfcalpcllo, e perciò applicano con

determinata paflìone ad apprendere il fape-

re ben farlo, per lofcrupolodi non prevari-

care vnprecetto niellante della lor lege . Iti

tutto l'Oriente fi coftuma , che il B-arbiero

dopo che hanrà compito di tofarni , e di ra-

derui la barba, applicherà immediatamente

a legami il turbante, il quale ben fouente , e

n-r noco fi fconciajpofaa vi taglierà le -vgns

fi delle mani , co ine de'pìedi ; indi verrà a

nettami dalle orecchie le immondezze , che

vi poifanoafsre , ftaodfoetw gli Turchi , c

generalmente tutti gli A fiatici , An i (Iran a

pafiìone fanno gran capitale della polizia ; e

troppo più dklfoffribile fi offe n dono, d'ogni

minima lordura, tanto in fe medefimi,quan-

to in qualunque per fona loro fi acco fi i, corner

verremo dicendo iti apprefTo . E prima di la-

fri are del t utro le race ordanze del turbante,,,

c'habbiam mociuato più voi te,non farà fuor

di propofito il fuggerire, come anche nella

qualità de'coloriYiltends altresì la fnperlti-

zionc dc'Tnrchi , mentre in tutto PImpcrior

Ochomano , anzi in tutta l'Arabia T a'folt

Mahometani vnicamence fia lecito portare

colore bianco incapo; la doue in Perfw , e
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nel Regno dclGran Mo-or a tutti iiiJi/Tc.
reiucmeute è pjrmeffo Vvfzf, n a3 ]mqf}*l
colore rada più a geniodiciafcuno.
Ritorniamo bora al gran bagno, che fc

pinta dietro alla camer.a dclPHomuiarvgfJ
Bachi ,i! (piale n'è il foprmrendei»re

re l'orma
vna parte del epurck-ro de cliScferli, cioè
sbiancar ori

, ò lui indie ri del Graa Sonore

.

il luogo, dou; fi fpogliano delle vdtimenra
cvnafianza con vaa cupola affai a Ira , ìaut»'.
rata a pietre quadrate, che può dirfi viva del.
le ftanze piò belle del Sergio, fe forfì noa
tr ha da dire la bellifltroa fra aure . Il Cuoio
e compaginato a quadretti di marmo aliai
* aghi

,
con due grandi .cu* lire , che corrif-

pondonosu'giardini
, e d'onde fi gode il bel

prolpetto de gli due mari
r con fa veduta di

granpaefc dell'Afia. Nel mezzo di quJh
"anza, e fottoal centro della cupola fi alza
vii a gran ron rana !inorata di marmo be I li (Ti-mo

,
d'onde l'acqua , cne fpu-nta dalla cim»

cade raccolta in due bacini Nno fup.-riore
a » altro. Quel che ftd di fopra.riefee «Tu ?{JCO
|>iultrctto:c tatto di vn pezzo intiero di
certo murino bianco venato di rodo, e iKroj
forato da (ti parti, d'onde per canaletti di
orrone cade l'acqua a raccogiierfi nel rafo
minore» affai pù capace: di marmo si , ma
«ipiopezzi.eiuariari colori. Dattorno a
cuetb rtanza veggoug quantità di pertiche

,

io/tenute fopra bracci di ferro, cn'efcouo

dai
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dalmiiro.poftcuiafmc di poterai {tendere

gliptaailitii, che hanno fcruito nel bagno,

perche »ifi afcitittinodc'qiiali ve n'ha di più

forti differenti IMio dall'altro. Nell'vfcire

dal bagno hanno fpccialmeòte due maniere

di pinoilini per rafeiugarfi le membra, gran-

di come touaglie vfitatt; vno degnali è roffo

tooccfti fregi di fera lanorari nel lembo,

larghi a tré d era, co'Iq«ale fi coprono im-

mediatamente che fono vftici dall'acqua

dalla cintura fino a mezza gamba; l'altro pai

è bianco, e con elfo vanoofi ftropiccUodo

per afeiugarfi: e quclti addi mandano in loro

linguaggio PecbetatqM!<

Dall'io dilati della fontana v'ha tal

apertura d'onde entrare n/bagni ; e <pi vi-

cino medefìmamente vm fala colla fu a m»P«

fj , don: fi vanno a (pagliare nel rtrnpo d'in-

uetno. Alla fimftravna cai piccioli galleria

va a mettere al luogo fegrerode (binato per

le n:ce triti naturali , dotie per ciak un Cedila

v'hà giù tirarneme il fuo canaletto , d'onde fi

tira l'acqua da lauarfi per quel bi fogno. So io

in quello particolare molto fhidiofì gli Tur-

chi } nè per modo alcuno vorrebbero ado~

prarui carta per tale feruigio. Se ne fareb-

bero vno fcrupolo troppo grande alla co-

feienza , come di srauc peccato ; & adduco-

no per ragione , ciie per auueiuura potrebbe

effvfc feri t co in effaè il nome di Dio, od vii

qualche palio delUlor !ege , onde farebbe



a tal vlovnjfiniile io-mura; ed il Tota Ùpetto del pofliW |e a trouaruih alcuno*!
flefaate prole, debbe v.fere per »n,i2

tre di che per la premura che temono de«etr„«
, credono ia carta non pft rVn •

'«'Propria per tenerfi mondi affatto nquella parte > qtlant0 U debbono ^apprefentarfi auanti a Dio a porgereTi
prec^tenendopercoftaute non poteri!

Oli Pcrfìani fono anche molto più /crono

f4O0 eoa gli Turchi in quella inaffim ! che I

^H%fp?mo .SofterJgono d\mantaggi2

J'tcfle^ourannnarcbbe
il Applicante

j lLj«Odo che porrti renderfì reo , comi Éporrne r*ri|c8io,nel che non fono Lotitremamente fuperfliziofi gli Tnrcù

«ceffi nei particolare di mondezza e pi
do nella Cura diH.fpaharn ,douc perche 2

fi rade



fle ftradc non fono falcate, per occafione di ne-

& ne, òdi pioggia fanno affai di fango, onde

'e- pochi ò ninno efcc di cafa in quei tempo
;
e

o- quei rariffi ini pur fi vegono,bifogna credere

>[, (he v'habbia della ricrediti, ed vrgenza ine-

Ila uitabile ,che ne gli habbia fpinti a violenza,

re In fimil cafo ,
Tempre alle porte doue entrano

ficauano le Tearpe , e ve le lafciaao su quell'

tt ingreffo infume ce'I feltro , ò mantello da

0 pioggia,e la bere età che per auucntura fihau-

•c ranno pollo foprail turbante per difenderlo

e dalbagnarfi. Ogni pìcciola macciarella, che

, vno habbia fopra di fe , balìa a dichiararlo

impuro sì , che altri habbia a guardartene , e

Uiierlofì lontano onde comparire in quel

modo , e ferrea auuertenza di pulirti per rert-

e der vifica ad vno , farebbe affrontarlo in mo-

> do , che quello , con cui fi tratta, e difeorre,

non potrebbe diffimtihre lo fpiacer* fenfibi-

: le,chen'haurà concepito. Anzi vn Pcrfiano

1 in occafìouc di tempo cattino fi fari grande
'

fcrupolo , emetterà grande auuertenza nel!'

i accogliere vno il quale venga per trattare fe-

ro, egli faràfegno di tenerli lontano, percio-

che teme, che venendo dalla ftrada, oue è del

fango, c p affano caualli,che ne Io pollano

fpruzzare di qualche lordura, hauendone fo-

pra le vefti qualcheduna ,
auuegnache pìccio-

la, e non ben vedutale veniffe a toccar lui in

qualche modo.diuerrebbe eimedefimotfdgr*»

che vuol dire immondo, e conciò Tetterebbe

obligato



*bJ gato mutarti aoch'egl» le fBjS veftimewi
e lanarfi per quanto preme di parifìcarS
contaminazione

. Tant'olrre p"ff )L h?

lo ftudurc la nettezza , e po j,;.Ja .

dtl "

A capodiqucrtagaiJcrw v'hi vna Dort ad'onde fi paflfa in tré camere f™iT
frutto d^nJ^lSifèXff,
g»orC narratele quali fi allarga v, 3™tPiazza

, Jaftricata di marmi a di ucrfi
doi.egWchog!am

fi radono. Ne SoSi
&'H^?ÌaT come vn

verfo a moie tirerai d'attorno
; cosi fitta 1

barbieri ri jdopra per quel loro vfo , e poi fi

^ Tua natura aliare Tempre netta, e p.Lu

5ia5™
d^. 0IUraSUa chela £i

"

P «to
, m cui fono due chiaui , colle qtiaHa rcrnanuarnc.uefitiraf.orda vn, boc

?"
uiedcfinw acqua calda , ò fredda

, per tc£pc atfil.vn3c palcr co;)Ua c{Jca(ì
'C™

due formi condotticicu nnoUruach,auc,.!i q„a|j contengono

t ol

^'5
f

orificio
, per cade re a tramef,

t9,af"' ^rattemperarli infìemer dentro ad «a
gran vaio di marmo bianco canto capacele
re prrfonc vi finirono comodamente la-

Vare lenza fturbarfi i\oa l'altra. Nell'aio



de' capii di qnefta piazza -v'hà vn picciolo

gabinetto dì marmo bianco , c nero , che è il

Bipofìiglio de gli> vtcnfilij per gli Barbieri

depurati Angolarmente a queltovfrìcio di ra-

ti tee : cjuì (erbario gl'inltroinenti ncceflarij

lelfa loro proti filone , come farebbe 3 dire. ,

gli rafoi , le coti da raffilarli , fapone , e gli

Ictlptlli da cagliare le vgne . Di toiiaglie qui

non fà bifo£»no,ftandocIie in fimi! luogo quei

the vengono forco il Barbiero fono affatto

ignudi, poiché vengono dalla (tuffa ,ò dal

bagno ;fol canto coperti
, quanto dalla cin-

tura fino a mezza gamba fi tengono d'attor-

no vn panno, come alerone habbiamo détto.

Appena fi trona fri di quelli Barbieri vti chi;

fia perito nell'arte tifi faJaiTareje fe pure ,va

n'ha alcuno , lo vedrete sfoderare certe lan-

cette cosi grotfòlane , che voi credere fie per

poco, le tnbbia tolte in prcitito da vn Mari-
i calco , poiché non Timbrano molto di (limili

daqtitlle,ch'efn vfanopcr falaffare i caualli.

A fronte dì qneftQ gabinetto de'Barbieri

fono tré altre camere fatte in volta , e tutte

di marmo ; l'vna di elle in fpccie , auanza di

gran fatto così in bellezza, cotue in grandez-

za le alcrc due contigne. Hi il pauimenco
laftrioato a marmi bianchi , e neri j le mura
incroltate a quadretti di marmo bianco, e

azurro , in eia le uno de'quali è formato di ri-

Jieuo va qualche fiore , dipinto al naturale;

cosi b:llo, e vino , che per poco noti inganna

la
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la vi (fa per far fi ergere venuto chi giardi.

Ao ,-frà lecommiffure ili queite pietre v'h;

ralpitciola lametta d'oro , t he K copre in_j

modo t he ft-mbra la ffaft^a tutta rilegata «

oro ; tofa tanto vaga , e prt ziofa , che nulla

pare poto iroaginar/ì di più bello. Nella,
volta poi fono pareri hic feneftrelle roton-
de,oppure occhi che noi li dirt flìmo pi ù pro-
priamente

;
larghe circa a mezzo piede nel

diametro, con a tutte gli Cuoi crifìalli di Ve-
nezia » formati a campanelle; email che an-
cora fofpettare fì potè /Te che alcuno per aii-

utntura portato dalla (uriofirà non faliffe

fopra del tetto, e coIcaro fopra dtlla volta,
affifTarfì a quelle rene itrelle per vedere quan-
to paffa a! di dentro. Fuori di c (Inalerà luce
non rictiie qudio bagno ; come pure il fono
anche gli altri, nc'quali medefimamenté'aafll
entra cjiiaro , fuorché per quella forte di bu-
chi , aflìcur3ti di più con fimili vetriate. Nè
aJtra apertura v'hà, fuorché della porta, la

quale per quanto tì e fee , ò fi entra femprc fi

tiene ferrata a (ingoiare ftudio, Ci per man-
tenerla il calore cfce non eshali , come anche
per noneffere veduti in conto alcuno. La
feconda camera è un'altro ba-uo , mi cede
affai in bellezza aiJa prima /La terza però
tiene anch'effe qualche fìugolarità di pregio,
cae la rende m Ce (lena confìderabile . Il pa-
lmento è vn mufaico di picciole pietre.rilc-
iatein maniera, che fenza offendere il piede

ignudo,
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ignudo , lo ritengono siche non ifmuccijil

che potrebbe- facilmente auuenire all'hora

ticJPvfcire dal bagno. Per altro tutta la ca-

mera , e le pareti d'attorno , fono coperte a

begli quadretti di marmo, fregiate a fiori di

ritietio , e mefle ad oro , e miniate d'azurro

con graziole vaghezze . Quefta è riferiiata,

vnicamt htc pe'l Gran Signore , doue fi ritira

tutto folo ,
quando efee dal bagno . E non è

merauiglia Terbi anch'egli quefto rìfpetto

alla vereeimdia, di non lafciarfi vedere ignu-

do ,
per volere mottrarfi ofleuiante della fu a

Itge , Itaiuioche Manometto fulmina la fu a

maledizione cosi contro quei che fi lafciauo

vedete fuergognatamente più di quello che

la comiertienza permette , come a quei chi

fi compiacciono di tal veduta . Perciò fé li

neceilìri porti di radere doue poli a incorre-

re fcapito la modeltia, canto gli huomini

,

quanto le femine fecondo le pramatiche del-

la lor legc fono obi igati aferuirfi da lor me-
defimi, feu za poterfidifpen fare a valerli dell'

opra altrui , ed ifporfi alle altrui mani.
La maggior parte de'Letiantini , Arabi

,

Tartari, e Indiani hanno perciò ricorfo ad
vn modo aliai facile per far cadere i peli dalle

carni , più che non fia il fentirfi del rafoio •

Quella è vna certa terra, che mifchiano con
orpimento , e rendefi molle a maniera di bu -

tiro. Quando fon nella ftuffa, e cominciano
afudare, applicano quefia terra, doue fi vo-

glia
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glia far cadere il ptlo , mi bifogna auuenfefg
bene a non laici a ni eia molto ,f>crchc ella i
fari di -brutti effetti: brucia , c rode fino a
tardami nella carne cai cicatrice , fomiglj«jj
re a quella che inducono le cotture dcT Tuo-
co, òiafeiano perigliale di fé i moriglioni,
ò k-aiuole

, che vogliam dirle alla noilrà vfajju

23. Per altro poi la parte , oue frequente
mente fia vfa coque fio rimedio diuicne col
tempo nella pelle cosi afpra , e tolta che par-
ri fomiglianre per poco al mar rodi ino. Qui-
tti effetti fafìidiofì che produce , fon quelli
che con figliano i Turchi , e Perfiani a difap*
prcuarlo.td attenetene . Gh Chrjfti jni,c he
babitan ndl'OrLtue, parimente non fi auuav
gliono di qitcfta rerra

, quantunque per altro
fogliano 1Mb ile'Tiirchi nel frequentare gli
bagni

; mi nella Perii.! e Acquatane la genti
pou era non trotterai]! ehi voglia vi are di
quefia ricetta . Le Signore nobili , che non
Radano molto la Jege , non riflettono ne an-
che con gran confiderà/, ione alla n rolli bi zio

-

ne di Manometto, fi che vogliano aftenerfi
dali'impiegareklorofchiatie in fimile vffi-

fio , e con alcune mollette , a famigliane di
quelle fi adoprano a tirare il pelo dal panno

,

eompifcono con più difagio si , mi con mi-
nor ri/chio a quel che operarebbe la terra in
meri di tempo , mi co» più di pericolo.

CAPI:



CAPITOLO Vili.

DelT>foro deiGran Signore,

SOMMARIO.
Bilie mmwti#à dianzi di antichità • Tur-

chi nettila difigure ì
cberapprefetttina buo-

mmi, od alcun'animale . Camere del Te/oro,

e kr ricchezze- Il /angue de gli Bafsavno

difiumi , che tributa a quellogran mire dei

Te/oro • Vfodel legno d'aloe mila Turchia .

Candele di vnafpecie di cera di gran prezzo •

Coffanidi ogni forte di gioie . Precauzioni, e

cerimonie chefi ojjeruano nell'aptirfi del te'

foro. Ricca tapezzarìa , dotte l'Imperadai s

Carlo Quinto e raffi cj.ntatoji rilieuo. Par-

li co Lini a degna d'ojfirva\j ons àella, vita d

i

Kujian Biffa . Sentimenti heroicidi vn Tur-

to* Sorgenti principati delle ricchezze dell'

Imperio. Le rendite ddl Egitto in che s'ado-

piano

.

IL teforo de! Scraglio.c dell'Imperio Otlio-

mano ,
per c*g#>nc fi dell'immcnfe ric-

chezze ,
ch'egli cornicile, coni; del b ll'ordi-

neco'l quale è rcgol.uo,u obliga a r rat re ricr-

ei con qualche pai determinata attenzione

fopra notizie sì belle . Ftf meglio fodisfure

alia curiofiràdcl Lettore , m. uianci in sù ls

tuccie delio feoprire le forge n ti , e le fonta-

G ne,
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ne , che à grandi piene mettono in qnefl
mare a maniera delle fmifuraee foci , che fc:

deano precipitando nel mar Cafpio , «iond
già inai li ne vede ringorgare vno fpruzzo -

Da quella camera fegrera, don e riabbisi

detto ritirarti tuttofalo il Gran Signore fu

gli feroigi d e I bagno, e del la ftuft>
t fi paifai

vna galleria di venta pafR in longhezza
,

circa annone ò dieci di larghezza . Ella è fc

ftenuta da fei gran colonne di marmo , alte

quindici piedi: e fono di colori diiierfi
, m

in fpecie alcune fono di vn verde bclliflìma
e tenute perciò in grandiflìmo prezzo e fli

ina da gli Turchi . Il fuolo di e(Ta è fatto
grandi laftre di inarmo , ed ilToffirto è vi

atuozo dell'antichità, formato a figure di et

celiente mtrfaico .rappre Tentanti v'ari; per?c
Raggi , de'quali fe ben non può capirti la fto

ria > fonò però credute e fiere ftate fatte a pc
fta nell'occa/ìone di rieeuere vn qualche grai

Principe
, al tempo degl'Imperadon'Greci

pofuache vna Amile magnificenza dà a con
gettnrarc qualche cofa di fubfimc , c flraor
dinario

.

Gli Turchi , gli quali non permettono M
di loro profe fiori di ftultnra , ne di pittati

per l'odio, e deteftazione che ferbano a qua!

fìfta figura ,ò rapprefenfazione di huomini
ò d'animali , hanno hauuto a farfi gran vio

lenza nel rjfpettare quefto poco re fiduo di fi

gtìre 1

: non però hanno potuto hauerc tanti

.di
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! dì moderazione alla loro paflìone per non

L ««aitarle: feben però [cinto aciafeuna di

effe le face ice le tette, il veder qiie'burti che

vi fono rimarti , come veliigia di quel bello

e preziol'o ch'erano ,
quando erano intiere ,

pare clic ìnrpiri pietà, e compatii one mi ito

d'horrore, e di fpiacere contro gli barbari la-

ceratori di quelle nobili fatture , Da gli con-

twfegni ,cìie vi fi fcortjoncfi vien' a conget-

turare che quella loggia fofle altre volto

j

aperta da tutti due i Tuoi lati , come aderto

I ella è folamentc dalla parte della corte: e nel

mezzo a quella muraglia , che pare^ aggi onta

ì rìopoladi Iti prima ftmttura, v'hà la porta

del reforo.
,

QueOo teforo.che rinchiude in fe ricchez-

ze appena credibili ,
poti .imo diftingiiere in

teforo piibtico , e prillato. Io addimando

cognome di teloro publico ,
quel d'onde fi

tirano le fpefe giornali , come delle funzioni

fofcunìjpcr le paghe delle nnli7Ìe,ed in gene-

rale per tutti gli Infogni della Monarchia , e

del Sera^lio /Siinpre è in (Lillo , e riflull'o ,

perche tanto fe ne nmctte,q<taiuo fe ne leua.

Ma teforo pnuato, ci sgreto è quello che lì

tiene femprecurtoaito , Qiielroè wna volta

fotterranea a modo di grotta ,ò di cantina ,

la quale giambi non fi apre fe non colla pre-

fen?.a del Priiit-ijit : eq'iertaé ,che ho dettiti

poterli paragonare al mar Cafpio , in cui en-

trano iiinimìerabili fiumi, ne però vedeiì già»

G i mai
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mai fortìrne pur\na filila .

Il primo ceforo confitte iti quattro fame-
re, tutte ripiene di ricchezze, e rarità pre-
n'ofiflìrnc. L.3 prima di quefte vi partii anzi
vn'arfenale, poiché il di Jei treno confitte
tutto in gran quantità d J

archi,di freccic,
feaJe.ftre, mofehetti , archibugi , feimirarre ,

ed altre armerie di quella force.chc non por-
fon o effe re fe non bellifltmc, perche feno tut-
te dooatiuigii fatti a gli Principi Othomaiii
de gli fttflìMaeftri. Tutte quefte armi.ò
pendono dal ciclo cella Manza , ò fono appefe
alle pareti d'attorno , mà in peflìmo fiato , e
tniferabiie .poiché fon tutte ò irruginicc ,«
confluite ,ò per Io meno fepolte più che co-
perte dalla polue,s ragnatcllc. Il Gran Si-
gnore che Io si, e le vede , con tutto ciò fof*
tre fi vadano crafen rat e a quel modo

, perche
tutto giorno gliene vengono p re feti tate di
imoHc, affai più belle, e meglio lauorate j on-
de facilmente può fmenticare quelle antica-
glie- Ed è ordinaria pramatica fra Turchi,
non hauere molta curio/irà fuorché per le co-
fc prefenti

;
e tanto apprezzare vna cofa,

quanto vien loro prefentarae nulla più. La
nobiltà, e le familie fempre fono fu't infcerc,
e viuonocon ficurezza di non liaucre fuccef.
( ore, cui lafciare memorie de! calato , perche
i figli non le potranno hereditare

;
però v/uoj.

w> fempre fu'l prerente, nulla battendo di af-
fezione per l'antichi ti,me no potendo nuda-

re



ri paflioiic di continuare la gloria della Emi-

lia, la quale co» effimero fpk udore nella cef-

fona inedema e comincia, e fimfee.

La feconda Camera è come vna gran cu-

pob della mède ma lìruturra , t grandezza di

quelli del bagno, quale habbiame deferite*

nel capitolo pailAo, cioè a dire quella doue fi

lalciano i pani per entrare ne'bagm nell'ella-
.

te • e non v'hà alcuna differenza fra di quelle

due il au/c quanto alla loro ftrutrura , fc non

che quefta non hà perdifopra fpiraeolo di

forte alcuna. Inetta poi fonofei gran c a fiori',

tutti mi de Ila 11 c (fa m i i~u ra , cioè dodec rpiedi

di longhezza , e più di fei in larghezza , ed in

altezza : e fono così maflìcci, groÉM pefàftf l,

cheduehuominiagrin p<na porrebbero le-

uarne vno, che pur folle vuoto. Quelli cationi

addimaadaoo Armari fon tutti ripieni di

ogni forte di habiti , che portano ferutre al

Gran Signore, cioè velli , e pillicele riehifiì-

me, turbanti magni fi ci , e cole mi ricamaci di

perle . Oltre a quelli fei calToni ve ne hanno

altri otto, longhiotto piedi ,t larghi quattro,

ne ?li quali fi tengono delle pezze di fcarlat-

», panai d'Olanda, e d'Inghilterra Iniflìmi,

pezze di vteJ»to»e di brocati d'oro, c d'argen-

to, coperte da letto ricamate a oro 'di fattu-

re iiraordinarie,cd altre ricchezze fomiglian-

ti. V'hà altresì delle briglie , e felle per gli

canali i, meflc a gemme di incredibile valuta,

k quali fi tengono forra alcune braccia ,chc

G 3
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porgono dal muro: c q Uc fh camera vera-
niente fi tIene in btion-e fiere , e con moka
pulizia .

La terza, che fu gue,? così qrande,c fie me-
glio dire la potremo vna Salat Ornii fi vede
vn grande armario, fpartiro in tré comparti
I vji fopra l'altro, con k CumimpoRt d'alianti
perferrarfied aprirli. Nella parte di Torto
lonocuftodKi que'tapeti eosìpreziofi con i

quali J, guernifee, e fi fregia ,1 trono
, confi*me tabbu.no difcorfoneJ deferiuere JaSala

deficienza. Nei riparto di mezzo fi tengo-
no le va drappe ricamate a fuperbiffimi fregi,
alcune delle quali fono ricoperte di perle fédi gioie* fcruono al Monarca nelle occafiom
di grandi fogniti. Nella parte fuperiore
di quello armano fi ferbano le briglie, petto-
rali, groppiere, e itaffe, dotagli diamanti^
«bini, gj, fiorai di , e le perle paiono amuc-

tM
u

n
c
è 13 untiti ài che fono tem-

peliate quelle fornmieiira reali; più affai pero

j ? ,

dl tu «-chefc,che quegli artefici fanno
Knadoprare con ii^nifita eccellenza. Sem-
Dra cola di fiuporc il vedere la quantità

1

, e
prezrofitadi qnefii nobili arnefi , non peròpuò cagionare gran maratngiia a chi si confi-
gurare la facilita

1

, che tiene il Gran Signore
nel mettere m/ieme ricche fupellcmli di que-
n 'liorte

' P« lo che è da mhiamarfi alla
niente qoeiche habbiam marmato r iu volte.
AI morire degli Baisi , e Goucrnatori delle

Pro-
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1

Prouincie , fia di morte naturale ,opp»r vio-

lenta, Tempre fneeede il Fifeo Imperiale ad

kreditare le loro foftanze, ed haueri .
Ven-

gono di ftibiro rapportare al Scragho tutte le

loro amnia&re ricchezze come acquiti! <Jc-

aolutt di ragione al Sourano. Se Ira le loro

tenute fi trouano (come fpefio accade )
di li-

mili ame fi , e forni ture , c 'riabbi ano de) fio-
.

«olire per la qualità, ò quantità di gemme,

fono aggiudicate al teforo, dotte G portano a

Ciiftodirfi ; come parimeli ce fi fi del denaro,

gioie, ed altra qualunque co fa pofledefli: il

defunto Baisi, che tutto indifferentemente

fi porta al Scraglio . Sol le felle che lof fervo-

no d'ordinanojlc quali fono per lo più fregia-

te a ladre d'oro, che potranno effere anche

della qrorTe zza di vii ducatone ,
qtiefte fono

regalie dtll'Imbrohor- Bachi , il quale e il

Gran Scudiero , e noti fi acconta nella lamina

del Straglio.

V 'hanno parimente in quefta camera altre

caffè di vane grandezza nelle quali fi confer-

ii mo quantità di prcHofiflìmi arredi. Alcune

fono piene di ricche feimirarre, e di fpade ili-

gioiellate a attrattigli a; conciofiache gli Tur-

chi quando caualcano, feruonfi così bene di

fpade longhe, ed vii poco più larghe delle 110-

(h-ali, come della k! mi ratta . Quella portano

appefaal li j tuo, poi a lungo della fella metto-

no la fpftda, e la mazza d'arme ,
che loro p af-

fano per fottouia alla cofeia j in modo che

G 4 non



non pedono recar loro molto d'impaccio
1

,^non fia foffr.bile
, v fan do eglino caualcare

<flafte afTa. ben corte. Il manico delle muzed armi che portano in occafione di poninofe
comparfe, farà intarlato

, ò coperto di settime, come generalmente in Cimili occorrenze
rimo il iorVquipaggjo è fuperbo, e fontuofo-
ne guardano gli Tnrchi 3 fp t fa pcr comp8rf̂
con tallo

, e boria in tali rifeorirri di folcirà
Miulcate. Qnando il Gran Signore vuole
inonorare vn qualche Bafsa

, gli manderà iàj
donatiiiovna di queite fpade , ò /chitarre,
con vna verte di broeato d'oro , foderata di
qualche pregiata pelliccia ; mi ne! regalo non
hanra da godere più che i'honore

, che ricene
dalPrenc.pe poiché è certo ch'egli tornerà
vna volta a Aio luogo. Qncftibei donarminon fanno che andare, e venire

; vanno con
ipcciofe apparenze di magnifico prefente , e
poi r .romano a titolo di h eredi ri,

p

Wc he allapm tardi, colla morre del Bafsà,ehe fii hono-
<
;ro

'
retrocedendo tutti gli di lui beni al Fi-

ivo Imperiale, anche il regalo fi tronera la fe-
conda volta nel teforo , come m fuo proprio
centro, o come cofa , che fotte impresta

.

.

Altre cade fono ripiene di ambraeriTafò
ambracane

, come altri la ch'ama ) d imufeo,
ài legno d'aloè, e fanali. V'ha' rallegra d'a-
loe,che varrà fino a mille fardi la libra.itcon-
Joch'cgli ègrafìo,ò fii maglio direi onruofo,
fendo quelli femore di ina natura il migliore,

ed



ed i Turchi iti quefto legno hanno canto dì

genio , che non guardano a tatui fpefe incre-

dibiJi per hauerne . Quando occorre che al-

«m'amico , ò Sìqnorc venga avifirarti dopo

the faranno affentati pev termine di cim'ltà

hanno ilcoflimie di pre Tentargli vnaprppadi

. tabacco, con di que fio legno aloe in qoefta

mei(» formalità di cerimonie . Prendono di

tal legno.fecondo ch'egli è più oimu>fo,e può

io confegiienia re od e re più di fumo ,
quanto

farebbe vna piceiola fawa , e dopo bau e rio h-

feiato a iW;V,il mettono fopra di alcune bra-

ce io vi» profumino, quale fi prefenra a rotta

U compagnia. Di quelfumoclve nVfce.cia-

feuno fi grommi da fé h bar^a , U teda ,
e di

jjtuibaore iftellbper di dentro il che latro

alza le mani al cielo dicendo Elmendd.i ,
die

vuol diregrazi e a Dio i Mà prima di appre-

stare iidettffprofamino,fi portaacqua ro-

. fa in vn vafo ò di oro , ò di argento , fecondo

U qualità dc'perfooaggi , che fi hanno da ho-

norarc , il quale farà circa a vn pie di indura

in altezza, e m Ita fira bafe farà quanto vn pii •

gno.màd JinjiKloin forma piramidale fino

altrini-cHìaìla grolle 2 ia di vn deto picciolo,

. d'orni; pe r vn pertugio cola'i'acqua odorife-

ri con elÌJ fi fm*M le mani,e d vo1tn;e per-

I ciò tutto opportuno viene in appre fio il pro-

fumiero dell'aloè , che fàfcmgare L'ha-miditS

con far meglio apprendere alla barba , ed a'

I tapcgli la fragranza. ^
><

L G 5 Dentro



De 'uro a quefte rafie medeme , c'habbii
nio detto , ftrbanfigran quantità d'aromi,»
droghe preziolejbezoari , e mail ice ecce lied-

tifiimo, del quale le Sultane, ed altre fcmiiu
del Straglio hanno l'vfo ordinario, perche ad
ogni li ora ne hanno in bocca , si per rendere
buon fiato, come per tenere gli denti netti
ond'eileno più fi rendano amabili , e grate!
Nella Aeifa canuta fono pure in altre caffè
vafellami d'oro, e d'argento d'ogni fpccic in
gran quantità , che non ieriiono ad vfb alai-
no

, hauendorte per Io Tuo (eringio ordinario
ben parecchi ne! Kilar, cioè nella Bottiglie-
ria.la doiie alla menfa dj Monarca non fi Ter-
ne, tuorche in vau.Ua di porcellana. In quello
ripoftiglio fono in fpetie gran quantità di
bacili con Cuoi boccali d'oro, molti delli quali
fono fregiati di gemme, e pietre prciiofe.
Qnefii bacili elle Ter no no al lana r delle manti
fono di V» a foima afidi più commoda, che
non fiangli noftri , e pollano darci vna bella
tefhmonianza de/lo Audio , e palììoue , clic

ferbano gli Leuantini generalmente per la^
polizia. Sono rotondi, con vn ventre che
lorofi iprofbndaal di fot tortai vno circa a
me z ; o piede,mà poi coperto quello coijtoio,
da vna psaitra, la quale rende il piano vguaie
alk fpól^e

;
e come qucftaè tutta traforata

da [nrrngi',!afcia che l'acqua colie lordure,
the calcano dille mani, vada a profondarti j ri

qiiwlcauojfcnza reftaruJ alla veduta quella

bruttezza
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battezzate he vi potrebbe effere.Iu Turchia

giamai non (ì leu erano da t mio la dopo il man-

giare fenza Jauarfi le mani,e te bocca; onde, vi

\
apporteràn d'auantaggio per firn ile effetto, e

iai'cnf,. ed acqua calda fc abbifogua :co«ne

prc fio de'Grandi vi prefeuterano acqua rofa,

Oppure di altr'acqua odorifera, ijl cui anche

potretìe fenza pregiudicare alla buona cre-

anza, bagnare l{vn capo del volito fazzoletto

per ripeti tarile n e con voi qualche fragranza.

In vnadi quelle caffè v'ha fpecialmente vtia

, tal forte di candele longhe a due piedi ,
tor-

niate di certa tompofìzion e , molto cara, e

preziofa dì fu a natura, e però tìitrme al mag-

gior legno : e quelle vengono d.all'Ethioptó,

di follanzanon ditLrniglianre dalla cera , ina

di colore più grigie tto , e vari ano fin predo a

cento fendi alì'vna. Non fi adoprano le non

quando il Monarca fi porta a vilìtarc le Sulta-

ne ; aJi'liora Ce ne accendono dna in grandi

randellai d'oro ingioiellati. Quando airiua-

no ad efit re confumate quelle candele fino a

I
. . (l'are poco più della ruttagli Eunuchi reti,

the ferirono ncìVHaram fi lolite ita no a d ac-

eti. deme altre nuouc;e per eiuiJtà,e galante-

ria , che tafuolta rie fc e loro non inftnuiuofa,

appidentano quegli auuanzi alleDame prin-

^ tipali , che fono al ftruigio delle Sultane.

V'ha di più in vnadi quelle caffè quanti;

à

di riorologi, e ni oltre belliffime ;
opre fingo-

j lari di Maefiri Tedcfchi ; e diuerfi coltelli , e

G 6 calamai.
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calamai all'vfanza cìi Turchia, guermti d

gempie , e ho oraci per mano di eccclknt
opcrarij con fornmo Audio, che fono tane
maraviglie dell'arte. Vedtfi in fine fu'irnun
coperto con gran panno di fcarUtto.vna otta

tiri di armerie allaTurchefca,appefe,c difpo
fte con detcrminata applicazione ,x tenuti
con diligenza particolare in molto buon'elle
re : ardii , freccie , brocchieri , targhe, mar
celli d'arme , tutte lauorate con "ìfqnifica,

niàéfrrià
; è per ti maggior (ita parte di vn_

prezza grandiflìnio.

Qitelperò.che v'ha di più prezrofo in queir;
camera fi è vno sforziero tutto di ferro,m cu
rinchiudefi vn'altro di vu piede ,e mezzo di

grandezza incirca , fecondo tutte le fue di.

menfioni ,onde rie ("ce quadrato perfetto , iti

cui fi ferbano di grandi ricchezze - Aperto
che fia votai riferuato ripoftiglio vedefì-ir
poco raccolto vn maravigli ofo ecforo di ancl-
la difpofie a quel modo i ite flò , che fo»!ioiio
d.r gh orefici ifporfi le loro anella in vednra,
mà l une Tono di valore , e di bellezza itu-fti-

inabile
, perche tutte rinchiudono nel loro

cartone diamanti, rubini , fi-nrraldi , vn gran
mini ero di bei topati) j e {'opra tutto

, quat-
tro diqudle gemme , che addinaandano oc-
chi di gatto , impreziahili per ia rarità , beJ-
te zzai e Valilta . Leuato che fia queftoprimo
tondo, veggonfi molte caflettine ,òfcatolet-
u picac di varie gioie, grandi rofe di fuperbj

diamanti*



diamanti, [indenti perle orecchie, altre rofe

di rubini, e fmeraMi , filze , e catene , e brac-

I

«alerti di perle. V'ha a parte vna taffettà,

incoi fono «ti Sorgouge5,che fono i fermagli,

con gli quali fi appendono gli Aironi al tur-

bante del Monarca . Quelli fono come certi

manchetti tatti a foggia di vn tiilipano,nclla

fattura degnali concorrono le gioie più pre-

ziofe , e più belle del Scraglio » ed in quelli fi

con ficcano que'rariflinri pennacchi , e ricchi,

de'qualì habbiamo altroue data fufficiente

contezza. Ve n'hà di più alti ,epiù preciofi

Mym de gli altri, e colui , che per hauer' ha-

uutopcr tanto tempo fcruigio inSeragliO,

tanno in fimik impiego di accudire al t efo-

ro, potè darmi costdiftinte notizie, mi a Ri-

cura come buon rdtimonio di veduta, che le

ne conteranno di quella forte di fermagli più

di cento ,c cinquanta :gli piccioli , non fer-

i nono fliórc he quando il Principe è in campa-

gna , ferii ni «li più grandi per quando fili»

da fare moitra porrtpofa , e magnifica in Cor-

te, oppure camma" con multi folcirne per

Coltantitfopoli . S'egli vuol dilettarti qualche

volta nel bel piacere di vedere quelle fa e pte-

J;

ziole tetiate , fi ra por: afe gli sforzien nella

fila fianza -, mi k rtcwi ite vuoleJje^non vna_.

' qn a lehe p ar t e , m a n da l'o rd i n e h afa adar-

Bachi, di andar fi a pigliarla j e quelli fe bcn'c

il Ca e fopr intendente del teloro,non pera

| vi può entrare fuua grandi riferae ,e giade

i precauzion>
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precauzioni, e ce remoni e , che fono q-ierte

Sempre nella Camera , cioè adire nella cu*
«odia del Teforo fona fcil'anra Pj.-raj pià òmono; il numero di ciU non è così ìnakera
brente fido, che il Rapi Agi, ,d ilChjfn*
dar-iiacln non portano ò crefccrl 0lò fminuir-
° 3 Td° 1 C ft;to 'ldo Portano gli loro in-
tereflì . Se alcuno eh qiuit, Paga,' non é colro
dalla mala fortuna

, quale nur

orfe quel mio
confidente, dacm hò hauuto la maggior narTtedeJJe tiocizic preferiti

, P„ò effer certi dinon vfeire dal fcruigio di Corte le non prone-
cinto di qualche buon Gouerno , ò di vna tale
petifionc per fufsiflert honoratameurcje pur"
eh: fi tengati nel Jor donerà

, ila „ (10 ben ds
Itarne commodi per turca la ìor vita Hor ri
cernito adunque che fi hà dal Capo delTcfo-
ro Pordme del Principe di apportargli qUt lle
gioie, che richiede

, congrega gli dertì haeì
nella loro Camerale chiama aiutiti le l'Anak.
dar- Agafi

, che è quello , cui ne fono ridate le
«Inatti

. Cofhu coi battere tré volte di vntmano fopra di vn'armano
, ò fcrigno , in cui

clic fono, le tana di lijindi poi datyfiafigui-
re il Chalnadar. Bachi

, ton Pac compagna,
mento de g|, le (Tania 'Paggi , vanno tutti in-mWf h porta del Tctfto.fi feioghe lUrup-
rodelJuechetto^hevTii mette per meglio
guardare, c difendere il figillo.che il Capo
del 1 e.oro mede fimo pofe gii fu'l buco della
eludile, quando vltiinametuc fe ne parti . Ri-

co nofei uro
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tonofcinto intiero, e in nulla guado, lo ra,

rompere dallo ite fio tu (lode delle chiaui,c gli

comanda di aprire . Entrati che fono con tut-

. ta la comi ti ua dentro alla camera, doue il

detto Chafnadar-Bacbi ben sà douere efe-

fiiriiil mandato , fiede fopra vno fcabcllo ,
e

notifica la mente del Sotirano , e quanto egli

ciliegia . Apre fi all'ilota Io sforzi ere, oue Iti

fa gioia, eh; addi manda , e cauatala fi confe-

gna nelle mani del medemoClufnadar- Bachi,

j] quale fé vuole può prctialerfi del fuogrim-

k^iodi portarla egli foloa depofitarfi nella

mano del Gran Signore . S'egli erbora ha in

penfìero di non poi porre il profitto alla fede!;

tà, la congiuntura è tutta opportuna per gii

vantaggi della rapaci: a*. Qna mio babbiadìfe-

gno fopra a quali he cofa di preziofo , che gli

piaccia in quel luogo , può con defìrezzafare

jj colpo , fenza che alcun gli venga ad intra»

ucrf.irc il ino giuoco. Non hauràche ifporre,

e dare ad intendercene iiGranSignore chie-

de quel ch'egli
i
er altro brama rapirete rche

portatoti ifuitto nella propria ttanza,iui può

girellare quel che fi per fe ,
prefenrando al

Padrone fui quel tan to che egli haurà diman-

dato. H non è già che fi manchi di notare con

diligenza efatti (lima quanto vi etitra,e quan-

to ò'efee ; tutto vico nconofeiuto tifeont ra-

ro » e ferii to con diftinra attenzione , e dili-

eenza dall'Haznaquatib, cioè Scriuano del

Teloro,che ne tiene il regiflrp , onde lari-,

balde ria
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balderia agciiolmentc porrebbe venìr'mchi:
ro, mentre il Cbafnadar Eachi neii'vfeire da
iuo vfficio rende cfattitTnoo conto di ogn
cofa al fuofucceffore

; cut tano Ita occorre bc
ne fpeflb, che fi corrtfpondono di buona ami
cizìa; e come il Cbafoadar-Baefoi.itqtiate noi

ìifc'n tale impiego , fuorché per diuenire.
Capi-Agà,ò per e fiere fatto fìafsà,mandata;
qualche goti e mori Iettante di Pronmciacna
fpicu-a, proporrà al Gran Signore per fotti,

ttiirf? io Tuo luogo qucll'vno de'Paggi, cli'egl

.ama pia *,c cosi parleranno di buona intelìi.

genia
,
nè vi fi fJrà gran rumore . Egli è (ite

benefattore, cui dette fapere grado delia fu a

efalcaitione , ben viene da imaginarfi , fe fata"

per fargli gran male . Gli darà gli conti come
a'tdi piace , e quali più n'uengano a'fuoi inte-

re flì, e nel rallignale l'i nutricano di quello-,

che Ita iWl Teforo, produrrà oc] medefìma
tempoym noci di quanto fic ricauaro cofl

interni intento, ed a piacere del Sourano , du-
rante iktmpodel Cam rnancggio.LoScriuano
del Tt fora bensì , che potrebbe feonrire lì

magagna,* per quanto cautamente fe ['inten-

de Acro fra di loro gli infedeli Mini (tri , che
pacifero d\iccx^o,manifeitare la truffa .mà
queir/ per ordiflWfc è ir più anziano delia ca-
merata,!! quale puè afpirare anelagli all'ho-

ore-dt Chafr>adar-Bathi,e fperare di giun-
ge tu

i vna quale he volta , e non ri n iene punto
a^UmQjniurei&ji ikfidc'nemici ; pili affa:

ri lponde
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rifponde a'fitoi conci il ferrare gli occhi fi-
liere, e lafciar viuerc ,e lafciarfi indolcire da'

preferiti , che ne riporta dall'vna , e dall'altra

delle parti intereflace ,
lufiogVo vgualmentc

ad vn placido Conno cosi da quel eh'efee d'vf-

ficio, correda quel , che fùbiatra . Cosi pat-

rono le cafe con ammirabile quiete, e fodisfa-

zinne vniucrfalc. Non però fucecdono tre-

quentementc fimili trufferie ,percioche ico-

pcrta che folle da qualche cmolo Cortigiano

la frode , vn troppo feuerocaftigo non sfug-

girebbeficosìda complici, come dall'attore

principale . Per lo particolare di quc'Ccrigin,

doue ferbanligli gioielli più riferuari , e prc

ziofì certo c, che lanbra impQfftbiie affatto

10 ftenderni Pvg\ie con impunità, e franchez-

za, pofeiache quando il Gran Signore vuole

tirarne qualche pezzo , fuole farfi porta-

re alianti di fe lofcrigno medefimo dallo

foprinrendente del Te foro, accompagnato

dal Cuftode delle chiavi, e da tutti gli Paggi;

c prima di aprirlo , ricooofee ci medefimo fe

11 Vigilio già appofto fia intiero , ed illefo ;co-

me altresì dopo d'hawerfenc prefo quanto

c"li vuole fi chiude alla fua prefenza conap*

pomi miouo fì°illo, d'indi riportatoti il tutto

a fua luogo colla ceremonia medefìma . Suole

in quel plinto il Monarca vfare di fua libera-

lità* É magnificenza verfo de gli Paggi, trfcrà*

loro donare qualche volta fino a dieci , e elo-

dee i borfe da ripartirli tri di loro .
Efouen-



gali il Lettore , come vna borfa vuol dire
fa

forcina di cinquecento feudi, come alcrouc
«abbiamo lignificato.

Ancora fìani. in quella terza camera del
leioro, quale «abbiamo già auuercito pò-
terfi meglio dire vnaS.L in confidc razione
della fiia ampiezza. Nel mezzo di t ffa alzali
vntauolato a maniera dì vn catafalco dine,
ue.od.eci piedi per ogni fno profpctto in
quadratura perfetta. Horq lIt fti c Aperto,
ed attorniato da vna rapezzaria fatta di feti
ed oro

:
e fopra v'hà vna figura di riliaio racJ

prefentantc l'Imperatore Culo Quinto .affi,
io-in tnaefla del trono con il globo lignificali,
re il Mondo, che fi tiene in vna mano , e nell'
altra vna fpada .-con attorno tutti gli Grandi
cdHmperm.cbegli fanno corteggio. Nelkmbo di ella tapezzaria fi Jeg«on0 alcuni
'"firn caratere Gotico

; mi nei ripiano del
rauofaro fono alcuni libri Latini

, Francefi,

V u a r
ft h

'' JnS ,cfi
» ed altre lingue

d< Ha «olirà Europa, Ve n'ha Angolarmente
clle trattano della niarinarerca,c dell'infuna-menu per la namgazione

, accompagnati da
due rn^ppe l'vna delia sfera celefi?, l'altra

cerra, conalcune carte geo-
fi- miniare carta pecora ; cofachc
da alla, indici; per farci congetturare, che
inno fpoglie 0 rubberie fatte in mare da vn
qualcbeCorfaroTurco.e mandate in dono
al Gran Signore. Ma come nulla curano d,

tenere



16}

i tenere quelle belle memorie nette dalla pol-

nere,ella vi si è affollata in modo, che ha" gua-

, fata del tutto si la tapczzaria cornei libri*

onde a nulla più feruono fuorché per vna rac-

cordarla
t 9 trofeo di vittoria ^importata

fgpratie'Chrittiani.

loolrriancihomai nella quarta camera» la

quale e molto ofettra non hauendo altra luce,

fuorché da vna piccioli lanterna, che rifpon-

tìc al di fopra nellaCorte , fortificata da tre

grolle ferriate l'vna fopra dell'altra. Sopra

la porta nel frontifpicio di quello ingrelTovr

dà vn'infcrizione in lingua, e carattere Tur-
' chefeo, la quale in noRro idioma vaol dire .

Denaro ramni a (faro colla diligenza di Rutta-

no. Per intelligenza della quale è da faperfi

la ttoria di quello Gran Vifire , a cui eterno

vanto ila quella bella memoria , conforme a

quel,cbe hò intefo narrare da diaerfe ptrfo-

nc in Coftantiuopoli, mentre anche boggi

dopo tatui anni fe ne parla con gloria , e con

diitinti cncomij fi rammemora il diluì nome»

Era Ruttano di viliffima nafeita , figlio di vii

Vaccaro;come egli pure ne'primi fuoi anni

fegui il medefimo efercizio del Padre,mà pe-

rò il genio hcroico, nulla hauea di proprio

eoa gli natali , anzi poteua farlo credere pro-

' genito di ttirpe d'Hcroi , e potè eleuarlo fino

all'eminente carattere di primario Minittro

dell'Imperio Othomanodolleuato a quel gra-

do da Solimano , accorto eftimatore de'begii

fpiriti.
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fpiriti. Hebbe per molti anni affai a foiìrii

iri Corte, ben efercirito da colpi di auuen
fortuna, e cime rato più fpe (Fa dalle rraueruV
dalPmitidiadc-li emoli: mi in iìncSoIiman
che fi rrouaua imbarazzato in grandi affar

per alte imprefe, nelle quali fi era impegna*
mentre fi crouaua aliagli rra mPcrfia.e man
caute di denaro, fece chiamare a ic Ruttano
per gli gran faggi c'hebbe di fu a fpe ri menta
ra prudenza, e difimioltura

, gli communi,
jlbifogno, e gli conferì' perciò !a carica di io

pretendente genera/e delle finanze. No,
iifrbbe a reftare delufo nella fu a afpercazion§
perche applicò Comma deftrczzacon profye
riti di fucceffo quello fedele Mini Uro al fi»

do li; re ,-in modo che in poco di tempo, e cui

mirauigliofa facilita
, rifarci gli fcapìti dell

prario,e con grande vantaggio- riflabili le fot.

runeejuafi che rinuerfate dulia M marchia
Dotte comi ien notare altresì vna particolari-
ti degna di ofiaruaa ione,che viue ancora cor
gloriale vanti) nella memoria de'Turchi, e f

racconti da'Padn a'f'jgli come cofa merire.
DO le di ftupore e d'imitazione , da erernarfe
ne fri k generazioni la ractordanza . Hanoi
gii Turchi canto di zelo per gli vantaggiò
loro itati, e Monarchia, che vnode gli Gr$i>
di della Porta, quantunque fofle inimico giù-
rato di Rullano, & odi a (fé lo a morte (come
gl'intcrefli fuoi propri j lluzzicauano più Pm
india

3 die fri Cortigiani , e più fri Min il in

di
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di alta sfera fuol'e fiere terribile a ftifdìarsgli

Beni di perde rio ) hebbe però a proreltare

alcamenre con vii Tuo confidente , che mai in

alcu iì moJo hanrebbe faputo nuocergli in va

pelo, mentre Italia con tanto vtile impiegata

colle induérie , e fatiche a fcruigio dell'Im-

perio, che hanea foftenuro dall'imminente

roti ina, ed h anca me fio in ifiaro di avanzarti

a piti glonofi vantaggi • Qnantunqtie fi 'na-

ti: ile valido brace io,e poderofi mezzi da pre-

cipitarlo , c torli con fortuna da gli occhi l'o-

diatifiìmo competitore f il zelo del benpu-

blico prcnàlfe a foffotare in cuore a coltili gli

.. ;i rancori. Tal? ^cnerófita di fpiriti , e

di kiinimiui ,che fi trono nell'animo diva

Turco , la di cui forni 113 cominciò nel IV fiere

poti ero fellituo , dubiterei molto fe fofle per

hauere quantici di imitatori fra ChrifUani

.

Hot torniamoal dilcorfo di quella quarta

camera, dopoché Ja intenzione dell'ingreflo

ci hi diuertito a qualche altra confìderazio-

8€ . Ella è riempita di sforzieri di due piedi

in longhczza, e ti altrettanti in larghezza,con

proporzionata altezza ; rinforzati a più fjfcie

di tVrro,c cufcmio ferrato con due lucchetti.

Il numero di elfi con èùmpreil medefimo >

percioche il denaro va , e viene con perpetuo

fluflo , e rifluirò , e quelle caffè jflefle crafpor-

tanfi fecondo il bi fogno per lo pagamento de'

Guiiizzcri , e per ("ottenimento delie armate.

Li Ipecie dei denaro, che qui fi ripone per

ordinario
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ordinario è di Richdali d'AIemagna, e

Olanda ;
Qtiefti fecondi fi chiamano daTu

chi Richdali da! Leone,percioche tale è l'ir

pronto che fi portano ; e fono pure gli più a

gradcooli generalmente a tutti gli negozia

ti del Leuante , pofeiache pochiffimi Te i

trottano di falfi,ncc tanto tacile il rotar!

fenia che vi fi feopra il difalco . Il Reale
Spagna corre altresì con iftima fra'Tu ni
come anche lo fendo di Francia, quaotunqi
fu'l principio fi rifiuta/Te, perche non era cr

«furo di così buon'argento come il Reale
Spagna.

Tutto il denaroch'enrra nel reforo fi rie;

oadalle entrate della Monarchie dalla vei

» dita de gli beni , c foftaoze , che lafciano al

lor morte gli Bafsà . Per lo particolare del

riuennte di vrVlmperto, i! quale fi (rende tat

tp in dominio per le tre parti de! Mondo,
elle contiene tanti Regni,ed in fi ni re Prouir

eie è facile il faperne didnrrc,Ie sòme inumi
fesche, fondano in quello Te foro, ne polTon

limitarti , onde fi venga a faperne appuntar

la quantità precifa. Confi/tono principalmei

te le Aie rendite nt 'tributi, e nelle dogane
,~

gli tré Tefrerdar , cioè Te forieri generali

rendono conto al Gran Vifir delle riceunte

che fanno alle Prouincie . Quello Mìniftr

Primario tiene vna chiane di quella camer
del Te foro , ed il primo de gli Tcfcerdarr.

tiene vn'ahra: oltre di dotila fìi fempre rei

fermata



fermata alia porca co'I figillo del Principe, ne

li apre fe non coll'occafìone di metterti! den-

tro nuouo denaro , oppure farà per ti rame lo,

ékétr te pache alla Soldatesca,ò Sodisfare ad

atcri debiti dell'Imperio

.

Dell'oro, ch'entra inqnefta camera» fono

quattro forge ini,due ftrjniere,e due dej pae-

re proprio . Le due eftranee fono , prima il

commercio d;'Francefi , de gl'inglen , Qlan-

èfrfi, Italiani, Mofcouiti,e Polacchi, gli quali-

vi apportano il denaro effecciuo delle loro

Proni ne ic ; l'altra fi è il tributo animale , che

il Kaui della picciola Tartaria,gli Princìpi di

Tranfiluania,di Moldam'a , di Valacchia, la

RepubNca di Ragnfa , ed vna parte detlàj

Mwgrclia , e delia Ruflìa pagano al Gran Si -

gnore in oro precifo,d'onde ritiìf ne a fomme
affai coniìderabili il proueccio.Ddle due for-

genti pofeia , c'habbiamo detro del paefe

proprio, vna fono le Spoglie de gli Bafsà,dc11e>

quali il denaro effe t tino fi la parte maggiore;

e l'altra fono le rendite delI'Egicro,doue tut-

ti gli anni fi batte certa quantità di Zecchini

(fecondo l'oro , che vi può venire dall'Etio-

pia) e quelli tutti fono portati al Teforo .

Le rendite dell'Egitto montano per ciaf-

eun'anno a dodeci inillioni di lire ( fecondo i 1

computo delle noftrc lire, che diciamo Impe-

riali, fono il doppio , e doureffimo dire v inti-

quattro millioni ili lire Imperiali )de'quali fi

fanno crcparti. Cinque millioni entrano nel

Ttforo
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Ttforo cM Gran Signore ; quattro vanno pe
le fpefc ne gli Vfficiali , c milizie del ReeaJ
gli altri tré fono dt il iliaci per gli rjicVida
nari ni, che Sua Maeità manda aìia Mecca pei
Jc fpefe

,
che corrono allo foftenimcntp di

gl'in re re flì di Religione, e per riempire |e_

cifterne dell'Arabia, nel che molro vi ci vqq
le difpefaper la neceffirà , che v'hà di por.
tarm l'acqua a molce giornate di camino

. De
gli cinque mi llioni, ch'entrano in Straglio là
più parte è in Zecchini , fecondo la quantici
dell'oro, the gli Abiffini hanran potuto ap.
portami; il refhnte farà in Richdali dal Leo-
ne, che fono gli Richdafi d'Olanda . Turco il

contante
, che fari in Rididali verrà portato

in quefta quarta camera del Te foro publico
quel folo che farà in Zccchmi Ci metrerifld
Tcforo pnuaro,oppure fegrcto , in cui è rem.
po homai.che entriamo, a rjmoirrarne le par-
iirolanrà.fecoodo quel che mi è irato rappri
ienraro con certezza di fede da due pcrfone
Jc quali per obligo del loro vffi Cjo, e come
Gabbiamogli detroaftrouc, per Intiere fer-
mto più anni in fimiJe miniflerio, hanno
baumo occafìone di entrami bene

lpeffo
, e diuifarne appunta-

tamente le Angolarità
ptecife , che qui

daremo in

CAPI-



CAPITOLO IX.

Del Teforoftgrcto,

S O M MARIO.
Volta fotterranea , dotte pochi hanno la forte

ài entt are» Grandi/paragni dell'Imperadorc

Amurat • ibrahìm Jito fuccefj'ore notato di

malgouerno • Precauzioni del Gran Signore

perla fi carezza del [ito teforo • Sue liberali*

ta con gli Grandi della Porta •

Nltfe quarta camera del Teforo , vcdefì

vna porta fortificata con laflre , e ban-

de di ferro , la quale introduce nella cutìodia

del teforo fegfèto de! Gran Signore . QuefU
non fi apre giamai fuorché all'hora, ch'egli vi

ci vuole entrare , nè vi entra fc non quando
che dal Gran Vifire egli è auuifatoeffere tem-

po epportuno per farlo ; ed è all'hora , che vi

fi hà da intromettere fomma confid trabile di

contanti. All'hora a lume di gran doppieri

accefi j (i defecnde per dieci , ò dodeci gradi-

ni ; a capo de'quali dopo elitre auanzati da

lèi òotropaflì, incontrati vn'alcra feconda

porta, intratierlata parimente , « guernita di

lafire di ferro , tutta fomigliante alla prima,

fe non che quella e sfidi più pieciola dell'al-

tra , in maniera che per chiunque v'entra fu

ncce Mari ocliifi a r/ì. Qnami 'e 'la caperranche
*

li vi



vi fì j>affi non altrimenti di quel, che fi fjreb
be nell'entrare in v-n'angufto fportello di fi
muccione , eccoci introdotti in vna qranjt
fbnza, mefla in volta, doue/ì veggono feiw
rati parecc hi caJToni della mede ma qualità

i ,<

grandezza di quei , die Tono dentro quell'ai

tra camera , che riabbiamo veduta a dietro,
In quelli egii longo tempo , the fi vanno ri^

ponendo tutti gli airanzi, che fanno fare dell!

lorriuenuce gli Monarchi Orhomaoi
;
e non

altro però vi entra fe non oro.poiche quel clic

viene in argento coniato, tutto ^differente-
meu te, e per regola generale fi trafporta nell'

altro ce foro dciìinaio per le fpefe correnti
alla giornata

.

Dopo la morte di Amurar, Ib rallini die gli

fu ccedette nel trono, ricrouò in quello erario
amni a fiati ben quattro milla facchi,ch'«bljao
addi mandano Kizes , ciafttin dc'qnah'comc-
neua il va li ente di qttindeci m/JJa ducati d'o-
ro, ò vogliam dire il valore di trenta milla
feudi. Qucftiè quel grande Amurat, Princi-
pe faggio

, e di non ordinario valore , graoì'
economo, e inficine vaiemiffimo Capitane,
del quale liabbiam mot iliaco più volte. E»li
fu che fece guerra al Re di Perfìa , nule J'aife-

dio a Jìagdet, ùfu Babilonia, e pnfela il zi.
Decembredel i<5;8. Efotuuienmj che io in

quel tempo non croche a cinque giornate dì
camino inoltrato nel deferto dell'Arabia »

mentre ero partito d'Aleppo dirizzato a BaU
fara,



farà, e eh; de' k fu (Unta cinque giornate chs

ìj Catatfana vi miTe in fallarlo, none ne durò

fciizagiamai trouar'acqua ; il che fii cagione

di .jrandiifiino patimento cosi per gli luiomi-

i dì , come per gli Cameli.

Ibnihimo adunque ne! falirc , che fece in

qndfo trono della Monarchia Othomana ,

ci ouò nel Te foro fegreto quefto prodigiofo

inimalìò d'oro, quale egli credette si grande,

checjaafi lo Hiroaffe incapace di aumento,non

feppe aggrandire più : anzi per lo contrario,

fi hi creduto da alcuni , che perniai fuo ge-

nerilo nella guerra di Candia, folte corretto

metterli i mano per 3proiùtarfen#di qualche

lemma. E ben vero, che la longhez2a dfqtie-

fla guerra oceafionò impofizioni digrauezze

coiifìderabili ne gli itati dell'Imperio , tutta-

uo'ta per due tortiffinìe ragioni io non faprd

indurmi facilmente a predare ogni fede a

quel clic alt ti habbia crednto,r he hneceffità

potè (le indurre quel Principe a metter mano
nel teforo fe«rtto.; pofeiache in fine viene

ofltruata con rifpetto come folle vna lego

fondamentale de'Mouarc hi 0;liomani fagra,

ed iuuiolabile quella rnaflìinadì non toccare

in modo alcuno quello diremo riferuatoio

delia loro potenza , fe non ineafo,che tutto

quanto l'Imperio forte minacciato di rifoluto

(cadimento,ed cllrcma rom'iu : c cola cercif-

fima , che quando anche gli Turchi nulla ha-

ll effe re potuto acqui (tare nella Candid) tatuo

H 2 «.ra
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era lontano di trottarli la Monarchia dallo

fcadere, clic anzi riman cu a intatta laTuj ter-

ribile portanza . D'altra parte è da notarli,

che quando il Gran Signore perde vaa. batta*
glia,riefce bensì a di faiun raggio delle die

Pronincie lo fcapito incorfo, in quanto che

gli mancano popoli da habìtare , e collinare

il paefe, mane rifu Ita altresì il vantaggio per
gli re tigni del teforo, che meno rifentsnodi
ì'pcfe . La ragione è chiara, pofeiache pagan-
doli a'Soldari vecchi fino a fette oppur'otto
afpri al giorno per eia Cenno, e quelli di nuoue
lette non gli codando più dimezzo afpro,ò
duoi al fommo, aumentandoli loro le paghe
co'I tempo fecondo la qu aliti del loro feriti»

gio,e l'arbitrio del Principe , refta in co ni e-

guenza il dire.che il perderli delle milizie ve«

cerane, non venga a caricare di. fpefe , mà ad
al leni a rie. Alche aggiungati , che morendo
il Principe regnante . quel che «li fuecedenel
trono fnole alzare le paghe de'Gianizztri ad
vn'afpro, ò due al giorno , a fine di comprar-
fe ne la fede , e buon'amore , che loro infpiri

coraggio
,
e fortezza .

E ben vero , che in quella guerra vna gran
quantità di gente fi perdette , mà è vero an-
cora che nell'ampia eitenduta di tanti Re-
gni } e Prou iiicie , the formano vn cosi vallo

Imperio, come ve n'hà di ferri liììtme,e moì-
to ben popolate ,riefee cofa faci li (fi ma il H-
tiquarc mtoua gente per le reclute , onde

metterne



materne in pi* dì numerofe truppe , c rinua-

Itdare gli eferciti co» nuoti e milizie ,
quando

ò per qualche rotea che riabbiano hauuca ,ò'

perle in termiti , « morbi , the fri Turchi re-

Mano frequenti , occorre ili indebolirli le

annate , Sopra quefìi due fondamenti , io

non poflò indurmi punto a credere quel , che

alcuno Labbia detto, cioè che lbrahim fi tra-

mile dalla ne ce flit à condotto a (capitare di

qtituoantmaiTodclteforo fegreto -, crederò

bensì che non ] 'babbi a accrefeiuco molto,

pofeiache ben fi può fapere ch'ei nulla hebbV

della prudenza.c deprezza, ò molto men del

Ja fortuna di Amurat

.

Tutto l'oro , che fra interrato in q tic fi
j

tomba. Sta riporto ia Pacchetti di cuoio

ciafeun dt 'quali contiene il valore di quindi

ritmila.ducaci i figillatidi propria mano d
(

(Srao Signore , il quale da fe ìleflo vi nutre '

fuo impronto, che è il me dono quale hà fen

pre fa-m co 3 gli fimi Prcdccefiari , fc non 1
.

quanto vi fi và cambiando fuccuTuiameiic e f

nome dil Principe regnante . I! figlilo 1

*

Amurat .porta ftolpita precifamenre quel ?

formalità dì parole ,N&fr»m min «dìtéi Alt
"

abdibil meltkil Mouratb . Che in noitra Hi

«uà (sona lo Ut (lo che dire i Valuto di Di 1

ftì/opra il fito ferito l'Imperatore Amitrat •

Hor'eccom U maniera , e folcirne ceremo

nia,che fi tiene in riporre quello peculio

teforofegrao. Tutto l*oro,cd argento , di
Il 5 entra
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entra nel Straglio vi per diritto a far cape

nella camera del te foro; deportato a dio luo-

go detcrminato , e ne Ile fa (l'è fne proprietà
lì in at« per tale effetto . Quando fi vede , cht

l'oro ini ammafiato , c che foprauanza alle

fpefe ordinarie fia giunto alla fomma da fot-

mare dncenro Kizes , che a noftro intendere

direffimo circa al vaJfente di trentafei mil-

iioni delle noflrelire Imperiali , il Gran Vi-
lire ne porta l'ami ifo al Padrone,da cui viene

appuntata la giornata precifa per farne il

-trafporronelteforo fegreto. Giunto il tem-
po preferitto , il Gran Signore , cui porge il

braccio per foftenerfi iì Chafhada Bachi
,

ftandogli alla finilìra mano , che per gli Tur-
chi è Tempre la più honoreuole, e dalia dcftra

affittito dal Seligdar-Aga , va a render/i nella

camera del te foro , don e gli feflanra Paqgi
th'ftinati a queH'vfficio lo attendono niefsha
bella ordinanza , e fi hi erati dall'vua parte , e

l'altra , colle mani incrociare fn'l petto. Tra-
palata ch'egli hà la camera , e fattofì aprire

lo fporcello dell'ingreflb nel teforo fegrcto,
preceduto da parecchi doppieri di cera bian-

ca per allumare laftrada,e la ftanza.e feguito
da gli detti Paggi del teforo due a due s'in-

troduce dentro a quella , che potremo dire

caticrna , ed itti apportati gli Tacchetti fegati

alla bocca con vn cordone di fera
,
fopra al

groppo di eflb applicano vn boccone dixera
roflà j e molle , ne] la quale il me delìmo Gran

Signore
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Signore di fua mano impronta il figlilo . Que*

ito fi é vn'annello d'oro , in cui fono (colpite

k lettere
,
quali riabbiamo riferire di fopra,e

fcoipralelteffe , colla fola variaz ione dJ no-

me del Prìncipe regnan re , conforme h,t li-

biamo già racconrato . Dopo di ciac fi ripon-

gono gii Tacchetti fegnati nella caffa,che loro

ilà preparata » raffermata anch'eli*» come ti

fono ru tre le altre con due grofsi lucchetti.

Auanti vfeire del teforo, terminata quefta

funzione, fi apprefenta auanti del Monarca il

Capo del teforo , e per ordinario co fiume gli

fi quello compHmcoto,conccpnro e formato

iti que fi apre rifa formalità di parole Scadefli*

ptidicbaim tumijd dur quibou bendelerignus

tu&re ibfan cberijfgnus i%h»r. Mefis : the a

noi , c nel n offro idioma farebbe lo (te (io che

dire . Mio Jmperudore , noi [periamo che

voi farete [più-care la vojlra liberalità ver/o

divojljv fthia iti. A i 1 "h o ra fe condo 1 1 b u on'

lumiere: , in cui fi troua in quel pnntOjOrdina,

the fi disenfino a tutti quegli , che: lo hanno

fauno in qiu ila azione v ititi, ù trenta borie,

contenendo chiù una boria , come più volte

fi ha detto , Li foni ma di cinquecento feudi .

li Gran V ilice, e gli alrrj Grandi della Corre,

roflono encrare fin ne!t~ camere del teforo,

dotte fono quc'ricchi arnefi , e gioie , quali

* lubbiamo raccontato di fopra ,
quando che

vi venga il Padrone; non però pollano palìarc

/ più oltre , e molto manco infìnuarfi nel tefo-

H 4 ro



1-76
rq Segreto > Panno affettando nella quar-
ta camera, d'onde fi entra in quello rileruato

ripofriglio dell'orojcd all'liora rict nono l'ho-

"ore di mofìrarc loro aperte le caffè d^-llc in:

gioie , onde portano vedere a loro agio quel
elicvi Ili di più preiiofo in quc'rifèruatoi.

Come v'ha per ordinario in quell'accompa-
gnamento de'fatiorin , e delle perfone , in

cui il Principe vuol riconofetre il merito, oc-
corre dì rado che fe ne parta feuza fare in

quella congiuntura de'prefenti, vè gli fi fe

non alla grande, e di prezzo confiderabilc.
Riferrato pofeia I'ingreflb del te foro , il Mo-
narca fi rende al fuo appartamento,doue tut-
ti gli Grandi vanno feruendolo di corteggio
fino alla porta

.

CAPITOLO X,

De' mez.z,i
} de'quali il Gran Si-

gnorefi vale per accrefeere il

teforo oltre a quello chepor-

tano le riMentite ordinarie

della Monarchia

.

sommario.
Tnfenti che gii Bafsà fanno ai Padrone ,

quando entrano ne loro poflì , ed vjficij . Ne-
gozi/ dc'Gitidff molto pencolo/ì. Ricchezze

Jtrsor-
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fi mulinarle de gli Bafìh . Grandi profitti

"idQhafmdar-hathi , e delUf*g*m<nti , che

%>ett%ono dal te/oro . Pribibi&ionì d'unpre-

flirt ad Intereffe Sgra ztati caftjii , che fono

fn'Turebt , e formalità ojjìru.ite nelle loro

(Me .

OLtrc gli auatui , the poffono fard ogitó

annodtlle rendite ordinarie dell'Im-

perio , hi il Gran Signore ancora dnoi altri

mezzi per aumentare Te ricchezze dell'vno, e

dell'altro te foro, cioè a dire le entrate,e gua-

dagni , che fanno gli JBafsà nc'loru gouerni, e

Mll'vfcire che fanno da'loro impieghi , cac-

ciatine òcon ladìfgrazia del Principe , che

loro fepragiunga,ò colla morte, fia naturale,

òfìa violenta, balla che li cacci dal Mondo.

Tutti gli Bafsà ,
a'qual|il Gran Signore dà

qualche impicgo,ò goiierno , e tutti general-

niente quei che efeono dal Straglio prouedu-

ti di qualche vfficio , fono tenuti alianti di pi.

piarne il pofleflb contribuire de'prefer.ti al

Padrone ,ciafcnno fecondo la qualità de 'be-

ne h'cij, che n'Iià rkeuuti. Per efempio i il

Bal'sà del Cairo »fubiro che è nominato per

lo gemerne dell'Egitto , può fupporre di non
• ilp'ieciarfi per quattro millioni di lire in pre-

temi , ch'egli è tenuto di fare alla Porta tan-

to al Gran Signore,qnanto alle principali Sul-

tane , anzi al Muftì , al Gran Vifirc , al Cai-

macao , & ad altri per (od aggi di alto carati e -

H 5 re,
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re , c credito

, acquali q in debiro per lo porto
ottcmito , e può effe re ne tenga bifogno per
gli luoi vantaggi. II preferircehe fi fà al Prin.
cipe non può effer meno di cinquecento mi!-
I* feudi, egli altri monteranno per lo meno
a ducei) co milla . Aggiungano" cinquecento
milla feudi almeno , che faranno di bi fogno
al Bufsà mede ino per fornirli dicouitencubb
equipaggio : in modo che prima che entri nel
Cairo, bi fogna clic fi tiri dalla fua borfa , ò
da quella dc'firoi amici vii co« gran capitale
da mandare aitanti . Quando efee dal Sera,
gito, certo è e he molti fono, e pr rio pjà,tb«
non fi crouano vn ral vai Onte da farti la feor-
ta

; ha necels:tà ritoltici prenderlo a impre-
flito

;
e fi la borfa de qii amici non furfraga

per fomniinidrare tai r>
j

etulio/empte tm-
nera pronta quella^ie' Giudei. Coitoro au-
uenrurano il lor denaro fopra il diforbicanrc
profitta, che ricatuno di vn cento percento,
chegliBafsa promettono loro per l'intercfìc:

onde poi adiijitiie che per effe re ben colio
nmborfati dtl loro impreftico, fempre te*
mendo , che ilgouerno non poffa elitre bre-
li c ,non Ulciano d'infitutare al nuouo GoOci-
natore milk fceleratezze di Itranieinuenzio*
ni per fumare il fango c a gli popoli, e uiafsi-»
me de'poutriChnitijni . Se occorre pofeia,
che gli Baisi pollano godere ddi'vfhtfo coti
quiete per vn'auno , anzi per foli feimefi,già
gli Giudei potranno credere di hauer

«1
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»1 coperte gli proprij intcrefst , tanto per Io

capitate sborfato ,
quanto per Io ingordo

g««l«gno,che gli federati vfurai ne tirano

ila fodisfarc alia loro fmodata ani diti . Non
Ufciicon tutto quello di effcrc grande il rif-

chio, al quale fi mettono con finiih impre-

ilanzc ,
perche accade fouente , die il Gran

Signore manderà a dimandare la cella di vii

B^si prima eh 'e ifi Ila bell'allettato nel Tuo

jiuouogonerno; e cosi quei che gli han ranno

dati denari fi rimarranno vecellati , Inanità

con il capitale perduto ogni [peran*a di rir.it-

ptrulogiamai . Da tutto quello è facile il

concludere , die la miglior parte del denaro

di tutto l'Imperio Othomano (là nelle mani

del Gran Siiinore,oppure de'Gmdei. E m'in-

tendo io però de'Giudei, che fono in ColUtì-

nnopoli ,-pafdadie quei che fono difperfi per

le Prouincic fono miferabili , e pone ri molto

più che non 1q fiano gli Chriftiani , ftandoche

non applicando quella canaglia ad alcuna

cultura, ò non hauendo genio fuorché per

untila force: di negocij di vfura ,^e nelle do-

line , in confeguenza non vi puòeffue im-

piego per tutti in tal maniera di traffichi

,

onde reltatio per lo più mddiini,e maluedun.

Adunque da gli Baisi, e da altri ,
Squali

confei'ilee maneggi, e gouerui, raccoglie. U

Gran Signore di forarne cotifiderabili , anche;

prima, the fiano entrati al pofleflb de'loro

podi imi qucfto ancora è niente rifpctto a

H 6 qad,
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quel
, che ne ricaua quando n'c fcono , e dopo

che hanno battuto affai di tempo , e cornino-
dirà per rammaffare te fori , all'orbiti dal!-
foilanzede'popolioppreffi. Si hi crollato de
gli Bafsa d-iue nuli così firanamerire ricchi, e
douiziofi,che le loro rendite perniano vgui-
gliarfi alla potenza di moiri Principi grandi

.

Come fu di quel Machmut B.-glierbeikd'E*-
ropa regnando Mahoniet fecondo

, e di Naf-
fufGran Vi/ìrc imperando Achosat primo,
alla di cui morte fi trono vii valfentc inrmeit*
fo in oro argento, e gioiscile fi lanca am-
manato

, e dopoché fi in efìfaordinarhraeit.
te impinguato, tutto vii rosi gran capimi;
inficine colla Aia retta fù portato al Scraglio.

Di qui è ageuolc il poter comprendere , e
per il tirati numero decollerai che fon ndl'
Imperio

, quanti ne muoiono,che ttttta la lor
fortuna rico.iofconod.ilta buona iuclinazio-
nc ' c ge»'o de] Monarca in fanorirli ,-onde
quanto fanno ò potfbno raccogliere in ile me
con tutta ['.intenti, e libertà del dominio,
che loro fi nJafc/a , lutto vi a colare nel tdo-

, ro , 8t ad aggrandire le ricchezze del Gran
Signore . Oltre a quelli, che la morte per Tuo
corlo ordinario togl ie da'gotierni,e dalMoft.
do, pochi anni padano fenza far vedere qual-
che tragedia

, e per ogni minima ombra clic
li hubbu di qualcuno, od anche per vii folo
capriccio che r.c venga al Dominante , tro-
nfi ratti vn Bufi* prefemato vo Hatchcrit'alla

mano;,
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mano, che è vn'ordine precifo del Graia Si-

gnore di don ere nel punto medemo clic rice-

uc lofcrirto frendere il collo al laccio , e fa-

prificsrc la (uà tefta alle voglie del Principe

,

con edere ftro2zaro fenza proroghe , e molto
più fi: nza replica di vii a parola. Nel capito-

lo feguente daremo la formalità preci fa della

cerimonia che fi offerua in vn cosi rrifto ri-

fcontto,doue hauremo qualche cofa di An-

golare da riferire in fimi le argomento; e fono

certoche quanto è ben Caputo il eoIAume de,"

Monarchi Ochomani di mandare a fìrozzare

come animali quei che vuole riconofeano la

di lui alta louranità anche (opra la vita » al-

trettanto farà di fedi sfazione alla curiofità

l'intendere come patii la cofa in cai lugubre

fon zio ne

.

Dopoché vn Bafsi , od altri qualflfìa de'

Grandi della Porta hi pagato il tributo alla

Morte, od alle voglie del òouranO,chc lo hau-

rà fitto ilrozzjre , (ì forma l'imi«mtariq de*

fuoi beni ò mobili, ò (labili, ò quanto habbia

di folhnze , come che in cfle per lege fonda-

menta!: di llato.foloil Principe vincamente

pi,ò Succedere . Tutti gli mobili ben ferraci

in caffè per mano de 'iìakagis fono t raperesti

alSeraglio,c medi alla porta del teforo. 11

Chafnidar-Bachi , fitte intromettere quelle

cade in vna delle camere del teforo , com-
muti da fi rompano k ferrature,c facto votare

ogni cola in fuaprefenzaj le và tutte ricotta-

le e ndo



fcendo pezzo per pezzo : e quella è la con-
giuntura opportuna quando così egli , to^ie
gli Paggi del reforo, che affi irono, fi mettono
aproua di qualche bel giuchetto di mano, fe

lor riefee di profitrarfì cori defirczza della

opportunità
, e fra di quelle fpogìie s'ìndu-

ftfianodi rintracciare con galanteria gli Tuoi

vantaggi , ronciofìache ritrouandofi ben fa-

llente qualche gioiello preziofo , vii pugnale
ingioiellato , vna EI12 di perle, od altra qual-
che cofa famigliari te che riabbi» più di valuta
che diamole , Te qualcun de'Paggi può farfclo*

staggi re^trà l'vgne , io hà per Ima gran for-

tuna da f;|barlì a valerli ne a tt mpo, quando
jiell'vicirc dal Straglio porrà femire com-
modamente all'è laici z ione di fua fortuna,
per farfi le grandi! pelo, eh e hjbbiamo con-
tato di l'opra . [IChalnadar-Bichi, ii quale

è il primo a Fare il fuo giuoco, e può farlo con
aliai migliore confidenza , fe ben vedete per
suHentura quakuna dr fimi li deilrczzt ne'

l'aggi, diffimula di vcdtrla Tpoiche fendo
fiato anch'eg li vna vqlta vii di loro , ben può
e fiere capace di quel che lore abbif©gna,« fi

aut.azino a ben rubbare con deprezza per
quando faranno mandati in gouemi ; e gli si
ben compatire ,come è confapetiok a fe ftef-

ib di e (fere fiato compatito anch'egli in quel-
lo fiato. Ben'è vero, che fe fj accorge , che
alcuno habbia dato luogo a qualche' cofa di

pmao , che anche à lui iu data ne gli occhi,

terminata
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ftrmmata quella azione , erendurofi alla fua

camera , manda a chiamare fegre talmente

quii Paggio, e ma ni Aliatogli quei che
#
hà ve-

dtito.per frutto di fua moderazione fi accon-

rtota di eflsre a foia parte del furto , e fattoli

confinare quel eh; ilGionane ha tolto,e ad

cilolin e-piateiuro, gli sborferà la metà del

prezzo ch'ella vale , acciò fi vada contento di

vna porzione della fua induftria

.

Altri grandi profitti ancora riiiengono di

qdtfle fpoglie cosi al capo del teford , come
agli Paggi. Dopo chi il Chafnadar-Bachi

hi porraroPauuifo ai Monarca , come nelle

calle , che fono fiate portate , vi fono molte

tnfc , tilt per nulla pedono efsere di feruigio

a S. M. , e come torni meglio a conto il dif-

rjiknc prima the l'humiditì ò la, polue le

piallino , hauuta la permifltoiie dal Principe

di venderle , fi catia dal teforo, quanto non è

Il muro a propoli: o di Itami- latto fi chia-

niare nelì#ftefso tempo il Bazarcan- Bachi ,

cioè a eiire il capo de'Me*canti, il quale tiene

mfqiior cognizione di quelle robbe , ed in

prcfcnaa del Capo, e de'Paggi del teforo taf-

fjciaUnn pezzo d afe. di Ina propria valutale

bene per lo più non vi dà la llima fe non per

1j metà di quel, che la cofa vale. Le gioie

di prezzo,ed ogn'altra gemma , certo ti che

ii rimane ad efserc cufladita dentro il tefo-

ro , c mertonfì in vendita Col ìe robbe di mi-

BorcptegzOiqitaniytiquc afsai più vagliano
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di quello fìano fiate ftimàte ,come fono for-

niture di causili
,
pugnali , fciable firmare

d'oro, vcftimenta , ricche pellicci*, cintai^
turbanti, ed altri arredi fomighanti. Sta-

bilita la tafsa di quelle robbe , il Capo del te-

foro mette da parte fiòche v'ha di più bello,

peraddrizzarlocon la nota di quei ch'è taf-

fato a gli primati della Corte , con gli quali

ccrtail proprio profitto , con tenerli con tifi

in buona intelligenza; c le accettano volon-
rieri , e con ringraziamenti pagano il eofìo,
pofeiathe ben vj veggono gliìoro vantaggi
nei buon pano che ne hanno. IJ rciìanre è

diflribitito fra gk Paggi fecondo il prezzo
tafsato te eia feti no fceJtone quel che gh torna
rwù a propofito , il rifinto fi manda a vendere
in Cortaruinopoli per mezzo d« gli Haliiagis,
gli quali ne tirano anche per fe non mediocre
profìtto a proprio guadagno eoo ogni poco
d'induftria , che vi (appiano vfare .

,
Otrando fi fi quella vendita gliOitidei,cbe

n c banno fin da longi l'odore , G mettono sii

Je ronde
, girando acromo alla porta dd Se-

raglio ; quantunque non olino aecoftarmfì di

molto per paura delle tolte baronate, che ria

gli Kapigi farebbero certi di timportarne,
ienzjfche ne fapcì'sero loro perdonare vna.
.A fpetrano quelli Haluagis con face berti alla

mano di ducatoni ,e di reali e trattano con
cflì del mercato , a quel migliore vantaggio
che Jor risica di hiuernc/Qncftc vendite

peto



i8y

però non fi fanno che al più ad ogni due anni,

e li inferiore clic pofsa auucnire di ricanata ,

ptTsa d'ordinario a cinquecento milla feudi,

tfsfndone ralVne montate fino a ricattarfenc

ittocento milla. Portato l'auuifo al Mo-
• nara del denaro che n'è prouemiro , e com-

r.uadantiofia portato al tefoto , ordina nello

fi (fio tempo fìano difpenfare quiradici,ò vin-

ti borie 3 profitto dell'Incendente, e dc'Pag-

gidelmedefimo reforo. Inquefta liberalità

neo ha altra infpez ione il Monarca fe non a

dare wia moftra di fu a grandezza , e non per-

the pofsa ignorare gliprouecci , che ^ià hia-

Cjqnopotuto farli con deprezza, ò furberia

Mila vendita delle robbe ; rollerà con tinto-

rio in giineroiadiffii-n.il lazionequefta forte di

cabale", ftandotì per altro ben ri Caputo, e cer-

to, che vna qualche volta,ò tolto ò tardi che,

ciò iditienga, tutti gli «ili,che fappiano con

indù lina rammafsarfcna , bauranno final-

mente a deuenire, c retrocedere a beneficio,

*
8t ingrandimento dello ite (Io (no teforo .

Per

quella ragione medefima foffre che mal gra-

do ai dioieto della lege, la quale prohibifee il

dare ù togliere ad vfura ,
impregno a gli

Giudei fomme confiderabili di denari , ad in-

gordi intcreffi fino di vn quindeci per cento

con gli quali poi da federati vfurai fi pratìca-

< no cabale più accettabili di ruberia. Gli Per-

funi hanno tronato vn partito graziofo da

,
palliare k loro vfure , e tener fi in faluo Cotto

pTaufìbili

1 /



plau^ilj apparenze, fi che loro non pofsj.
nrnproue rari! di P r«Miaritare quefia fua I,,,.
guando imprdhno i! denaro fi fanno fare
v»s cedola, che court n-a rale fommada qua.
'e venga ad iik hindere anche Pinrercffe che
pretendono, ed e prelso di loro ordinaria,
mente di vndodeci percento: e nello Gelso
tempo prenderanno vno /traccio di fazzolet-
to

,
o qualche miferabile cintura, òxiltra cola

tonile, c dandola a colui , cui importano il

denaro, gli fan no pofeia formare va bigliet-
to, nel quale lì cofhrtii Orono debitori ditan,
tafomiua ( e vi itichindono quel che preten.
dono Jor ridetta in guadagno di vfu ra ) per
tanta mercanzia comprata , e ben, riceuuta.
Ectoui gli belli prercfti, con li quali Infinga*!.'

«lofi di palliate apparenze , [limano di mette-
re in flcuro lo fiato della propria cofeienza , e

lì Ungono innocenti dal eoatratieaire a! di-
ane ro de'Canonj dilla [or lege, nella quale
Maometto abfoiiic.-itn.'iu e inlaibifce, e con-
danna ogni forte d'interdse nelle imprendi-
le. Queltacarta pofeia che fi il debitore

,

non e da e (so Ini (oc toferitta , che ciò non fi

cofluma prcfso di loro , batta che vi mett i d
ino figilìc

; ma qiulto non J ancora fumeien*
te; per l'autentica di elsa fri bi fogno portarfi
al Cadi

, olia Giudice per legalitaria
; il che

fi fi con aggiungerli! ancb'cgii il fuo figlilo, il

quale poi ronferifee alla cedola tutta 'l'auto-
rità celle forinole più dcfidtrabilj

.

CAPI-



CAPITOLO xr.

Defirc^a dei Gran Signoreper

SOMMARIO.
Bucina politica de Turchi. Ceremonie che ac-

Panano gli pronti che il Gran Signore

f» a quelli i
che vuot'bonwart • Accortezza

/inalare di Mahomet Quarto. che è il regnan-

;
Uà'frìggi per mojìrarji liberalefenza che gli

'

cojii mente . Formalità chefi offeriiam ne II a

marte de gli Bafsà aliando il Principi mind.t

, ajtrazzar li per rapir loro lefiflanze • Qgfln-

doedtn che maniera fi pratichim Tare h ta il

Ugìiart la tefta a'rei • Diuieto che <v'hà di

' /Porgere il [angue de
1Mahometanì ta%A*B-

nfiti a morire . Intentarlopocofedele de gli

beni de'Bafsà. Cagioni di quella maraitt-

*
gliafa intrepidezza, dt Turchi nelt'incontra-

ti hi morte.Djfficoltà dt faluarjì in Turchi*.

Renali , chefifanno alle Sultane ^

GLI duoi mezzi tU'quali fi ferue il Gran

Signore pei- allentare iJ ftio teforoprù

! delle eiuratc ordinarie dell'Imperio , fono

cnufi gli medefìmi , ch'ei fuole praticare p«r

moitrarfì liberale , l enza che vii foldo gliefea

dalla borfa. Tanto dalla vira de 'Biffi, quaa-

:

to



to dalia lo r morte , egli tira vgaali»#ite uro.
toro, e canto fopra dcll'vna

, quanto f0(1N
dell altra indifferentemente egli afsegM
penuom da gratificare <0 ii ricompenfe quo-
gì" »

che gh !ui, r *n refo qualche notabile fcr*
«'gio. Ma* prendiamo le cofe fcparatamen-
fe»econ ordine; incominciando qui da "li
celli raggiri che vfa con loro mentre viuooo
per tirarne da fare ampie riconofeenze ai me-
nto di chi io haurà feruiro , e rimunerare eli
iuoirauoriti,tL-n2a (capito proprio. Frale
matìime politiche dc'Monarchi Othomaai
qweifa veramente c degna più d'auBenensi,

rnr?ao ccn ckrcrmi,«ta paffionc the
S-i lialsa ne 'loro generili fiano filmati , e rif-
rccrandaVn

r oli<onic rapprefentanri della
perlona mede ina del Frincipe;e per imprime-
re con p,ù vigore «ine fi a venerazione, e (tirai
ne gli animi de'fudditi con rimondine p*
/eh

,
vogliono di tempo in tempo honorarli

*ii qualche pre-fetne , il quale vie» lor recaio
con diftinta fole muri di ccremonie , come
che ha vn rimarco palefe dell'alta ft.'ma , in
cui h tiene dal Monarca quel fuo Miniftro.
n regalo fat a per ordinario di vn qualche ric-
co veih co, ugnandogli piaccia rendere più
compirò il dona tino

, egli vi aggiungerà voi
ciabla.od vn pugnale ingioiellato nelle cuce*
nizioni. Horconofccndoli il Gran Signore ,come gii detto habbiauio, in certa òbluM-
«onc di ncoiiofcerc il valore , ed i! merita

di



di m Mimftro, con fino accorgimento gli

i

jod rizza vnpre feti te ; mà sa ben'anco , die

(iti perfjrconofcere al me defimo il debito

,

in cui vii" meflb datale ifprcflìone di bontà,
, ond« non nutricherà di moitrare la fratria ch s

esjìifddi vntai'honorc con rimandare al Pa-
drone altro prefente , che valerà 3 dicci dop-
pi) di più., ed inficine fare vn'altro donatiuo

all'inaiato medefimo , che dourà valergli per

yiia ricognizione , ò riconrpenfa , che a lui

roflcribuifce la dignazionc del Principe a Ca-

giani dc'feruigi che hauri apprettati alla co-

rona .

Se ben non c fempre vua femplice , e pura
infpezionc che fi habbia il Gran Signore a

j
vol:r'iio ìorare quel Miniflro,od accreditar-

lonelli ftiina dc'popoli con tal fegnale d'ho-

nor: j accade ben foli enee, che gli faccia pre-

fcati.quaado ei tratta di perderlo, pofciaehe

fe non corriipoiide per anneri tura al regalo

del Principe co.n vn'altro maggiore , quanto

j

egli fi habbia indifegno , prenderà .quindi il

bel inorino di mandare incontanente a chie-

dergli la urta , e conuiene Cubito prefeotarh

lènza repliche . In quel caf» il donatiuo non
fard di vli vellico , mà farà di vna fpada , ò di

vna mazza d'arnie , che fogliono di fua natu-

ra e (fere di penimi auguri) , ed auertifeono il

Baisi ch'egli non fià molrò bene ingrazia
del Padrone . Ed all'hora è quando al poi! ero

! ih' conuiene giurare fanamente di giudi-
1 tÌO)

A.



t io , d'in dn fina,e di mano , per ifcanfare con

magnifica fplendidezza la horrafca qnal vede

i'ppraftargli al capo . E farà bene altro più Ik

prefenre che non farebbe fe hattefle rieauirc

vn veflito in dono , il quale fnoPeflcre con.

trafcgnodi bcniuoglicnza nel Principe. Se

qucfto Miniflro è in vno de'gouerni più con.

fidenti dctla Monarchia, la ricognizione di

gratitudine , che ionia al Monarca, non dou.

rà efferc meno di docento borfe , che vno!

dire il vaJfenre di cento milla (cuòi ; oltre a

quello che fari obligato contribuire in parti-

colare aìi'Inuiato di Sua Maefìa , pofeiache

quefti fono per ordinario di quelli , che il

Gran Signore hà de fi in aro di hon orare con

qualche rimoftranza di liberalità , e gli im-

piega a portare fimi li preferiti

.

Di forte che fi può concludentemente in-

ferire che il donatiuo che fi il Gran Signore,

non è tanto ad vtile di chi lo riceue mi più

affai incomparabilmente a profitto di chi lo

manda, ed infieme difhi lo porca ,e ferite di

bel preteficpermoftrarfì liberale fciua dm
pendio anzi con gran vantaggio della propria

borfa. La ceremonia poi , e folennità , colla

quale fi accompagna il regio prefenre è que-

lla-. Giunto il portatore di efio alla città, ò

fcjogodoue fi troua il Miniflro, che hi da ef-

fe re honorato , e preman datone l'ami ifo cosi

<lel fuo arriuo, come del fu o affare, quefli im-

mantinente a fuonoditamburri^di crombe,e

di



c. pirhn convocato il popolo, vna parte di
'
cui fi iiicctcra a cauallo p:r fargli corteggio,
marchia alla te ira ili cììì.e feguendo il recan-
te d$He turbe a piedi, va. ad incontrare l'In-

,
uiato. Le cortigiane del luogo fono in quel

ufoobligate di concorrere per affiftere alla

fomiotie , danzando a fuori di tao i burro, e di

cembali con fare le mordclie , e eiille altri

nudacci feiocchi , ed inconipofli all'vfatua

tlelpaefe. Il Meno con i] preferite fi tiene

ad allettare quefìa caualcata in vii qtialclic

«lardino fuori della Città , oppure in vnJL.

qualche 'campagna fottodi vn padiglione,ch'

iuihauri fatto addrizzare. Dopo di efiere

italo [aiutato dal Bafsà
> produce la vefie,che

fi tiene io [ómiffione di prefeurare, e gli ia

gutalopra le fpalle ,ò gli cingerà la fctabla

sfianchi ,ò gli metterà il pugnale nella cin-

tola d'Alianti al petto , lì che fìa palefe , e ben
veduto, accompagnando tal fuo fare con dir-

gli che Plmperadorc loro Signore , manda ad

j

«onorarlo di quel prefente , sù le buone in-

formazioni ch'egli tiene del di lui buon go-
ucrno , e faggie procedure,che non tiranniza

•|
gli popoli , e con mantenere buona giufh'zia

non laitia luogo ad alcuno di lamentar.l.Far-

t to quello complimento il Bafsà , con l'ordina

medefimo fi ripiglia il camino, e fri gli ap-
plaufi , e f.-itofe acclamazioni delle turbe. , fi

i rende infìeme con l'Imiiaro alla Aia refiden-

2a,douericcuutoIo con l'Suto pranzo, lo ri-

manda



manda con vn nobile donar ino , che afrefld

ri per lo meno a dieci mi Ila feudi j fta odori;

come riabbiamo dì già rno rinato, s'egli $
quale ficchino de'goucnu maggiori del don:

nio Ottomano , come farebbe il Eafsàdi B.

da, ò del Cairo > oppure di Babilonia^ ceri

che non fi fpedirà di vna tal forte di grazi;

clic gli venga dai Soura.no con trenta ì ù sm
s anta milla feudi in riconofeenza del porti

tore > ma per quello c ne douri corrifpondei

al Padrone anderi mio a centomilla. Ari;

occorre bene fpeifo,che lo ft e (io Gran Signc

re preferirle a gli honarati la fornirà precifà

che vuole li doni all'Inuiaro , c farà ali'Iior.t

che vuol ricompenfare qualchcduno , che h

dcftitiato di fauorire , c gratificare ,• c lo i

con quefta force dì pendoni in famigliali:

impieghi

.

L'Imperadorè Mahomet quarto
, hoggìd

regnante,!? picca più appoftatamente in que
lia premura di voler comparire liberale ,c d

riconofeere con fplendtdczza gli fertiigi, eli

gli fi rendono ; in man iera però che nulla ni

uabbia a collare del fuo , il farlo , ma fi i feti

ia metter mano alla fua borfa . Quando veg
ga non vi edere occafiotie di mandare in c»
pagna quello, cui pure amerebbe dare qual
.-ili reftjmonianza peculiare di ititua , rom
fssgli umanamente fi diletta dtlla caccia,-.' d ti

pena altra paffìone gli predomina in cuor
più èi Umili trattenimenti , farà! trouarfi ii

M



Sj'I lno"o della caccia quella ptrfona,ihcL»

cioli: gratificare con fpccialità' di rieono-

fattU, ti 1 1 1 u : n d o v eei fo vrt qua I c h e cerno»

od kitra felcraggina ,
gli dà lacornmiflìonedi

portarlo iu fuo nome a presentare ad vno de*

Grandi della Porca fia in Coftantinopoli',0

in in quelle vicinanze oue fi croni. La fpecia-

liràdel dono , come frutto delle mani del

Principe, è riceimca con eccefliui at tettati di

gioìa.cdi rifpetto ;
fìatio veraci ifpreflìoni.ò

formiate atTctrazioni,bafh che ricemito il re

-

gaio , douri penfare a ricooofeere la grazia

coainfinitaméte più douiziola teftimonian*

za d'animo grato : e confituri per lo piti il

riconofei mento ofleqtiiofo iti belli caualli.cui

la rarità delle premiatine dia il prezzo e ren-

da b, ti degni del Monarca, ò in ricclie pezze

di broeati d'oro ,ò in prcziofe pelliccie .
Ni

quicoufiite il tatto, pofeiache non mofircri

baiedi ftimarc contiene uolmeivtc l'honore ,

che gli fi fi dal Sourano,fe in quella mano che

«libi recata la feluaggina, ei non verrà a de-

portare qualche groftt) valfente , i D cui potrà

dire certamente d'iuuerne ti troppo buon

patto, quando Ria fedamente m diecimilU

feudi. Ed occorre fouentc , che s'egli non

farà Rato liberale, e magnifico quanto dal

Monarca fi de fidi, rat? a , ci lari coli retto du-

plicare a fuo malgrado lo sbori'o ,
perche W-

bito gli manderà vffkiali a rimprouerarlo

con acrimonia del poco capitale ch'egli ha

I fatto
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hrto del p re fé n te, che con tanta dign azioni
gii e mandato dall'Impcradore

, mi- a tre cos
riferirne c parco egli è fiato con il fu« Inuia
to che gli Jo portò a Aio nome. Alla (entriti
diqueflenbnffare aggiungerà v n'ordini ri
folu co di mandargli ancora vinti ò trenti
borfe di |»u per ri farcire il mancamento in
corfo, ne v'hi replica alla impofizione. ti
dotte poi quefia cacciagione

, che «li colia
così car aje filata, per ordinario fi fuole eom-
mtm;care con c]iiegli,che gli fi trouano d'ap-
preflo, come per otturazione del Annoiar'
Jionorcchc gli ha farto il Gran Signore

.

QnciH fono gli vantaggi ch'egli tira da di
Bafsa R altri Grandi della Porta, per icofti.
fargli vim ,hor vediamo qnel eh: ne ricaua
dalla Jor m or te,dopo che faranno ben'iograf-
fati, e come da e (fa diduce di begli mondi da
far larghe ricompenfc a gli fuoi fcruitori.che
vuole rmumerare.fcnza pregili die io, ò mole-
fliadc'proprijfcrigtii. Rifoltita che fi hi la
morte di vn qualche Bafsà , il Gran Signore
ne di la commiflìone per mandarla ad effetto
a qualche perfona ch'egli hi ih difegno di vo-
ler fauorireje quella Ipedizione fi hi da met-
tere in conto di vna ricompenfa che gli vuol
dare

j pokiache per lo proti cecia che ne può
tirare, ben gli douri valer meglio l'effe re fpe-
dito arargli h vita.che non a portargli qual-
che prefen te. /

Se l'cfccuzionc dtb&c farfi in Coftantino-

poìi,



t poli j il Boftangi-Bnliidi ordinario ne hjurà

facommifficine, e dì rado amiiene chi.- fi bab-

biaa Iatture qiiefrì per raccomandare ad al-

tri fini ile vffkio , Mi fi; fari da fpedirfi per

! Jc frouincic , più cornmuncnieBte fi vale ò di

vuKapigi-ihchijò di vno degli principali fra

gli Boftangi , cui il Principe voglia fare del

bem.',e perciò lo manderà a quella comifiìo-

ii e . Horqiulnnque fi fìa che n'habbia l'ordi-

ti^acccnrrp agnato da cinque ò fei Kapigi, che

gli affi/Uno an'efe<:tizionc,pigIifl qualche vol-

ta la congiu ntura di giungere nel tempo, ed

horache vi fi tiene il eonfiglio;ò fc nò vi con-

fidentemente a ritrouare lo fteffo Bafsi de-

sinato alla morte, c fenza notificargli cofa

alcuna che lopoffa adombrare del difegno,

per, tuie venuto i gli intima per ordine del

Monarca di fare chiamare il configlio in quel

punto irte fio , e ftnza dilazione , il quale con-

fitte nel Luogotenente del Bifsi, nel Mnfri

,

' nel€adi , nel Comniandanto dt'Gianizzcri

,

|
che fi trouafio in que! luogo , ed in altri vffi.

filli dcllagiuftizia più (ynfiderati di quella

Prouincia . Qucfte fono le membra,che com-

, pongono il parlamento.qualcall'hora fubito

I congregare fi deue , fenza faperc a qual fine ,

-| fé non che giuntati che fono infienie , entra

|
all'hora in mezzo il Commiffario con la fua

' gente di feguito, e con bel garbo, preferitala

I al Bafsà la lettera , e l'ordine , che fi tiene del

' Gran Signore ,
quale effi addiraandano Hae-

) li ttrif,
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rerif, acciò in e(Ta legga il niotioo della fu

fj edizione.edathe fare egli fij venuto. Prec
de la ilmefchiiio.e per legnale di humili(Tìrm
rifpetto, applicatela alla fronte per tré volt
fe^tie nre mente, l'apre , e la legge, e vede eh
il Principe manda a dimandargli la refh.No
hàchc nfponderc altro a querta dimandale
cui già vede pronti gli MiniAri, e nieflì inde
ucre per l'efecuzionc , Ce non che con humi!
iommiffionc,cdin poche parole fi fpedifee,
fono le fu e vltime ,con dire . La volontà de
mio Imperatore Zìa fatta, Col tanto prego rr

fia dato qualche tempo per farle mie Orazio
ni. Eglièpermcffo;anzifeèperfona iufìgn

per grado , gli fi porge vn cofeino per qtieftc

effetto. Peraltro l'pf diro breuemenrt clit

lì ha del fuo orare.il denunziato Miniilro, (ti

fi ferrano d'attorno gli Kapigt , c fe rinarrile

ben firerro nelle braccia , fi fi atlanti il Coni.
raiffario,c fcfolrafi la propria cintura gli Ia_

gitta al collo. Q[tcfta è formata di pareteti
cordoncini di fera , che vanno a terminare k
certi nodi che l-.ro fi» fan no aVapi , e quel};
poi fé la prendono due di Iftrogli più nerb®<
ruti

,
c Bri udendogli cU con n Coluto vigore

alla gola in vn momento lo tolgono di vita

rtrozzato. Quando a qtiefh" niandatarij non
piaccia il feru ir fi della propria cintura , pren-
dono vii face io letto in fua vece, e con l'anel-

lo , che lor ferii c per ordinario da tendere-
l'arco (e'I portano per ordinario cotìumc a

pollici
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pollice della de Ora) mettendo fumano rotto

al detto faccioletto che già è ftretto gli fra-

caflànoil cane Ilo della gola,on de fi muoiono,

toqwfla gaifa praticano lo ftrozzare de'con*

dannati ni vii moni tnt fenza fari) eli molto

languiremo as inate, c ciò a fine ( dicono cali-

no) chi; muoiano in buona difpofizione di fe-

deltà, e flon lutino et mpo diconofeerfi in_>

i|ucl imiftato , che gli pofla girare nelle dif-

frazioni ,
poiché non fanno apprettare gii

Turchi come fi rana , e crudele troppo quella

nasiera di ftrozzare appefi alle forche gli rei,

quali predo di noi fi coftuma ,

Quantunque babbiam marinato bene Tpc-f-

f«icc»me il Gran Signore mandi a dimandare

U rclìa di quei , cut egli vuole per gli Tuoi oc-

culti fini,e cabale torre dal Mondo, non però

Tempre gli la colgono di fatto , ballando lo

fWzarliflcbe muoiano, fe nonall'hora Co-

lami tue, ch'egli precifamente fi hi iTprcfTo

>

di volerla vedere , e commanda gli fia real-

mente prc Tentata . Se fi trou a lontano il luo-

i;o , doue fi hi efeguita Ufentenza,e fia bi fo-

gno portarla 3 longo camino, tagliata ch'ella

fa , e recifa dal bullo ne canino tliori le cer-

1

Bèlla , e la riempiono di fienojed io ne ho vc-

\ duce due acconcie di queita forte in vii Tacco,

' ch'erano le tette delBuTsi di Kars , e di quel

di Erzerom.Etèdanotare,cbcdachec; vfei-

to il dr«retfl che dbfiina qac'fgraziati alla^

' morte, fiano di che fiato ò grandezza di ca-

I 3 rateerò
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ràttcrequal fi vogliano', gli Turchi non ne
tanno pai alcun cafo, e come degradar i d'ogni
filma da che fono in difgrazia del Principe
non fanno trattargli fe non come cani , e co
me della più vile canaglia.fpazzatiira indegni
«ci Mondo, parlarne alla peggio. Mi occor
fe vna volta di crollarmi in vn villaggio dell
Armenia, douc capirò vn Bofbngi , il qH3 [ {

natica hatmta la commifiìnnc di portare mie.
Ite due re (re al Gran Signore: cottili trouatofi
Jaflo, fiacco,& indiTpotto,hauendo inecfc ero-
Bar fi coli m Franco.mandò fnbiro a chieder!
fe haueffi del vino, c fe volcuo vfargìi corte-
fiadi dargliene vn poco per Aio rittoro irta
«luell'ettremo bifon 0> in cui fi rrouaua. Gliene
inuiaj fubiramenre vn fiafeo, ed egli in ifprcf-
none di ringraziamento, B per moflra di fti-

ma cae faceua del fanore
, mandò a pregarmi

diportarmi a beuere con feco in comierfa-
biotte

i ni io trebbi per bene di rifiutare l'io-
Dlto

': AjJ*horafò,chc per Agno di confiden-
za

, o fo/Te per moftra di compiacimento di
gloria nel moftrarnai gli contraAgni della Tua
comnjiflìone, mi fè vedere le tette di qtie'due
mifcrab.liB.f^ dentro vn facco, Ai mando
cto loduiicfii Oliere grande compiacimentom quella otturazione di barbara crudeltà.
Quando non vi fi 3 ordine i fi-re fio di poM

urecftettiiiamenteJa ceiìa, fi fa Apellire il

cadauero su la mezza notte/enza niunacere-
moau

,
o pompa funebre di forte alcuna) e la

hì emoria
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i uemoria Jiquel Bafsà.chc gii peraiur.ci ras-

naua tatuo rumore , in vn momento rcftarin-

cerfata nell'oblio dell'infamia, e vituperio.

' Douecda offeruare , come in Turchia fi co-

ftuma infallibilmente di non mai tagliare la

rtftl a chi che fta , fe won dopo che farà dato

ftra!igolato,e the tutto il fangue farà rafrYcd-

(iarojcoriciofìache tra le pramarù he della lor

lege Uà ooininamenrc vietato fuori deli&j

guerra fpargere il fangue di vii Munfulnuno,

ch;preflbdi loro tanto vuol dire quanto che

. tii vn Fedele .

Compita la efeenzione, quel che ne hi ha*

untala commiflìoiie fubiro va all'anprenfione

di tutto Phaucre di-quel 13ifsi;c dopo ch'egli

fi lauri deliramente me Ab da parte quel che

piti gli hi dato ne gli occhi per fodi sfare al

[uoprio deiidcriojcosì in oro, come in gioie

infunandogli l'auarizia , che è il quinto e!e-

B»nt«deTur«h.i,a non pofporre gli fuoi van-

' Unitila fedeltà dowuca nel feruire al Pa-
1 drone , all'hora p«rla altamente nel chiamare

quc'perfonaggi i
ch'erano già del configlio, e

poi furono fpettatori dell'operato in efecu-

zione dc'eommandi del Gran Signore , acciò

j
affidano tcltimonijall'inutnrario, che fi hi

da fare dc'mobili , e de gli beni del defunto a

I Canore dtlfilco; gli quali pofeia in profegni-

mtnro della comiflìone fono trafportati alla

camera del reforo , come alerone riabbiamo

tlctco. Qncfii buoni Configheri , cJie fono

I 4 preferiti
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preferiti alla defcrizione, fono ben capaci pe

credere
, che molte belle particolarità d

quelle fpoglie fiano fuanire faci Ini ente, fé bei

non andranno fperdu te .anzi per ferrile al

ytilepriujto del commi ti a rio faranno ntefl

in ficuro, mi no'l vogliano faperc : fi fjniK
grofla viltà , e non parlano fé non di quelli

t be fi m olirà loro in pakf; da vedere; ed il

btiona fede ù lofi riuorau con giuramento noi
vi ci e Aire r renato altro più "di quello , eh,

loro fi è moli rato dal Delegato. Simili pre
cauzioni infegna loro il timore che ne conce
pifeono poiché poflbno ben dubitare chi

qheftovfficiale del Straglio, quale fi debb»
110 perfuadere non fenza probabilità , eflen
dc'fauoriti,non venga a fare di cflì loro qua!,
che finiltra jmpreffione con fallì rapporti nel
la mente del Souraoo; donde potrebbero Ica

picare della grazia, e re il are fcaualcari da
porto che tengono

, quando ve ni Acro ad irti
tare quell'Intuito con vflki; troppo fincer.

ìmiigilandofopra il di Ini procedere mqesftl
apprenfione . Àmmaeftrati dal terrore perle
t fempioche lì hanno d'acumi del rigore pra-
ticato nel Mujiftro itrangolaro,sécono Itroz-
iarfi le parole in gola con più caute riferue , c
bendarli gli occhi dal rifpctto,onde non veg-

g .«no ,ò non parlino, fc non quanto piace a

<]»« I iiiiniltrod.llacrudelc^per tenerli fran-
chi gli proprij imerefft.e la vira mcd;ma,che
vacillerebbe in va punto agli vfficij maluag-
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t.|,(].uli fi potrebbero rendefcalli Corte dal

i ifiite mandatario. Anzi nel partire che farà

-, per renderli al la Porta ,
dopo che fifaràfpac*

i
1 jénodiraìefua fpedizionc ogn'vno a gara

:
,

concorrerà a comprarle ne con donar ini c r«-

> '

gali la di lui buona grazia , onde pofla nel Tuo

> rt&roo dare ottime informazioni cosi al Pa-

J drone , come a! Gran V ifire deTuoi minifte-

i »f:ilche per loro è vn bel ferainarc da co-

: otirmwper fruitogli proprij vantaggi, e gli

inglandi menti delie loro fortune . Cosi van-

- i p»perditi:rfic3pifempre più aumentandoti

: gli prone tei , c he può vho ait3nzarfi m tale

Jpcdizione.onde pofla con migliore ciudi Ria .

I rieeaofcere la grazia che dalla liberalità, e

munificenza de! Monarca hi nceuuto cuti

dargli quella commifftone . Che fc poi per

'
ibpraiiau faggio glifi i'hunore di »fprioicrfi

I apertamente di e (fé re fiato ben fenato in_>

q/u Ih occorrenza, farà ere le iuta al lommo

i

'
la fortuna, e le confidenze dell'Immuri,

i

' Mi al leggere di fintili racconti, può e [fere

i elle alcun ripieno d'horrorc s'imagiai dive-

dere qut'tniferi Bafsà nel giunger: dell'Hac-

tinf.e crouarfi tutt'all'impuiiata intimare

(àgli occhi la morte per effere immediata-

mente ,tdin quel punto medefinao e fe cinta

,

diucnire tutti ghiaccio nel cuore, forprefi da

tal'hornbile fpaucntocheglircndacome ni*

fenfati. Epure non «così : con animo paca-

to» c tranquillo, fenza firn-bare molto la fere-

1 5 nua
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nirà del cuore leggono que'carattcri , chele,
ro intimano il diparto da quello Mondo, né
Jafciano in modo alcuno di venerare con pro-
fondo nTpctro, c cob diflinti fegnali di «ima
accogliere cjue'caracteri, che fpiegan© le dif-

pofirioni del Gran Signore fopra della !or
vita. Sono bell'informati dalle giornali Tpc-
rienze, che veggono

, pochi deduci rolle«hi
sfuggire vii termine per gli faoi giornfeii
qudU forte,- e perciò fin dal primo entrare,
clic fecer* nella Aia carica , cominciaroti»»
difporfì per quefta conchuifìone del forvili
ciò, quale fanno effère la più ordinaria ; come
3'e fiere delibato ad vn getierno, debba dirli

vn'c fiere prede lì ina ro annetta morte/ in rrto.

do, che maggiore marauigUa Sa fc poffiiio
is fuggirla^ he non che vengano ad incontrai
la.

_

Quitta confid<razione infpira loro taf
ardimento ai cuore, che vanno ad incontrare
quella morte,qua le pafiìam dire Tubi tana, ma
non impronta del tutto , con tanto di intra
pidezza, che femora poter dirli infenfibilitl
Aggiongifi di più, eh:; qnefra pronta r e cieca
vbbidienza,clve gli Turchi proiettano a gli

ordini del Monarca , fi tiene più tolto parva
principio di religione

, che non ma (firn a di
flato, ieisdoloro per foprafma politica infw
nnata vna tal ferma credenza , che il morire
per comma*do,che lor ne venga dal Principe
gli faccia martiri ,e fcrua loro di vit talmen-
te eccellente, che gligiua di slancio nel più

bel
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: bei dcIJj^Ioria cicl Piradtfo

,
quale a'Turchi

Per conto del metrerfì in faHio, quando

, prima vbo velica a fubodorare la difauentu-

,

rj.cri ali 'bora the lì crede perduto, voglia

perciò £Ìttarfi alla difperazioue , con tentare

la fura, non orcorrc ne manco di pcnfjrni

.

buttigli vfficiali , e gli fchiaui ,che il Bafsà

mede-fimo terrà a fuo feriiicio gli faranno la

fpia,e lo tradiranno , f> fi za clic bibbia modo
peretta' lì alla loro troppo occhiuta attcn-

\ rioae » V'ha del pericolo manifcfto nel con
;

fiiljre tal fegreto a coloro ; anime villerec-

cie , e vili, al tutto incapaci per vna bella

azione . Oltre di che le porte,? gli palli trop-

po più fono guardati co diligenza per pe tifa-

re di caurdarfi colla fì]ga,tàcope r gli Padro-

ni quanto per gli Seruitori,cIic pure vole fiero

loro tencf'accordo in firn ile per igliofa rifo-

bttMc . Ai! ogniminima ombra che ne ba-

f
pe&fogli Gonernatori delle Pia2ze di fron-

• fiera, Cubito darebbero all'armi: prima anco-

ra che ne haueflcro l'ordine dalla Corre , fi

porrebbero in traccia dc'fuggitiui , poiché

ferino \fiuio troppo vegliano folteciti nel!'

han ere e fatta informazione di qiunti palla no

per lo territorio di lorogmrifdizione . Per

» altro , quando pure trouatsero qualche buco

per fcappare ,e che pur caminandot ori tutte

Je precauzioni requifke,e Col di notte,riufcif«

(e loro finalmente di vfeirne , c trouarfi fuor

I 6 de



2 04
ck'coiifìnì Coprì lo flato di qualche Principe

vicino, farebbe carne: vn faltar: dalla padelli

ne! fuoco , e per ifeainpare vn pericolo , git.

tarfì in jlrro peggioreipofciache non efsende

la Turchia circondata fe non per lo più di

popoli , e nazioni diffidanti, che odiano cor

mortai-.- antipatia il domifvo Ocbomano, po
trebberò l'opporre ptr infallibile ewenco d

e (sere prefi per fp io ni da nemici irreconcilia

bili , the non farebbero in iftato ghm.iid
perdonar* loro agai più imagi «abile m;i!

trattamento. Per la via del mare, fetale
clic farebbe p< r ni:;' ciré con meno di perito

lo , ò difficoltà il tentare la foca , ma troppe

fon rigorofì gli editti fatti Agli Cbriftiani d

non imbarcare ne loro legni ak IHi Torco, n<

meno alaro ichiauo lotto pena della vira j t

perciò fono t on sfatutinne diligenze vietati

a quello effetto prima eh? tarpino da gli por-

ti : onde re ftano ben fermati per ogni lato eli

puffi aquaJfifia Turco, ilq'iale haueflc voglia

dì vfeire dal pa-fe . E ben vero , che paflana

pochi anni , che per la carità , e deprezza de

gli Con foli de 'Mercanti Chrrliiaa-i, non le ne

mettano in faina colla fuga ben parecchi

feb iaui ,* fi tengono celati pre fio a de qh Cbri-

ftiani del paefe , da'qoali lì procura comprare
con buon contante vn fedele filenzio j pofcil

fi chiudono pur con denari le bocche alfa
guardie , che (tanno alle porte , ò fi procura

conartiliao tenerle a bada cor» vna galante-

ria



ri) di vii diaertìmcnto > ò corni e r fazione, onc

Ittoconuirate a bere allegramente, Frattan-

to con bel modo fi fanno panare come alla

sfinita, & inauucdiuamcnte gli fchiaui,che

gcoòctucono al va ice Ho, il quale già è flato

rifiuto, e nel meJc fimo iftante fi danno l2j

wJe Aventi ( e farpano felicemente • Ma in

goefteprou* di maneggi ramo fcabrofi, e dif-

ficili, pieni altrettanto di pericoli ,
quanto di

fyme^cofa certa che alcun de'Qiriftiani non

terrebbe arri fchiar fi a fauore di vn Turco*

poiché anzi farebbcui per parte loro affai da

temere che il perfi Jo,e di sleale non fotte per-

itai fottonuffa a rcntarlicen fintili cabale , e

con fpcri menci di quella force fiu- iafle di ti-

rwliaquakhe precipizio* epeto fi guarderà

bene »n Chtiftiano di credere ad vn Turco,

quale a leu ricorra perche ]o aiuti a fuggire,

onde ut pure ad elfi può venire fe non molto

dirado vn tal penfiero in capo di fcappare

con quetti melai . Oltre di che fanno molto

bsiu , che ò fìa per mare , ò fw per terra
, £

cc-

MtttMtone il Regno di Pei fia , dotte la diffe-

renza de He fette gli rende troppo di fu a na-

tura odiofi) non baurebbero luogo douc po -

tere [campare con Scurezza fuori delti paefi

dc'ChnltianjjmàqLicftmonfapraniiogiamai

tolte r arh ne'lura itati mentre ancora voglia-

no durarla nella loro perfidia Mahometana;

ed eglino nella loro contumacia troppo più

pcffittentiper mille vite non s'indurrebbero



a de tettare Mahomcttodi modo che mai p0 .

trebberò comicnirc d'accordo.
Prima di terminare quello capo.mi fi ram-

menta d'hitierc proporlo di voler d;ire noti
«"delle liberalità, che viari© gli Monarchi
Otfoom.nu, onde fi conuiene anche riferir*
4eUe rplendidczzede'donatiui, colle quali fi

vogliono alcuna volta riconofeers k Sultane
come eh* verfo di quelle più che ver io di al*
tri fpicca la loro magnificenza ed amore con
prefenti confidcrabili che fi tirano dallo Ca-
mere del teforo

; e confillono d'ordinario in
vnab«rfa d'oro, che vuol dire la fomma di
quindici miìla zecchini, ò fi.mo di trenta uni-
la fendi, e fi pagano tutti in puro contante di
oro. Né però è da credere che il Gran Siano*
re nfohirochehàd] efprmicre la grandezza
del fuo affetto con donat ino di quella fatta,
fia di bifogno ricorrere al reforo fegretojafla
re "'ha nella quarta camera del gran teforo,
clone conforme habbiamo di già riferito vi a
far capo tutto l'oro, e l'argento

, che fi racco-
glie dalle ampie rendite dell'Imperio

; nè per
vna tal fomma che fene tieni , può comparir-
li! molto il diffalco , rè fi hatirà a temere che
manchino le vic,e mezzi per rimetterla quan-
solto con vantaggio

,

CAPI-



capitolo xrr.

* Dtlprefcntecht il Gran Signote

muta ogni annoalla Ateeca .

s o MM ARIO,

In tèi s'impieghi il ttrzo delle entrate dell'Ir»

pirio,cbe vengono dall'Egitto • Grandi ric-

ibtzze del Cbtq della Mecca . Qeremonis of-

Icmatealfepolero di Mabometto. Carati» !

I
'ss iti Cairo ^ Preferiti mutati dalla Mecca

il Gran Motor • Opinioni de*Mahùmetanì

óre» alla Mecca, e Medina .

^

IO
non ficcio qui ade fio vn Capitola fpccia-

le dei preferite che i! Gran Signore rraf-

metri- ogn'anno alla Mecca , per altro moti -

no, fc non per volere compire al debito, irL*

cui mi rrouo di notificare in che cola detcr-

I miiiJtamcnte più fi voglia adoprare l'altra

' terza parte delle entrate dell'Egitto, che.*

hmno h Tua peculiare, e fi(Ta determinarion»

d'impicco ; ed anche il ùccio , mentre teng»
' altF.-sìqiulchc particolarità curiofa da rap-

portare in fintile argomento

»

f Di vinrTcjuatrro millioni di lire , che in-

* niulnvnte rende l'Egitto al Gran Signore,

fei ne fono dcflinati , parte in ricchi tapeti,e

nel fuptrbiflìmo padiglione , che ogn'anno fi

trafmccconaal Chef] per bonorare la to<>"
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di Mahomctto ,e parte Ce ne confuma nette
fpe(e,a fbfte m'inerirò di quei che feruono ticU
le Mofchee , come Imani »che f«no i loro S;j.

serdoti,gli Checchi , c Tono Predicatori,
Mueziini , clic da sù le rorri delle M&khtc a
gran voce conuocanoil popolo aH'urjzione,e
gli Kaymi della Mecca, e di Medina, che fono
come «li Sagreilani de limati a cu Ito di re» ed
a ttrur monde, e nette le Mofchce , accen-
dono le lampaiie , e turano in fonima quanto
fa' di bifogiio per icruigio di quelli , che fono
gli Santuari; de'Ttirchi. Da quelli iti mil-
lioni ancora fi hanno da rirare le fpefe chi li

faunoa tutti genera Ime are gli pelJegrmi;cfe*
varino colà, e ti fono- foiìemici per diecifctt*
giorni continui a fpefe del Gran Signore , d
quale per quello effetto imiia coli a qui
Cheq fòmme confiderai» li , e che fono balli-
noli per limile impiego. Qncfto Cheq.j lq.ua.

Ic è come fi Sommo Sacci dorè della lege M:i-
homi-tana

, ed il Sourano Pontefice di rutti
gli profeifori dell'Alcorano , flati o di qualun-
que paefe , ò di qua] fetta fi voglia , dà a cre-
d.re a qu esoneri ciechi , ctfernì vna labilità
pramaoca del loro Pfeudoprofct3, di doiterfi

per ci afeun'anno infallibilmente ri trottare
.(Ila Mecca vji numero preferittodi ferranti
«lilla pellegrini cri h uomini, e dotine : in mo-
do che f& manca fiero amie mori per compire
vn tal numero, fi manderebbero de gl'Angio-
li dinjfati iti fembiante di pellegrini a (oppiti



re ad »M tale preci fa quantità di concerto

.

Quefti , cui profeflanb tute i
gli feguaci di

Maometto incredibile rifpetto , e venera-

zione , è riechiffimo , c potenti (fimo Princi-

pe ; e beo potiamo pervadercelo facilmente

,

vedendo gli ampi] donatari, c magnifiche n«

cognizioni ,che riceue ogni anno sì dal Gran

Signore, come da altri Prìncipi Mahome-

«ni -e per conto delle oblazioni , fe bene li

mandano a prefentarc al fepolcro del loro

Legislatore , in capo all'anno pero ,
quando

vilìtrafnuctono delle niioue ,
tettano^ le Qt-

férte dell'anno panato in fìia proprietà. Ami

f bc egli fi profitta medefiniamente di tutte

ktHtsioiUicjbe vi (ì fanno dagli Pellegrtai.e

delle larghe e'temofine in denaro, che

Princìpi ilieflì gli trafmetcono , per fuflìdt»

de'poueri ,cd egli ne difpone a fno arbitrio :

onde non è agcnole a crederti il gran prouee-

cio.econfidcrabile profitto, che tira da tut-

te «fierne quelle contribuzioni ammalate ,

che tutte colaWo a proprio vantaggio . hd al-

fai niù ci renderà di ftiipore nel confidcrare a

quanto gran paefe fi cftenda quefta malnata

aizani a - nell'Europa .nctl'Afia, e nell'Africa

dilatata affai più di quello che alcun fi polla

imaginarei come più difiincamenre vedremo

io vn capitolo particolare,chg faremo in que-

fio propofico

.

Giungono cannane alla Mecca da varie

parti del Mondo ; e venuto il giorno quando
incomincia



incopnmcia il perdono folenne della fetta an .

nouale, il Clicq, cioè a dire quel primario Sa"
cerdor C

j a(Ìjftirod2 rutti gli boi Miniftri
giorno e notte attende alle orazioni , e cere*
moine inftituite per rimile foienniti. Nel
giorno deemiofettimo, che è il termine della
fonzione

, tntto il popolo accorfo alla fefta.fi
affolla auanri al di lui padiglione , che ai di-
lizzato mi in publico, perche ogn\n vc"t!a
là di lui mdifeffa afliftcnM al concorfo, e qui-
iu ratroff a veduta delle genti sù l'entrata di
quella Tua tenda , e ftandofi ritto in piedi de*tuto (opra di vna prede Ha per e Aere piùcom-
moaamenre veduto da rutti anche dalla hn-
tana .incuoila le Aie preci , ed imperni »auto jl popolo la Tua benedizione, quale con-
chiude con firn ile formalità' di parole

; Iddìi
javeta che tu/cuti ritorni alproprio batftm
Pace

,
cerne è venuto , Qucftì è vn'auuifo.dm

«* qtrel punto ognuno penfi a farfi da fe lu
ipeie

, ne da lui afpetti più verun fiiflìdio,pcr.
che non ha più da con tri buireToro cola aleu-
na. E di quà ci ricomjncia a fami di groffi
guadagni

, poi ciac he quanto di vitrouaglit
lui fi ycii de tutto è prrfuo conto ; e può vefl,
de£o a qual p rt zzo più gli piace , perche ne-
fintati gli compratori a prendere le vùun-
tie da quelli t he vuicamente k tengono ifpo-
ite con intelligenza del Cheq

, ognVno può
penfare quali ingordi guadagni egli vi porta
lare :c palla perciò di fegrctacorrifpoiKtapM
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'
tori gli Capi delle Cannane» da'quali ocecf-

fjriàmeiHG hanno da prenderti da'PcIlegriiu

. le usaicatare per lo ricorno , quando qucUc ,

i colle quali fono venuti Gan loro mancate; e le

faranno pagare travolte più di quel che va-

gliano, dopo di haucre (ottenuti gli mefchìni

bìfognofì longo tempo iti sàie fpefe.

LaCarauana del Cairo Tempre è la più nu-
1

merofa.cconfiderabile di quant'altre con-

corrano alla Mecca. Il Ciranan-Bachi , che

riè il Capitano , da vn folo di quefti viaggi ri-

. atteri cal'hora per fuo guadagne fino a du-

r ntomilia feudi ,ond'è che vn tal petto, il

ptk ftà a difpofiiionc del Babà , venga or-

difiiriamaitt: cercato a gran premura , e non

ficonfcrifee fé non achi più promette. Co-

ttili per ragione del fuo vfftcio retta anche pa-

, drone dell'acque, le quali per queftoctfetto

fi fanno portare dentro alle ciilerne sù per la

flrada, e fi difpenfano fecondo la di lui difpo-

.'. Gzione , e poiché per lege raflara,fi diftribuif-

cono a porzione vguale cosi a'poneri , come

a'rieehi , fe alcuno di quetti brama goderne

comtnodomiglioreic di hauere la fodi sfa-

zione di bcuerne più di quello che gli fia toc-

cato in parte, l'ha" da pagare molto cara.ttan-

doche il Capitano, che gli cofticuifee la tafla

I a quanto gli piacerne terrà mollo alto il prez-

zo/jiidcconiìdsrabile e} il guadagno» che ne

ru aua >

Hor torniamo al proposto noftra della-»

fpecìfica
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fpccifica diluzione, che il Gran Signore tuo-
lira a qucflo fantuario di religione per eli
Alahomctani . il padiglione, ecTil taneto clic
annoualniente vi rrafmerte fono venalmente
preziolì tanto per la bellezza , e rìngolarirl
del drappo di cui fi formano

, quanto per »{j
ricchi fregi che gli adornano. I! tapeto la
per mettere fopra la tomba «Jet loro P feudo-
profeta, ed il padiglione Cerne per habiranii
HUieqperlo fpazio di quCdieciferte eior.m

,
che durai! perdono* fi addmzaper qn».

.iio effetto a faccia della MoTchea
, né e iamai

t c C di la durante la fata . Qaefio prima, ioMmdiro dell'Alcorano hi ritrovato il feor*
to per tirar,- ìmmenfb guadagno di quelle
due pc 2 7 e,-the rinnovandoli ogn'anno re-
ìtanoafuo vfo. Ricamro che hà il naouo
prdente

,
che il Monarca vi manda, celi di&

pone a proprio profitto del vecchio, come di
cola ina. rrafmetteri vnj fola cortina del
primo padiglione ad Vn Principe fedele di
Mahometto.c metterai in conto di (ingoiai
tauore; dande ne ricadi il conrracarnWo
di magnifici prefenri da *ieUchc fi tiene km
inamente honorato di firn ile regalo , c lo ri-
cene con detcrminate ifpreffiò'ni di affetto
dinoto

,
e nutrente

. Il cortinafjeio.che "ira
attorno al padiglione

, ad altro non feriL
,

tuorche ad impedire, che non fìa veduto al
di tuon chi vi habìta, è fatto di più pezti.alti
da ki piedi

, ma di vna gran longhezza : hora

il



il G^cq manderà aiì vno Jc'Pn'rcìpi Maho-
mcrarii che vorrà fauorire , vno di quelli pez-

zi ,con fargli intendere , che attaccandolo al

proprio padiglìone,quande ei fi troui in cam-

pagna all'armata contro quelli,ch
s

eflì tengo-

no'pcr inf«dcli , fiano cerei d'hauerc femore

la fortuna con loro, e n'hauranno francamen-

te ingaggiata !a vittori» contro Je'fnoi ne-

nici,"R bifógna ben che fi a vngran Monarca,

come farebbe il Gran Kam della Tartaria,

oppure il Gran Mogor ,-fe gli hi da mandare

turca vna cortina intiera, oppure lollcffa pa-

diglione incorpo, ò tutto il upeto. Lo fi

pcròoqni dieci , ò dodeci anni vna voka,nio-«

(fraudo quella forte di liberalità hor'all'vno,

ed hor'all'attro fecondo che più gii viene ta

grado, ò uu-ra debba riucnirgli a gran profit-

to il farlo. Da che Aureng-Zeb , che regna

pfrfenumcntc nell'Indie ! ed è quello fteflb

,

che noi addi mandi amo il Gran Mogor ) fi fu

allcttato in quel trono, il Cheq mandolio »

regalare di tutto intiero il cortinaggio di

queftafua tenda , onde incredibile fù la fella,

ed il giubilo, eh.-fc ne fece in quella Coree

pervadere il fuo Rè honorato da quello San-

to luogo , com'eifi lo addimandano , con vn

don atiuo cosi magnifico • Ed il Cheq mede-

fimo ne riferiti ben toltogli effetti del fuo do-

no dalla regia fplendidezza di quello gran_»

Monarca , il quale fenza dubbio è vno de'pm

ricchi , e poderofi Principi dell' Vniuerfo • la
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Mi maniera si bene qtiefto Capo de Ih reli-

gionefra'Mabometani, il quale in confegtien-

24 ferba vnafpeeie di dominio , ò fouranità
foj»ra de gli alrri membri , rcnderfi vtile , e

profittofoilfnoehco carattere, ed hà rro-

uato buon mezzo come arrichii-* a fpefe di

Mirti gli Principi, e di tutti gli popoli , che
profeflano ^Alcorano.

Io sò molto bene, tome qualunque fubbù
dritto della fuperfiizione dc'Turchi, è deuc.
•aro altresì a far menzione del pellegrinag-

gio alla Mecca , fìandoebe quefti n'è *na par-
te effe oziale ; c psrciò, come anche per non
diuertirc troppo piti dalmio argomeiuo,nuI-
ia più attentarò a profegtiire di quella mare-
ria , trartat-a gii da tanti altri con miglior*

agio efpiù difillamente . Mi fla pennello con
tutto qtiefto inferire qui tre ofTerua^ioni più
fingolari , che hò apprefe dalla bocca di vno
«fe'più efperti nelle rubriche della lege di

Manometto» La prima fi è, che per antica
toro tradizione , credono gli Turchina Mec-
ca eflerc qnelluogo irte fio douc Iddio coni-
mandò ad Àbramo di rubricargli vnTempio,
il quale per fin che vi durò

, vcniuapoi v : (ira-

to con fpcciale venerazione da tutte le na-
zioni del Monde, che vi fi aftollauano per di-

nozione : e qu ini pure folle doue il loro note-
fignano Manometto ricatette l'Alcorano dal
eie Io

. La feconda fi c in riguardo al precetto
ehcftà impofto a tutti gl'i Mabometani di

dotare
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i teucre ima volta almeno in lor vira prendere

I il pellegrinaggio (.fella Mecca; potei ac he t da

\ notarcene fienile obligazione non vi a ferire

ttitti iiidifferentcìncnrc , fiche fino a qtie'po*

ieri,gli quali non hanno cun che vmcrc,ò che

troppodi pregindicio inferirebbero alla loro

fam iglia con fi longa abfcnza dalla cafa e no»

hanno per altro che por-er lafciare a'donucfti-

cipcr il loro fuflìftere , fiano perciò tenuti in

tutto rigore all'oC'enianza di tale precetto,

anzi quelli s'intendano difpcnfati . La terza

' cofache tengo da marinare in quefto luogo,

mi come di pafTaggio fi c circa alla preceden-

za, e maggioranza di qnelte due Città, cioè

della Mecca , e di Medina ; e fi hi da faperc

,

che la prima iHHuogodelIanafcita di Mallo--

metto, il quale con tal legehebbe dìfegnodi

far'h onora re, e rifpettare la fua patria,e ren-

derla famofa e celebre co'I precetto di quefto)

pellegrinaggio, cui perciò aftrinfc per obligo

tutti gli fuoi Fedeli : la feconda, cioè Medina

fi e il luogo della fua fepolctira , della quale

contano molte fauole, indegne che fi atten-

ghiamo a riferirle . Manometro nel fuo Al-

corano precifarnente non ordinò Ce non il

i «aggio delia Mecca, dotte per altro non v'hi

|
di elio Ini altra reliquia fuori di vno dc'fitoi

\ zoccoli , ò pianelle, che tengono in moka fti-

i ma; e ruttigli Dottori fri di loroconuengo-

I no , il precetto eftenderfi a commandarc pu-

ttmente il pellegrinar* alla M.:cca, cd afI
"

01 "

uono



vano da fertipob di eofcicrua chi fe rVandaffc

di liferua vedere Medina, poiché hanno M-
ficienreraente actompliro ni lor dot! tre, e fo-

disfarco all'obligo,. D'i quello pdlegrinag»
gio alla Mecca, ripi^lieremo però a toccarne
qtiaJche poco ncll'v Unno capitolo di qnefh
relazione, e delle varie fi rad e che fi prendono
«h'Mshometani d'Europa

, dell'Affa , e dell
1

Afrìrj per renderli alla vifira del (epolcio (H

quello loro Pleudoprofeta, e Legislatore.

CAPITOLO XIII.

DeIla Bottiglieria , e diuerfi altri

appareamenti del Serraglio

,

SOMMARIO.
Cojìumt antica , praticato nel dare a bere d
Gran Signore fuori dell'bora della tamia.
Maniera ài mitigare la fate quando fono a
tnenfa, particolare , e propria de'Ltuanthu
Vsfilami d'oro magnifici . Letti all'vfnnza
de'Turcbi . Manier e differenti dalle mjlralì
ndfedtsftre alle mceffitk della natura .

Ritorniamo, e rie h ornai è tempo, adentro
del Seraglié

, dotte riabbiamo vedute
di gii varie particolarità aliai didime dcJ re-
loro de'Monarchi Ottomani , ed bora ci re-
ttane molte altre cofe niente meri d.-goe d'of.

let nazione
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j
fcruazione dentro de gli altri appartamenti

I del Straglio interiore ; quali credo certa-

! merce faranno per fodisfarc alla curiofità de'

j

leggitori.

Fra le camere dtlteforo» ed vna galleria

in volta afl'aiofcnra ( longa da quindici , ò

vinti palli , U qnal conduce ad vna porta di

ferro,per d'onde fi efee ne'giardini ) incon-

trati a mano fitiiitra l'appartamento de'Pag-

gt.ckl Kilar, ò vogliamo dire della Bottiglie-

re. Que fio è i I luogo, done fi preparano gli

foibetci,ed altre beiiands ifquifice perlai

bocca dd Gran Signore , e doue pure fi cort-

I fcrua il vino , fc occorre di buicrne,comc ht-
'

cena Su Iran Amurar, di cui ci è venuto alla

penna di farne raccordane più volte. V'ha

tjl'antica vfanza, ed ancora fi mantiene , che

quando il Monarca vuol bere, e che fia fuori

d.l tempoche fti alla menfa a mangiare , per

ciafeuna voltatile beue gli ha da coitare dic-

ci zecchini : il clic fi pratica in quella formj-

lita di ceremonie . Nella camera , che fi ad-

ilimanda H-uoda (ed è l'appartamento de gli

quaranta Paggi, che alfittono di continuo alla

perlonadel Principe) femprc ve n'ha vno di

guardia nell'entrata, < he mira alla parte della

! bottiglieria , done fono poi di continuo duoi

\ «linuc'Paggi ,che vi (lamio di (catinella (V

pieìii nel l'oro proprio quartie ro . Quando al

)
Monarca vieti voglia di bere , e dimandalo,il

PaflEÌO dftU'Jrjwodjljfubic o ne fa fegno a gli

JK due;

i



donali habbiamo detto eflere di guardia
ndKilar.cl'vnodieffi immediatamente cor-
re verfo il Ki largì- Bachi , ò vogliam dtre
Uran t-°PP'"o»grJdando Jo»,chc' vuol dire
acqua, con che io rende auuertìto che il Pa
drone domand> a bere

; l'altro fe ne vi alla
porrà dcJI'Hazoda

, doiie dal più anziano de
gli quaranta Paggi gii fono in quel ponto if-
teflo contati gli dieci zecchini

, come cho
queUjfiaperfuovfficiojI teforiero della ca-
mera^mnrpetrafareglipkcioli pagarne*,
ti

,
che d, tanto ni tanto ordina il Monarca afuo piacere

. Di Cubito viene portata l'acqua
nehiefta

, la quale farà hpr'cntro vna caraifa
d oro.ed bora in porcellana

, mi però Te mpre
pofata in vna grande fotto COppa d'oro, che
farà a circa due piedi nel Aio diametro , fre-
giai di gemme lì de ntro , come fuori : ed è
cert amente vno de'più beili , e più ricchi tri
gli arredi preziosi quefia Corte, Il STa„
Poppiero ,clie efempre vn'Ennuco biancoda
porrà fo ennemctfte

; uguito da gli cento
Faggi de Xilar.chc tanti fono d'ordinario
lotto della fu a cura. Dnoi di effi gli (tanno
a au per forte nergli le braccia, pofciaebfc,
egli e obhgato portare rant'alto quefta fot-
tocoppa,chc gli auan^i forra del caponi mo-
do che non può vedere doue egli fi vadi fe
non guardando per di fotto. Cionco ch'eoli
e alla porca ddl'rLzoda.gl, Paggi delKdar,
che lo hanno accompagnato fin jà non palfa
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no pjàapnti ,mà Io (tanno attendendo fino

al di lui ritornojfuon però di que'dua,crrc gli

foflcngono Se braccù.gli quali ancora profìe-

guuiio nd loro incominciato vffit io
;
per al-

tro eli PJCgi della camera fubiruraiio ad ac-

compagnare il Coppi ero fino alla p re fé nza

dtl Monarca . Quando però fono all'entrare

Bilia di lui camera , anche qut'dtte , gli quali

liiroa quel legno l'hanno durata in foftettef

le braccia del Kilargi-Bachi, taTciano luogo a

due de gli più anziani della camera ilicffa,«li

qualicompirannoaqiielPvfnciodi fcriiirc al

Coppiere fino a the fi conduca a prefentarc

l'acqua al Principe. Se quefto Miniflro non

hanràpcrall'horacofada eoo feri re co'l Pa-

drone, darà immediatamente a dietro per ri-

portare con la mede/ima ceremoiiia la coppa

al Kilar ; mi s'egli vorrà profittare della con-

giuntura per intrattenerli a ragionare co'l

Padrone di qualche affare , darà la fottocop-

pain mano di vnodi quc'Paggi .che gli han-

no a ffiftito allo foften imeni o delle bracciali

quale di Cubito anderà a renderla a quelli del-

la bottiglieria, doue hanno attendendo il ri-

torno del loro Capo , fino che riabbia tcrmi-

( nata laconferen<<a con il Monarca.

.In quello luogo medefimo delKilar è douc

\ li tengono di tutte le forti d'acque rinfrdca-
'

tiuc come farebbe di perfìci , di ocraggie , di

|
moie , e d'altri fimi li frutti . Hanno per co-

flimie eliTurdu di non bener: di propofito

K % «I



nel tempo che fiatino alla rum fa , mà fet-fesae

il fare v»a buona ben ara dopo che ha» ritma
mangiato : e parche è facile che frattanto lor
ne venga fere, la vanno temperando con cer-
ta moderazione , che pare fia vn prometterle
di fòdtsfarla . Ed eccone la maniera

. Tri le

forniture della tanola fi appongono alcuno
grandi coppe di porcellana piene di quelle
acque artificiate, e capiranno circa a duoi
boccali per ciafeheduna dj effe j e per cono-
feere di qua] forte fia quell'acqua vi mette-
ranno dentro come per galanteria di que*
frutti

, de'qtiali ella c fatta , oppure condita,
quali confettati con arte fi tengono con Ter-
nati^ gictatiui dentro vi fi tengono a nuoto,
e moftrano la qualità di quella beuanda . Per
ciafctiHopoi de gli aiTcìIori alla tnenfa è prò-
uediito vn cucchi irò di legno , il quale capirà
a tre ò quattro volte più che gli nofiri, co'I
Aio manico di proporzionata loiiijbezza . Hò
dertoche fi vf.mo di legno, polciaehe dixuc-
chiari d'argento òdi oro, non ne fanno ne*

pur contezza , nè preiìò di loro fi vfano, mi
tengono il legno come fia il materiale più
proprio, ed vnico per formare di q h iH arne-
fi,con gli quali ciafeuno da fe vi attingendo
poco a pot o l'acqua da quella coppa, che gh è
più in piacere, e con Ino bell'agio; e cosi'

a

cticchi.irate delinifcono la fere
, per fin che_>

s'habbia terminato il mangiare, ed all'hora

poi beuono quanto ne hrmnoa grado.
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Qrì pare nella' bottini ieri a fi fi la Teriaca,

quale da'Turchi è addimaiKlata Tiriac -Fa-

tile , e fe ne fi vna gran quantità , fiandoche

pertflì c tenuta come vi) rimedio vniuerfalc

per tutti gli malori , che pollono ami en ire al

corpo luimano ; e con gran cariti fi difpenfa

a qLullìfia forte di gente così della Città , co-

me delle ville che vengano a chiederne per

loro vfu. Per farla con tutta la perfezione

f
ili ci; fide rabi le fi fanno ventre dall'Egitto le

vipereche entrano in quefto magi fierio,con-

ciolìacoiarhe qnefte fole tengano per le buo-

D.sòchc per lo meno fiano da preferirà* a tut-

te le altre , che non ltimana molto .

D'auaiiti all'appartami nto del Kilar, ve-

li. fi vna galleria falicata di marmo bianco , e

ncrojfolt.mua da otto belle colloniK di mar-

mo bianco, la quale vi a mettere capo ad vn

picciolo appartamento, eh:' ferue p.r lo quar-

to ilei gran Coppiero, il quale hi cura del

mitrine de fimo • V'hì altresì la Itanza del

di lui fulhtuto eh: fi addimanda Kilarquet-

l 'ondali, il quale però njn è vn'Eunuco.come

è il RiUrgi Bachi ; è bene vu perlboaggio di

alta IHma , che none licenziato dalla Corte

per ordinario , fe non honorato della dignità"

di Bafsà . 11 Kdargi-Bachi, hi in ftia culto-

dia tutto il vaXellathJ d'oro , e d'argento, gli

bauli , gli boccali dell'acqua per le mani , le

tazze,U fottocoppe , e candelieri j maflerizie

tutte riahiifime, la maggior parte delle qua-;

% 5 U
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lì farà tempefUta a diamanti, rubini, (mera!
di, ed altre pietre preziofe di quella forte

Per conto di piatti , e candelieri d'uro lem.
geni me, ve n'bà di così gra»di,e ma (lìcci, ch<
vi abbi fognano duoi huomini a porcarli.Que
fri candelieri fono f itti di vna maniera multe
diftert pte da gli noftralì . Sono alti ordina-
riamente a due, c trù piedi in mifnra,con viti

bafe,che farà ben più di dodeci pollici nel hu
diametro.e la parte di fopra è fatta a maniera
come di vna fcatola , oppure daremo di vna
lampanacoa ilfuo becco, eli vn tal recipiente
cosi capace , che vi potrò entrare più di vn;
Wbra di fctio che vi mettono dentro infran te

in bocconi, e pezzetti . Quel loro piede si lar

go, e fatto cosi ad arre, acciò non venga i

feuo a cadere , ed imbrattare il raperò; e per.
ciò gli formano quella bafe così fmod3ta:ben'
è vero che farebbe da defiderarfi ftudiafTcro
aliai meglio di dargli la proporzione dell'al-
tezza corrìfpondente al piede. Lo ftoppino
poi che mettono dentro di quel fata così
(minuzzate fari della gro/Tezza di vn deto,
onde non potrà1

fe non rendere gran lume in
tutta la ftanza : ma bcn'è vero che alfai lafcia
perciò da temere non induca il feuo fqua-
gliato a cadere come riabbiamo detto , ed al-

lordare con qualche macchia il tapeto di fot-
te. Per Io particolare del Kiiarquet^Houdafi,
Lh habhiamoquì mociuaro, egli è il Capo de
ghHaluagis,c degli Akegis , che fono gli

Coti-
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Confetturieri, c Cuochi ; né alcuno può en-

trare in Umili feroizij fc non per fuo ordine, e

che fiaiio daeflò lui ap proti ati

.

Nel parlare c/habbiamo fatto del reforo,

non habbiamo fatta alcuna ricordanza del
* quartiero de gli Vfficiali,che vi Terno no, per-

. cloche riabbiamo voluto feguire l'ordine de

di edifìci; , che fono in Straglio , e prefo a

condurre il Le t torc paflo paiìo da vn cortile

all'altro, e non fraflornare l'ordinanza de gli

appartamenti come fono dìfpofli , e poTatsi.

Quello de'Paggi del t eforo ftà vicino al Ki-
lar^erò eccoci fu'! ponto del ragionarne, per

' darne tntte le notitic conneneiioli . Egli co-

mincia da vna galleria faticata di marmi a va-

ricolori, fpftenut a da otto pi ladri (LI la me-
dimi qoalirijla 1" fiuta della quale , è dipin-

ta a vai ìj fiorami dì ogni forte, in campo d'o-

ro, e di a^iirro . Ella da vna parte è aperta,

ina dall'altra don; è ferrata , aprefì nel mezzo
la porta all'ingrcfib nell'appartamento de'

faggi del te Coro , con Cf è glandi Lue lire alla

delira, ed alla fini lira , ed è la llanza out dor-

mono di notte , c fi trattengono per il giorno

. continuamente gli fel decani tra quelli Pag-
gi. DÌ qui per llrada faticata a grandi la/tre

di pietra bianca, longhe daqnindici paffì , e

larghe cinque, fi giunge ad vn'alrra porrà che

, gli fa profpcttma , lauorata del marmo bian-

co niedefimo , e foftemita da due colonne dì

marmo nero. In froniifnicio di ella vedefi

K ^ quell'
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quell'intenzione affai trita ed vfata fra'Tur-
chi , e noi l'habbiamo porcata , ed ifpiegàtà

in ilrro luogo . L% lllahè Illa Alia, Maham
meà Refoul Alla . P^r quella porta fi entra
in vna lunga fjla , che ci! dormitorio de'Pag-
gi, attorno alla quale «ira vna certa fpecie co-
me di ftradj riletuta da! fuolo della fhnzaad
vn piede , e mezzo in altezza, e larga da fette
ad otto . Qdìhì nel mezzo in tale angirftta di

ino ripofano que'meft Innelli , che a ciak mio
dècfìì non rocca per fuo proprio fpazio più di

quattro piedi di campo , oue itjrfi e giorno, e

notte. Il loro Ietto certo e. chi poco rilietia

d'impiccio
, poiché non fi permette loro di

forco pili che vna coperta di lana piegata a
quattro doppi, e feruc di ltrapotita,mat eraz-
zo , e per tutto il letto : per coprii fi al di fo-

pra poi ne hi ciafcimo per lo più vna di bro-
cato d'oro ,ò di argento

, oppure che fari «li

qualche bel drappo /ingoiare di feta ; e nel
tempo d'iouerno loro le ne permetti ratino
fino a tre, mi di quelta force, e non a tt rimeria
ti ,a>oich: coperte di lana , fe bene farebb;ro
piùrituienieiiti a tenerli t aldi , non poflbno
hauerne in conto alcuno; e ciò dicono

, per
non offendere gli occhi del Monarca , il quale
di notte t:mpo fuole tal hora ventriii all'un-

j>fnlata,focto preretto di volerli forpreid.-re
all'improuifo afine di rJtare meglio alena-
to dt'ioro diportamenti, e conofcsre come
fimo ben temiti , mi in effetti egli è tal volta

c
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«perlopiù per coprire qualche più trillo di-

,
fegno. Tri que ftc Coperte dormono quc'po •

I ueri Pas;ei,mi con le fottocalze , c carni feio-

i ]j
,
polcijch? di lenzuola ò altri pannilini iti

» qu;lìo fitto non Te ne parlane in Turchia , ne)

manco in tatto l'Ori, me , e fia di verno op-

! pure di Hate
,
Tempre indifferentemente fo-

glionnque'popoli abbandonarti al ripofo in

ìjue'loro letri,.mezzo vertici , affai aila buona,

t lenza molto di ceremonic. Cosi appunto

dormono anche quelli Paggi, che vogliono

addlrati più alla fofferetvza.che non alle co:u-

moclità anche tra coperte di brocati . Di fo-

praa quelli letti vedefi vna galleria > ò loggia

la quale gira accorno della fa!a , foltcmita da

pibftri di legno, dipinci di ena vernice rotta ;

td in quello luogo gii Paggi tengono le loro

caffè , douecuftodifeonfi le loro ve ilimenta
,

arnefi , e quanto hanno di proprio • Ciafcuno

vi ha la fot caffo, mi gli dodect più anziani di

qiuiìa compagnia ne han due, e non vi po (To-

no però entrare ad ogni bora , e quando vo-

ghino , attefoche la chiane di quella galleria

fU feaiprc in cuftodia predo di vno di que"

dodeci decani de'Paggi . Vii giorno foto per

ciafchedtma feuirnana fi apre , che rifponde

al r.oltro Mertordi , ia cui fi lafcia il coturno -

do a ciafcuno di encrare a guardare nella fua

cada , e tirarne quel che gli fi di bifoguo.Che

fc per auuentura occorre limile nerceflfitàa

«palchi dune fuori di quella giornata, bifo-

JL 5
gnerà
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gnerà che fi accordi con cinque ò fei d'alrri

,

ciic riabbiano il medefimo bifogno, e cosi di

concerto vali tutti inficine dal Capo del te-
foro acclùderne la licenza , il quale fe non
tiene altro motiuo in contrario

, ordinerà al

Rafgi, che è quello de'Paggi,preuo di cui di-

cemmo ferbarfì la chiatie della loggia di in-

trodurli, ma però con riferita che vi (Ha fetn-

pre affiliente , ed attenda che niuno tocchi
in alcun modo le caffè o (orfani de gli altri

compagni

.

A capo di quefìa fala \*hì vna porta , che
mette al luogo delle fontane , doue quelli del

teforo vanno a purificar/? , e lauarfì quando
fono per andare all'orazione . Quefti fono
fette candii di ottone , d'onde con vn gallet-
to pure di ottone fi tira l'acqua: c tanto il pa-
ti imeneo , quanto le mura di qncfta ftanza,
fono tutte qnate incrofiare di marmo bianco»

Gif luoghi dcrtinatU fcaricare il ventre,
feguono a mano di ri tra , ditnfi , e fe para ti in

quattro camerini
, quali fi tengono con o<*nÌ

polizia., c mondezza più imaginabile
; la fi ri-

rati a quadretti di marmo bianco al modo iti

tefìb del luogo doue fon le fontane . Dotte è
da offerirne che gli Turchi non (ledono iti

quel luogo, come fi coiìnma fri di noi , mi
più rodo vi montano (opra non effemio de-
naro dal (nolo più die alla altezza di vn mez-
zo piede

, ò poco più , e non fatto a forma di

vna u dia ; così vi fi rannicchiano in vn grop-

po
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fcon tutta la pe rfona . Equiui condonerà*

il lettore s'io per mininomi fermo a deferi-

uerf quello luogo , d'onde più tolto pattare

druirtflìmoalla sfuggita per non abu farli del-

%
Ijfomicnienza ; mi varranno limili ofirrna-

• iionisì per darò a cotiofcerc IVfattezsa delle

nofìrt relazioni , come ancora per dare vn_»

bel faggio della il rana paffione che hanno gli

Turchi delia polizia, e nettezza • L'apertura

(BqBfilli luoghi fempre ftà coperta con vna

rialìn di ferro che vi fti aggiuntata a grande

artificio; loft e unta da vna tal molla di ferro ,

y the al tninitno pefo cede , e poi immediata»
' mente riforge ; onde lafciara a rinuerfarfì la

immondezza t he cade , fu bito fi rimette a

chiudere quella imboccatura; di modo che

ella Tempre Ilari ferrata . Habbiamo notato

altrouedi certa fuperflizione di Turchi, e

generalmente di tutti gli Mahometani , di

non l'erti irli per conto alcuno di carta in__»

quell'occorrenza , mà per ogni volta che la_i
!

[iacinti ve li chiama , fi portano con feco vii

vafo d'acqua , la quale filmano debba meglio

ferii ire aU'ifqmftco genio , che tengono per la

polizia, e mondezza . Così adunque cadendo

. anche l'acqua , la piatirà di ferro che chiude

! refterà pur netta anch'efla,oiide non fari pof-

(ìbile ch'cfali fetore di forte alcuna;tanto pia
1

che vn canale d'acqua corrente , che vi paifa

di fotto
, porta feco ogni motitio , ò cagione,

J

di puzza*

K 6 Dietro
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Dietro all'appartamento de'Paggi del te-'

foro fcpn ita il quarto del KafnadaY-Bachi.e
quello de! fu© compagno , che ne fono gli
Capi

;
c dalle loro camere fi gode il prófpttto

di vn giardinetto di fiori, dèi quafe e (Ti lian

tura. Ci reltano ancora da vedere alcuno al-
tre camere, prima di venire a quella cricchia,
manol-laioda la quale è l'appartamento de
gli quaranta Paggi primari;, che feriiono alfa

Camera del Principe , e fti coinè all'entrata
di c/fa

.

CAPITOLO xuu:

Del quartiere del Dogangì-Ba*
chi ,ò fiaGrari Falconieri), e di

alemi altn Vjjicialt.

SOMMARIO.
Càmere magnifiche ; e Cuperle • Apartaggio
ordinaria del Gran Faleomero. Magnifico
equipaggio de'Principi Mahometani quando
fi diuertifeono alla caverà • Vitelli s che ten-
gono luogo ed ufficio di cani in tenere distro ad
vn cemoòad vna lepre . Camerafpeaofa, e
bella del Seligdar Agi, fiquale per fuo V0-
ciò portalaJpada del Monarca. Bell'ordine
chefi ferba né Straglio.

JL Gran Fakoniera, e gli Paggi che riene
X in Jua tura , hanno il lor proprio apparta-

mene»



mento fri quello de'Paggi del reforo , e quel

I defiggi « ella Camera , mi non v'hà cofa di

particolare , uè bellezza degna di confìdera-

7 ione . Bensì l'hanno le due camere, che Cer-

nono al mecefìmo Gran Falconiero; vaghe,

magnifiche
,
fplendenti , e riccamente adob-

bare a) par d'ogni alerà ftanza del Palazzo.

La prima che ferue come di anticamera ella

veramente è vn poco più precida dell'altra,

mà tutte due belliffime , laftricate di marmo
bianco , e nero, con il cielo ai-fto m elfo' a" fio-

rami d'oro, e colorati . Quello però della fe-

conda camera è affai più ricco,poiche è meffo

a grandi fioroni di rilieuo ,
ripartiti ciafeuno

dentro al Tuo quadretto, e tutti quanti indo-

rati . Le mura d'attorno tono coperte d'in-

tagli beUìffimi di legno, doue aon fi hàrif-

parmiato di oro per abbellirli ; e dalle due

parti fono ampie , e fpaziofe feneflre colle lo-

ro Erriate ,chc d.tnno gran luce alla ftanza , c

la rendono chiara, e luminofa al maggior fe-

gno. Ilfuoloè di marmo , non però fi vede,

perche Uà coperto da vn gran tape.to di feta,

fopra del quale (ìanno per tutto intorno dif-

pofti alcuni ftrapontim larghi da due in zvè

piedi,ed altri quattro buone deta: alcuni co-

perti di velato, oppure dtrafo di varij colori,

altri fono di brocato d'oro j Copra ciafcuno>

de'quali v'hà vn cofcinodel medefimo drap-

po, longhi da tré ò quattro piedi in circa ,5

iibrXulue d'altezza. Quelli feruotio per Tedili



alla loro vfanza
, poiché appoggiai! fi |« fpa j] c

agli detti cofcini, quando fi aceommodano
sudi que'ftrapontmi colle gambe incrociate
fecondo il loro colìume .

Qcftoflè v n pollo di fu a natura affai con-
fide-rato, ed inuidiabile

„ pofciache gwmai
non efee il Gran Falconi ero dal ferm'gjo della
Coree fe non front: duro di vno deprimati]
goucrni della Monarchia; come farebbe e(
ftr farro Bifsà del Cairo, ò d. Babilonia ;c
ii'5rrc«f^-h'C?liferueiaPala22o, oirre alla
tauola tiene per fuo falario almen dice f,ò éo-
deci milla fetidi

. Gli Paggi della Falconeria
portano l'vccello in pugno, ed hanno il pen-
ero di proludergli i] mangiare

; ed hanno la
libertà dì andarfi ad ammaefirarlo, ed efer-
cirarlonc gli giardini-, e fempre accompa-
gnano perciò il Gran Signore quando efee
alla caccia. Vanno, veltiti del medefimo
drappo che portano gli Paggi del teforo , co-
rte anche loro è permcno porer veftire di
panno-, mi però fia di tal iòrre, che facilmen-
te pollano d if^-renziarfi da gl'Ichoglaoi della
prima, e feconda camera, gli quali vertono
fcmplicc mente di lana . V'ha* però di più al-
tra diftmxionc fpecifica nella forma dell'ha-
hiro, pofeiache quelli Paggi della Falconeria
portano tali maniche nella vette , che nel ca-
lar;; da alto al baffo fi vanno fempre più ftrin-
gendo fìimal collo della mano,ondc vengano
a ferra r fi con dc'borroni ; la douc le maniche

de
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de gli altri , fono cosi larghe dail'vn capo co-

me dall'altro ; di forte che affai fenfi/bile è la

differenza che patta fri de'loro veftiti. Gli

dodeei piò anziani di quelli Paggi della Fal-

coneria guadagnano lo fteffb che gli Paggi

del teforo, anzi vanno a mangiare inficme

coneffì,mà gli altri loro compagni fono trat-

tati egualmente con gli Paggi del Se ferii, ch^

fono gii sbiancatori de'panni del Principe ,
c

fin no con elfi foro turtVna tatiola infieme .

Oltre a gli detti Paggi , hawrà il Gran Fal-

coniere prefib ad ottocento perfori e al fuo

commando, le quali fi tengono ò in Cortami-

nopoli,od io cpic'comorfli, e non fanno altro

che ammaeft rare ogni forte d'vccclli per la

caccia ,de 'quali in Seragiio alcun non entra,

fc non è ben'animaelhato . Non v'hà alcun3

di quelli vccelli , che feruono ai Padrone , il

Mate non kabbia qualche pietra preziofa nel

collarino , e cal'vna potrà giungere al valore

di dicci niilh fetidi . Ttutigcneralmcnte gli

Principi Mahometani hanno gran paffionc

di comparire con fuperbo equipaggio ali*

caccia ; particolarmente gli Rè della Perfia ,

pivi che eccedano in quello particolare più

di ogu'altro . Non può vederli coroparfa più

magnifica di alPliora, che gli Grandi della

Corte feruono in grande e pompofo corceg-

gioal Padrone in ritornare dalia caccia . Ca-
minano tutti ordinatamente, e con bel de-

coro , tetienendo ogn'vno il fuo vcccllo da
preda



preda ni pugno , eia feti no dc'quaJi por feri
nel cintiglio del collo vn gran diamante

,
ò-

qualche altra gemma di prl-z.ro, con il fuo ca-
peIletto,cl»e /ari tutta ricamato a perle-onde
lanno vna rara couoarfa di b JiirTima veduta,
Ammacrtraiiopiù forti d'vccelli alla caccia,
de'quali nei non riabbiamo fra noi contezza,,
oppure che non fi vogliono adoprare , e ve_»
n'hanno di più grandi , e più forti fetm para-
gone che gli noflrali , poiché loro feruonoco-
me di Ictirieri per fermare vna lepre , od mi
ceruo

; ami ve n'iià che baita-anno per vn ci-

guaime forrriglianci beftie . Quel che lor ren-
de piùdileetcuole, e più beile l'efcrckto dehu caccia fi e, che in Perii j hanno le campa*
gru più fpaazate , t più aperte , difimbaraz.
aare da piante , e ccfpugli, irà gli quali Qpof*
la perdere di villa l'vccello quando è slancia-
to alla preda. Sciioprc dalla lorttaaa la fiera,
e vi fi butta alla prefa , con tal'inipcco, e rifo-
Ititez2archc la rniferabilc fcluagema appena-
piiopreuederc ii colpo, e molto meno potrà
nncarfcncporciacha l'afferra nel capo , e nel
punto ifteiiogli vi beccando "li oechi/erma-
ra nel corio ,.la vi aggirando

, braccando , e
tormentandoperfìnchfi il cacciatore vi fò.
pra^iungc, c gii eira con Tuo agio, Alcuno
pero non olerà fare qualfifia colpo fe notl-^
quando piacerà al Principe, e gli locomman-
<< ra

; oppure dopo ch'egli hauti f caricata la
ma treccia, òfparsr.o iliuo archi bugio, poi-

cht



the airhoracU-citoa ciafcuno della compà-

I
gH j3 far vedere la propria difjnuolcura , e dc-

HreBsa.

Diaro l'appartamento de'Paggi della Fal-

. coneria ,
fiegue vna loggia a (fai longa, la qua-

• léiapettafolche da vn lato , e vàcome fem-

! prr montando verfo il fuocapo con bella fi-

' mema.foltenuta da ben dieci pilaftri di mar-

mo di varij colori.c lamicata della medefima

qualità* di pietre ; nella fuffitta fi veggono di-

pinti alami fiori a Mai femplicemenre . A capo

di quello corritore, alla mano diritta v'ha* li

c;mcra del SeliqJar- Agi , il quale porta lo

*
flocco del Gran 'Signore . Vna parte di que-

Jh camera, è coperta da rapiti , l'altra è vna

iìrada rikuata dal fuolo all'altezza di tré pie-

di, dotie fi Tale per altrettanti gradini di mar-

mo bianco , di longheiza di quattro piedijef-

feodo poi quefta ttrada affteurata dal lato

aperto, con vna bai mitrata dipinta di verde,

, e fregiata d'oro, tutta tefa dall'vn capoall'ai-

1 tro di ricchi tapeti di -feta, con attorno per

«gai lato,cosi dalla parte del muro,come del-

la detta balaustrata , ricchi cofani di broca-
'

tod'oro.e d'argento d'ogni forte. Li pareti

ànìh camera fono tutte dorate , e fopra quel

fondo d'oro fono poi in giufti fpazii , e pro^

porzionati , dipinti parecchi vafì di fiori va-

i pametiEe difpotti , che fanno belliffima vedi*,

ta. TicneilSeligdar-Agàil fiio luogo prò-

pria in cui fede in quefta ftauza , ed è in vn_*

canto
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canto di qucfta ftrada Gabbiano defcn

-

r _
t .dalla d eftra pattfone fopra de J capo 1

i

Sot %
p3dc,c ,e fcr»«*.qw]i Le-no al Gran Signore , e ad eflò lui cocca il por«rleprcfloa Sua MaefU

, cju.ndo cf 75 1&«g!io Quando vno di^fti Itinctf

ic.de] Regno
, quanto .gli ordinariamente

non ritorna pm altero fc

c

A lui morte ;& ÌJKafnadar-Bachi ,tffi

?

^po.cfopnnrcndcnte
, ruonofee dal Tuo"S'Aro, fe vi fi rimette intieramente nuan.

Jone forr.ro in t ., rempochea vi/nicoilGran Signore . Per ogni cofa che fe nc di-« ragga, il Scodar- Aga il quale la riceue incon egna
,
ne fi la riceimta di Tua «nano ,1 lada.al Capo del teforo; ed in qnefto modo non

J,fj
b ' ,cjJ rr̂ %"ne alcuna

, ftando ilbiion*ord,«
, che fi off:rm HeI

1

normcodi que/b Corte. In altre pani diqutfta camera lì veggono pendere gli pugna-
«.coltelli

,
ed altre robbe preziofe.e ingioici

larc,che fono quanto gli è dato in confinade Ite foro e tutte>Ui penalmente notato
«'IfonmaftndclKafnadar-Bachi. Perda-
fenn canto di q«eìh ftanza ve ne fono due
Picciole,chc fono per gli quattro Paggi ddWh, gli quali fono deftinati a ferllie a

ìtfl è*
l

" c mai Cl Cco(ì™* dalia di l«i
perfona

. Hor'ananzianci che è Kmpo,a con-
hdcrare

1 appartamento reale del Gran Si-

gnorc



giare, douc egli ordinariamente rifiedc,c vi

[rolleremo il più confìdcrabile .

CAPITOLO XV.

Bill'Appartamento del Gran
Signore.

SOMMARIO.
Camera de gli quaranta Paggi • Bella memo-
u.t iti valore d'Amurat - Sito delle Mafebee
tn'ì'urcbia - Ceremjuie del loro rituale . C«-

wna per il 'verno magnifica. Sigillo ntipe-

rhjb di Manometto .

'

Grandi fuperjiizioni

fra'turchi • Sciocca diuozionce infirejfata.

Quartiere del Gran Signore j
Loggetta ò be-

luedere di Amurat Imperadore . Vini tenti-

hnti nell'Ifola del Tevedo . Tradimento pu-

nito, fortuna di vna bella Siciliana • Ca-

mera del letto del Gran Signore . Antica ve-

nerazione de'Turc hi per la bandiera di Ma-
ometto . Ciò cheJiegxe all'appartamwto del

Principe .

QVantunqiie fi Seraglio interiore vera-

mente no» douefle da nei diuiderfi più

che m due grandi quartieri , e fono propria-

mente quello doue Iti il Gran Signore, e quel-

lo delle Sultane , tu(tauolta crederei più a

proposto per aiu tare !a memora del leggi-

tore



torc distinguere quello primo in più parti f: .

concio gli d inerii Wìa'quali Cernano* di qu*
Ho non noi cominciamo a rrawàre , poit he

,

dopohauerc ampiamente; ragionato de'Ba-
gni.dcJ Tcforojdtlh Bottiglieria, e della
Falconeria,Gamo IVI moilr. rc l'appartanti»,
to, qual ferue al Monarca .

Hor cominciamo dall'Hazoda , che su le»
prime fi apprefenta a chi vuole progredite
con ordine in auanzarfi a vederne il centro.
Con queiìò nome di Hazoda chiamane la_,

quarta camera , che è la più elata clafle de gl
1

Itlioglini.e la meta doue corrono ton ftenti,
e lhazij infiniti gli poucri Giouani, perefìcrc
oi quindi podi in su le moffe verfo gli Gouer-
n«,c BaflaJaggt,che in quella gran Corte fi

liilpenfaiio. Ilor quella adunque fi è la ca-
nora degli quaranta Paggi , che affifiono di
conti uno neTcruigi alla perfona iftefla del
Gran Signore. Ella potete figurami effere
cella me definì a grandezza* forma, di quella
c'habbiamo veduta de'Paggi del teforo, e
quafiche fornita , e adobbata alla fiert'a mi-
niera, Ce non eh; quella' non è tanto chiari
quanto l'altra ; in che bifogna dire che man-
chi aliai di luce conueneuole . E come qudU
tìon fono in tanto numero, quanto fonoque-
gl'altri, viene in confegucnza,che aciafcùno
tocchi anche più di fito perripofare, e per
fami le dimore fecondo le occorrcrzc.E v'hà
queflo altrefi di peculiare differenza , che nel

bel



"il

t bel mezzo J: Ha camera li alza vna ralecoms

prcioh piazzetta in quadro, che lU (uperio-

re di pofitLira 3 cucci gli lem dc'Paggi. Que-
llo è il luogo proprio dcll'Hazoda Bit hi, il

. quale di quello prominente può molto bene
'

feoprire ctitci gli andamenti loro,ed olìenu-

rt le maniere come fi diportano, pofciache

tiene ordini efpnfiì, e ngorofi di portar-

ne cfatra relazione ai Padrone , ed mformar-

(
nclo diftintametitc ; dal quale pol'cia non lì

diLrifcono così le riconoltenzc alle azioni,

j
rhefon degne di lode, come le feucrc puni-

, zioni alle.mfolcnze } nèfilafcia di caltigare

! immediararruntc , e con eltrrmitidj rigori

I qtulfilìa preuaricazionc della modeftia, ò
I della buona creanza. Colini, c he è il lor Capo,

«foprintendente fi tiene gimuamenre liui-

radi prouedere follecico quanto ubbifogiu a

quelli Giouani.

Sopra della porta che dà l'ing re fio in que-

lla ftinza , fono fcolpite in marmo a grandi

caratteri d'oro quelle parole , the habbiamo

più volte riferite ,come molto vfate da Tur-

étti nelle intenzioni Li Illa He lUÀ&e-yi nt*

quattro angoli tono ferini gli nomi de'quic-

rocompagni di Maome:ro,cioè Ebou-B. kec

Omer, Ofman, ed Hali, mefiì a oro in marmo
nero . Quando vno di quelli Paggi è promof-

fo al Billalaggio , e che và a prendere conge-

do di partenza <ial Monarca per girfi al fuo

gouertiOjfi conduce a forcire da quella porta,

doue



13^
doue fono infcnttiqireftinomi

3che predo tic'

Turchi fi tengono in fomma venerazione ;e

da che n'è vfeiro , fi r ino Ita a baciare la foglia

dì quefto ìn«reffo con grande htimiltà.

Neil'entrare che fi fa in qitefta camera, veg-
gonfi dalla parte diritta ferirti alcuni pani

de Ha lorlege, fopra di ceree tanole, che (or.o

incaftrate in begli contorni di cornici dorate;

ed vna di quefie fcrittnre, e formata di mano
propria di Snlrun Acinnet, Padre di Amtirat.

Alla fìniflra pende dal muro vn giacco di ma-
glia colia fna celata, ed vn brocchiero ; a me-
moria perpetua del valore impareggiabile.!

d'Amurat. Nel tempo dell'affedio di Bagdtt,
vfcì dalla Città vn Perdano, il quale faceua

affai del brano nelle minaccie , e fghcrrate :

qnefto Principe, vno de'più, coraggiofi , e più

robufii huomini del fuo tempo , volle andare
egli iteffo in perfona a rieonofcer!o,ed incon-

trarlo colla fciabla alla mano, e nulla punto
di più,quaiminq[ie Io fgherrone Perfiano fi fa-

ce ffe vedere armato di tutto punto da capo a'

piedi; c fenza dargli tempo da mctterfì in do-

nere per le difc(e,come di Uro ch'egli era nul-

la meri che feroce, e rifoluto,gli fiancò di col-

po fodo vn fendente cosi fiero fopra lafpalla

dritta, che arriuò il terribile raglio a trincia-

re netto in due il petto di quel miferabile con
quel fno giacco di maglia che vi bauea , e la-

fciollo ftefosti
3
! campo. Rirrufte le di Ini fpo-

glieadefTcrcquìappefeper l terno trofeo di

vn



vi) tal valore , da in fp ir are coraggio & ardi,

multo in qiitfU Giouentù od fol'eflcrc ve-

dutf.

Dirimpetto a qttclt'Hazoda , ò fìa camera

dc'quararita Paggi e'habbiamo vcduta,fì apra

vjii galleria affai long a,ed affai (ingoiare nella

fi» iltintura* Ella è aperta da tutte due le

parti/oftenuta da colonne di marmo bianco,

minoti e diritta, vi fe rpe tido a bifeiadn ino-

docile atei palli che fi allontanino i'vn dall'

altro quei che vi catilinario, più non fi veggo-

no. Iti qtiefta loggia fono quattro grandi ar-

mari) , che fernono per ferrarui le robbe loro

a gli quattro Vffìciali , che Tempre affiftono

alla pei luna del Prìncipe , cioè a dire allo Sc-

l]^lir-A^a,Chokadar-Aga\Ric]ttabdar-Agà,

fclall'Hazoda Bachi , de'quali tutti parlam-

mo giàa principio «elt'enumerarc gli Grandi

della Porta,e primari) Miniltri di Corte

.

Qui- Ila gallerìa di tal forma così bizzara,e

ìlraordinaria , non è molto diffìmilc da quel!'

altra c'habbiamo gii motitiata nel capitolo

pattato quale dicemmo effere fatta in modo,
che il di lei piano va infenlìbilmente montan-

do. Per riftoutro,ed in faccia di queft'vltima

v'ha vna Mofchea di mediocre grandezza,

più longa <.1k larga, me fìa in tale pofitnra di

fìto,chc dal Settentrione riguarda a Mezio-
giorno ;cofa che inuiolabilmtnte è ofllruata

da'Turchi in tutte le loro Mofc lice, quali vo-

gliono (Hallo Tempre riuoltd alla parte della

Mcccfli
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Mecca, la quale è Meridionale a tutte le Pr«t
mneie dell'Imperio. In qttell.1 parte del muro
che riguarda al mezzodì fi allarga vna fimili.
indine cerne di vn pran niccio ,ch'cglino&d<
di mandano Mihrab,doue entra l'Imano.cioè
a dire jl loroSaccrdorc per fare l'orazione all'

bore sccciUimate; ed il gran Signore infame
con gli quaranta P<)ggi dell'Hazoda v i affitte
dentro vna p ice fola camera, Ja di cui feneflra
nfponde a veduta del detto Imano. Di qui,
€ di li del me defimo niccio fi (tende vna eiU
lena fo/Unuta da cinque pilafiri , dc'Liuah al-
cuni ionodi marmo verde

, altri di porfido.
E tanto dentro della Mofchra

, quanto Bella
camera, doue il Monarca affitte con gli Pa^t
all'orazione,come anche nelle due gallericl*.
ferali, non il camina fé non (opra ricchi rape-
li .- Qua' non fi vede alcuna pitturai le mura
d'attorno alerò fregio non porr anoverche la
bianchezza degnarmi

, degnali Cono iacn (.

tate. Quel che vi hi di ornamentarono atolli
ne tauole fcritte a grandi caratteri Arabi,!*.
cornicciate di bei fregi indorati, e pendono
dattorno in vanj luoghi. L'argomento che
portano quefli qaadri.od infcrizioni.fono va-
ri; parli dell'Alcorano

, e della lene di Mano-
metto.
La feneftra doue affitte il Gran Signore all'

orazioni larga da fei piedi, alta a tré,e fer-
rata da vna gelofla indorata

, con dietro roa
cortina di ieta; a quei modo ifteflb, come fi

via



vfi djMoftri Princìpi Clirìftiani nelle capello

che fogtiono haucre dentro a'ioro palagi . In

frenature a quel n ice io^'h abbiamo già det-

tn , v'hà vna fimile fcneftra , ed vna camera

ptiribmiglianre alla prima, e ieruepcr le Sul-

tani; e quando il Mue-zim , il quale affi tic ali*

Jmano , come fuo Chierico ò fuo Miniftro,

ode tirarli il velo, fnona immediatamente
»Bacampanclla,edtÌlfegi)ocfie il Monarca,

( le Su Ira ne vi fono . Nel punto ideilo il me-

defimo Muczim comincia a intuonare quelle

due parole Allau Ekbtr , che vuol dire Iddìo

ìgWftfevete ripete ben quattro volte, ag-

giuogeodoni in voce bafsa alcune altre paro*

le fecondo il lor rituale. L'Invino per fùà par-

te ri fponde in canto alto Elhnìndu lìlìahì

R.i Wtl Likwyn-, che vogliono dire L&grazi*

idi Dio Signore d'ogni cofM.ln quella manie-

ra vàprofegueiulo je preci,btmahdofì a terra

pin volte,imitato in quefte prollcrnazioni da

tutti gli aftanti .

Sotto alla cupola della Mofchea vlià* vii

gran cerchio di ferro, d'onde pende gran

quantità di lampane di criftallo ài Venezia,

come ve n'hialtrefì molte a longo di quelle

galle rie, che riabbiamo detto e (fere alati del

Bircio dell'I mano - E fi uà da a«LKrtire,efstre

puramemente di criflallo, pofeiache da'«ano«

ni del loroceremoniale èprohibiro nelleMo-

fchcevfarenèoro,nèargento. Non accem-

dorili però quefìc lampane fe non nell'Orazio;

L ne



ne ddla notte,- e quando vi hi dentro il lume
accefo fanno quelli cri Ira Ili vn bclliflìrao ef.
letro,e dilette itole niolro alla veduta ,

La cimerà del Serai-Agafi ciieè vnode 1

quattro principali Eunuchi di Corre,è vicina,
ed attaccata alla Mofchea.EUa è vna delle in-
reriori,e men confidente di quante ve n'bab*
bia per gli VfficiaJi del Straglio interiore,
Appena vhi tanto di lìro da potimi mette-
re il letto per dormire ; ed è fernito con affai
di moderazione per )a Aia perfona, da due
Paggi dei Couchcouk Oda, che vuol dire da
piccioli ragazzi della prima camera

,

Vicino alla porta dell'Hazoda whì vna
Sila, che è lattricata di marmo bianco e nero,
in mezzo alla quale forge vna fontana lauo-
rata pure di marmo, Ce ben di colore mifchfo
quanto al primo vafo d'onde fponta J «acqua
che fi alza da quattro in cinque piedi d'altéz-
za. Indi radendo è riceunra in vn'altro for-
mato a fomiglianza di vna conca di mare

;
edi

qui verfae^pofti* fi raccoglie in vn terzóaf-
fai più capace de gli due primi . Qncfla Sala e
coperta da vna gran cupola , in cui fono alcu-
ne iene Tire, elicgli danno la luce, ed vna pir-
turaafsaj femplice fregia le di lei murarie
d'attorno. Nell'entrare di cfsa.vegiroiifidue
porte vna alla delira, c l'altra alla fini/Irai
qut ft« mette in vn giardino di fiori, mi quel-
la alla delira introduce in vna camera bdliffi-
ma,douc il Gran Signore fi porta qualche..

volta
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volta afoggìoriiare ntl tempo d'innerno, e ci

inuitaa renerei però qualche poco nella di

Icicotifidmzione •

Quella fenza dubbio è vna delle pia belle

flange de! Straglio . La di lei volta è vna_.

coninone di altre volte più picciole , trian-

golari, diftinte con due filetti d'oro, tramez-

zati tla vna linea verde ; ed in ciafeuno de gli

angoli forge come fofle vn fondo di lampa-

naiiidorato }
belliflìftio .Quantunque le mura

fimo introitate di bel marmo bianco »v'hà

di più vn nobile intaglio di legno , che gira

d'attorno alla camera, all'altezza,comt fareb-

bc fino alla cintura; con ricchiflìmi tapeti,

the vi fono ftefi per terfa, gli quali coprono

gli gran pezzi di marmo preziofo,che fregia-

no ììfuolo . Sono di molti cofeini difpofti in

giro pretto del muro , ricamati di perle , e di

»enmicfenxa numero >n>a non fono più che

per pompa,dando che la quantità delle gioie,

che gli abcllifcono,gli rendono troppo leoni -

modi ad vfarfi . Vene hi però de gli altri

,

die fono di fetuizio , fatti di brocati d'oro, ò

d'ai "cnto.oppvire d'altri preziofi drappi .
In

vn canto di quella camera Vhà vna pknola

lettiera da campo.alca circa a due piedi, tutta

fre< iata di ricami , cosi nelle coperte ,
come

nc'eofeim , e materazza,nKfft a perle, rubini,

e fmeraldi .
Quando però il Monarca vi ci

viene a Ilare , fi leuano quelle coperte , e ca-

lcini , che fono più propri) per vna maefìofa

L z comparla,
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tomparfa, et! oftcn razione di apparata reale,
che non riuengano al coni modo delPvfarneie
vi fc ne mettono degli altri Fitti di veluto'ò
di ralo trapuntati , die polì-mo meglio fer-
uire all'agiato n'pofo del Sultano.
AI pie di qu e fio letto vederi vii n ice io ica?

uato nel muro ,doue fiferba con incredibile
rilpcttovriapicciolacauettinadi Ebano qua-
drata , e farà da circa a mezzo piede in mi fu-
ra.per tutti gli verfi , in cui ftà il figlilo, che I

viaua già Manometro, eh tufo dentro vn cri-
iiallocon le Tue cornici ò fiiiimenti,d'auorio

,

che tutto inficile fari da quattro buone deta
in lunghezza, e tre di larghezza. Io ne ho
veduto la imagine fopra di vna carta , ma chi
me la moflrò non fu gianui vero che a patto
ali uno mi volefiè permettere il toccarla rolla
mano, polc iache quella fola tcnetiafi per vna
grande reliquia* con troppo zelo, anzi vene-
ratone fe la culìodiua preflb di fe . Ognì tre
me fi vna volta fffpazza quella camera, e vi fi

;

cangiano gli tape ti, colla r ura, c follccirudi-
ne dc'Paggi deJtéforo,gli quali ne detiono
tenere il penficro. In quella congiuntura.,
apre ilKafnadar-Bachi la catfetta,e tenendo-
fi auuolto alla mano vn facciolctto ricamato,

I

prende con fonuno rifpetto il detto figìllo,
'

trartanto eh; il Dscano de'Paggi folìieneu i
vna coppa d'oro guernita a diamanti , c zaffi-
ri

,
fopra della quale v'Itf vna ipecic d'inceri

-

fitro
» d'onde eshaia vn prexiofo r.ffumigio

aV
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tie'più pregiati odori , che profuma tutta la

ltanza, !l Paggio medefìmo non lafcia di

qualificare (in «ola ri ri di riucrctua in qticfta

filQziontjpcichc foltiene U coppa colle mani

giuntate infìetne l'vna contro dell'alerà ,
cle-

uandula fin l'opra al capo , ed iti epici mentre

ruftigli aitanti lì Sturano a terra per mofira

di ricetto. Rileuati che fono ,
abballa il

gaggio la detta coppa fino al mento, ed all'

norà il Capo del reforo tenendoli quel figlilo

l'opra dei prorumteojafeia il commodo a tut-

ti quelli , che vi fono prefenti di accolhrfi a

baciare quel crilìahoche inchiude tale r»Uf

q[tia,lapiùprez.iofa che vincamente fi hab*

biaao del loro Hiudoprofeta . Da q ue'duoi

miei conridenti , che già come altroue di-

ctaimo,hcbbero luogo fri gli mìiuttri del

reforo , e in conftguctua fi erano trottati ben

{traente aqueifa ceremoma, e baciato il tri*

flallo,hò fludiato di rifallare con diligenza ,

e detcrminata cunoiui qualche notizia delie

(peci fiche particolarità «ti quello figlilo , c

quali caratteri portafle nell'impronto j mà
rjjfpofcroicoltantcìtventeicb? il fumo dell'ili-

ce nfi.tr o , e Sa qualità del crillalloene lo rin-

terra, non lahiarooo che per quel poco di

tempo , che fi permette di baciarlo quali che

alla sfuggita, potè fiero auuertirené pure di

che materia ^S 1 ' I0 flV fatto, ò molto meno
hfl)beroagiod;iconfiderarue le parole, che

viluuofcolpiLc. N-I giorno quittodet imo
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delftamafan , che è la Quarefima deTiudii

,

il Gran Signore fi porta ei me de fimo in pcr-
lona

, accompagnato dal folo Se li «dar Ani, a
ri torlo fuori del criftallo, e gli Io mette in
roanoper farne cinquanta impronti l'opra al-
trettanti pezzetti dicarra,che non fono eiia-
n pm grandi del figilJo medi fimo. Si Terne
per quello effetto di vn certo inchtoftro pie»
no di gomma, che gli fi prepara vincamente
per fim ile affare dentro di vna caraffa di pò*
teJlana ,doue bagna le deca per tingerne il

octeo figlilo, e /camparne le formelle quali
poi fi ri remano alle difpofirioni , che farà per
fcrae Sua Macfti a proprio arbitrio, coinè
vedremo in appreffo.

•
Nella ifteffa camera, e jireffo a quello ri.

pofrigho rhi pure vU0 sforziero di mediocre
grandezza il qnale fi tiene coperto di vn ve-
llico verde con frangie d'oro, e d'argento,
doue /? congrua la Hirka di Manometro.
fuetti fi e vna zimarra a grandi maniche di
tumbcllotto bianco fatto di peli di capra,
quale viene cuftodita

, e venerata da'Turchi
in conto di vna pregiata reliquia. Il Monar-
ca, ricattata che Phi fuori di quella caffa.Ia
bacia prima con fommo rifpetto

, pofe/a la-
mette fri le mani del Kapi-AgÌ,il quale dopo
1 nnpreflìone de'figillj , vj è chiamato per fuo
ordine. Quelli per compire al fuo doiiere,
per lo quale si di effere addimandato, fattoli
recare dal Capo del ecfore per mano del De-

cano
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cjnode'di lui Paggi vn gran vafb d'oro come

vnfecchio, per quello che me Io hanno figu-

rato, affai capace, e fregiato al di fuori in_>

mólti luoghi di (imraldi , c tu rehe fc ; e riem-

[uto d'acqua fin prc fio all'urlo da cinque ò fei

dita, vi bagna la detta vette ò zimarra del

'
loro Profeta , e ricauata la torce, con farne

colare l'acqua eh'efee , dentro ni vàfo mcdcìJ-

I uro, e fi guarderà bene , che non fe ne fpanda

poccia per terra . Dieffa empie quantità di

tufehetti di criitallo di Venezia , che terran-

no circa a mezza foglietta per ciafeuno ,
gli

quali dopo ben chiu(ì,fono poi fìgi'Ilati con__>

l'impronto del Principe .Si lafcia ifpofta nel-

la Ire (la ftanza ad" afe i urtarli perfino a Hi vinti

ddB.aniafan,cdairhora Sua Madia fi rende
'

in perfora a nporla nel fuo luogo , di propria

mano, come fece nel ricattarla .

.

Nelgiorno appreflo a qiielta funzione , che

farà ilquintodecirno di quella loro Quadrà-
'

gcfiina, il Gran Signore manda alle principali

$>Ìtanc,a gli M.ìgnati di Coftanunopoli ,& 3

gli più eunfiderari Bafsà del fuo Imperio vna

di quelle Itampe del figlilo, raccolta in pic-

I

ciolilììmo rotolo ber. ferrato con della fera, e

figliata con l'agginnra di vna di quefìe an-

gWftare d'acqua;»; è riceutKo il donatiuo con

| (iiftiutife "fiali di ve:ura?.;o(ie , e di fi una per

lof-tuore clic rkeuooo dal Monarca. Ben'c

vero,che haurà da coliat e loro moho caro fo-

I migiunte fuLiore , yoi- he faranno cenuri con-

L ^ camburlo
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cambiarlo con preferiti di alta ronfidcmio-
ne

,
c riticnicnti alla Maefti del Sottrano

, cui
fono addrizzati j oltre a quello clic bifogneti
contribuire con larga mano al poi latore di
tal nobile contrafegno di betienolenza , cito
loro viene trafrneno dal Padrone. II Kipi-
A«i hi facoltà di moltiplicare l'acqua per
quanto n'hà di bifogno ,.ò che si defidcrara
per cacciarti la fere con ii profìtto , che neri-
chila; non haurà altro che fare.fc non rinfo».
derc nnona acqua in quella prima cUc hi toc.
cata la gonella del Pfeudoproieta > e rimet-
terne altrettanta quanta ne caua , poiché ella

e tutt'vno, cfìimano habbia vguale virtù
quando fi a cramefcolata infierne," ftandoche
molti ve n'hà a'quali dal Gran Signore mede-
fimo s'inaia dcll'acqiia.fcnza il bolkrtino; ed
il buon Kapi-Agà fapra molto bene profit-
tare della ventura , come ch'egli Tempre fia a
parte delle rimunerazioni che fi danno a gli

portatori del prefente. Non però gli fari
pcrmeflo il fare di quelle moltiplicazioni fuo-
ri de gli rrè giorni preferirti : nè dopo il deci-
mo fettimo giorno del Ramafan

, credono
potere più riceuere di virtù l'acqua che fo-
pragniotare vi fi voglia .

Riceuuro che hanno il donariuo , la ma-
niera d'vfarlofìè

, che prendono la cartuccia
dell'impronto, e lafciata a molle nell'acqua
fopraderra per fin che s'inzuppi, fi crapgug-
gunopofeiaper diuozionc l'acqua, e la earra

tnu*
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mtt 'affiati e . Guardarla nò, che non lo fa-

ranno ,ò ne meno aprirli, ò tiè pure dfciorli»

p:rche fe ne farebbero vn troppo grande-*

Inpotoallacofcteiuadi violarti religione,

mianJoo fa fièro mi rare la [agra impronta del

venerato figillo del loro Proreta. Quei che

roti hanno ìiauuta la buona forte del bigli er-

to, ma' lo lo ne riemetterò l'ampolla dell'

a -qua .mandano a cercare rimano, che è ca-

ni; il loro Sacerdote , il quale ferine su di vai

(arra quelte parole .La Illa bè Illa,Alla huU

Véidttl vebbar che vuoi dire,No« v'ha altro

P/tj , che Dìo punitore diseccati. Altri tan-

no laniere vn'ultra formalità, concepita con

(lucile parole . La Illa he Illa > AlUhul mdi-

ùuti vebbab cioè a dire . Non v'ha altro ld~

éh fmnbtil filo Udio Imperatori libera-

ci pèrdona le ofeft- tonnato il biglie^

to,lo infondono in quell'acqua .che hanno n-

CeiWta,ed al modo jfteffo che farebbero dell

altro, rint*hiottìfcono ; ricredunfi che quelle

parole pollano tacere la raedefima v«tu,ch'c

dell'impronto del figlilo.

Dentro alla mede fi ma camera , come ella

foffe vn conucneuole depofito delle reliquie ,

vi Te ne vede vo'altra ,che pure fi Cerca con

molto rifpetto ; ed è vn certo coltellaccio ai-

tai grofTolano,per altro > il quale pende da vn

muro vicino al Impone fi conferuano il fi-

ttilo , e la ve Ite di Manometto ; fi tiene den-

tro vi] fodero di panno vcidc, e dicono ha-

L 5 «re
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nere fertiiro ad vfo di Omer , ch'era ì'vno de'
quattro compagni di Mahomcr.ro mcdefimo,
& alni fuccedetce nel gouerno, atmegnach:
Hfaoo B.'quer fofle più anziano di eri , e più
a ffai confiderato,coriie ftiocerodel foro Gran
Profera , e perciò anche ve ni (Te più iti ni j co.

Gli Arabi contano che quefto Ebou-B.-quer
fufìe già fiato Giudeo di profcfl3one,ed il più
dotto d i que Tuoi tempi

; mà poi abiurato il

Gfndaifmo, fi face (Te ad infegnare alla Mecca
in putì! idi e feti ole, e cotiìpotieffc vna parte
de IPAlcorano

.

V icino al fopradetto coIrellacciOjV'Iià vno
fpadone, quale par imenteè Cernito p re ilo di

quelh gente in molta venerazione come cola
fagra, pofeiache tengono per tradizione folle

di vii certo Ebou-Nisìum, col quale trucidò,
c ragliò in pezzi vna mafiuda di fazionarij,
chehaueuano feminata vn'hercfla nella lese
di Mahometto. N.m comparile colini al

Mondo , fe non a quattrocento anni dopo !a

morte del loro Legislatore , mà fi refe bene-
merito della nazione , con Iutiere dcflrurca
affitto vna tal fctra,che per lo decorfodi ben
dnefecoli banca trauxgiiati affai gli Fedeli
di Mahomecrp.e più volte fconficti tijdiuerll
battaglie. Ella banca prefo di gran vigore
con il nome di Muharriguu , c fi era fatta af-
idi terribile

: ed io fieno hò veduto qualche
rt fidilo di quelli mifcrabilì nelle montagne
di Churdillan><hc è la Caldea antica, gli quati

ancora



ancora durano pertinaci nelle loro tnafòme,

G-.nte fuperfliziofa fopra ogni credcrc,tome

fino ignoranti più d'ogni don ere . E bìfogna

ben guardarli i i n loro prefenzadi battere va

fi^e di pelo nero, che farebbero fenza dob-

biò per lapidami come reo di enorme fani-

kgto i
.cooK infoffribilniente fi fcan dal izza-

nbbero nel vederui tagliare vna cipolla-.,

ìècaerccOlper raangiarfela più tolto eòtta-

mano eli fciàceiarla fra due faflì - Vna tanta

traila ignoranza proti iene dal non hauero

perfónachc gli infìruifcajC fi eaminerà eia*.

qne»ò fei giornate nel loro paefe , ftnza tro-

uarcri giamai ne vna Mofthe3,nè molto meno

vn Mollali , che v noi dire mini tiro di religio-

ne. Per quello ancora pochi fono fri di loro

gli circoncifi , e quelli che pur'il fono (fola-

mente nell'età di dodecì ò quindici anni bau.

ranno potuto ottenerlo; e Sa cagione fiè.per-

clic all'hora folo baeranno potuto hauer'it

mezzo di vn Mollab, fatto venire bendalon-

gi per quello efTetto,con il commodo per fare

le fpefe a'Pareuti ed amici.chc fogliono con-

uenirea fifiiiic fonzione .

Tra la camera, doue fono quefte belle reli-

quie » e l'Hazod a de gli quaranta Paggi, della

quale dicemmo gii iVl principio di quello

capitolo , vedefi vna bella profpettma di vna

facciata affai vaga, la quale èdi tré porte la-

uorate di porfido; quella di mezzo introduce

all'appartamento del Gran Signore , le altre

JL $ ' due



due fono de gli alloggiamenti dti Cliokader-
Agi, e del Riquabdar-Agà.QMeiti due quarti
veramcnre fono affai ofeuri , pofciaehe non
fono in polio di poccr'hauere molta I ti c e j po.
tutoli appena con cucco Io Ihidio dell'arti
fare vtu piccioli frneitra per ci afeuno ; (una
betti per altro mobiliate alla grande ,coafoN
me ali' v fan za ddpaefe.Iui non (ì dà vii palio,

che non fìa calpestando molta belli npcti di

fedine vi m incarto forniture dinutnerofi to-
fani di brocaro , fregiati di ftiperbi ricami.

Le mura iocroftace di marmi bianchi fanno
ratuopiù bella ino/tra di le , quanto che vi (ì

veggono compartiti con vaga fimmetria di-

Hfrfì vafì di fiori in pictUTJ;doue d'oro, e d'i-

zmrove n'ha quanto l'arte , c l'indfìfkrii*

v'hanno Caputo mettere con tutti gli sfarli

d'ingegno per fare vna graziofa ,e nobile ap-

parenza di ricchezza , c di iìu dìo .

Ed eccoci pur finalmente all'apparta mento
reale del Graa5ignoro , per vederai le citi-,--

me prone della grandezza de'Monarehj
Othoniani. Quelli comincia da vna gran—>

Sala, di cui la bellezza^ ricchezza cornlpon-
dc in turco alle peonie ffe deU'efteriore appa-
renza. Le mura fono vn comin elfo di varij

marmi a diuerfi colori ori tutti preziofi,e
foprafinij il fuolo coperto a grandi tapeci, di

lana sì, mi di qnci,che vengono dalla Per fia;

de'più ricchi , e piùitimari fenza paragone,
«4s uon Cu qualunque altro lauorarodf fera,
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Tutc'ail'inrorno ,
quanta è la larghezza di

cinqueinedì dal muro , fono Refe coperte di

kn a fondo bi anco, e trapontate ,
e fregiate

di bei ricami ,
Copra delle quali s'alzano «i

«irodiben ricchi cercini ,
cornfpondenti al

meo con il loro vantaggio al re frante^ fono

dilonghczzaciafcuno quattro pjcdi ,e larghi

a tre , e eammano feguenci l'vno all'altro con

bell'ordine continuato. .

D :lte due porte poi,che fono in quella fila,

vna ri nel quarto dcTaggi , e l'altra mette a

anello delle Saltane, ina panandoti prima per

va giardino di fiori > m mezzo al quale forge

vwbc Ha fontana ci* gitta, c poi raccoglie

l'acqua in nobile conca di marmo . Dal! vno

dc'eapi di quefto giardino Ci vi'al Reuan-

B uocbi , che vuol dire camera foltenuta

pilaftfi.Qacfta li è come v«BeIuedcre,o come

BO i diremmo vna loggia apertai, ifpofta ad

va bèUÌffimo profpetto , che da Sultar, Arri -

tacil fece fabricare nel di lui ritorno dalla

guerra di Fcrf.i, dopo hanere tolta a Gha-

Sspbi»cbc n'era Si dominatore ,
la Città «

Babilonia , rovinato Taum , e conmnftato

fcruuncon il mezzo del tradmwntp del Go-

mmatore di ella, di cui diremom appretto !a

^TarTcompctvfachenTiebbeda traditore,

ed ilgiufto rimerito che riporta dallo ft.no

trionfatore , per la fua iniquità .
EU e fati-

cata io vn bel prominente fopra di vna roccia

fcalpc^acl di cui abclluncnco per render-
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la (ingoiare come opra de«na di v„ h! MQnarca non perdonò Amurat a fpef?, ed a llu"dio. Ecome vnatìan„ m.fli „ voh*^aperta per ogni Iato, fi c hc J e mnrj no^"noa/ , « d

' q»ei]o vi ci vU0 jc per L!™
fi.-ni.fico'I petto, e fono t U «c

P
d ?K*bianco

,
e per fuo fregio non lu»n0 a I ro

" "

che alcun, vera A rabi
, intagliatici a

à oro. y.fono le gelo fie dStorno, in modoche fenza e fiere vedati t vi fi ,,ode |

' ^profpcttma del Mondo. Di qui fi fcZ"
t"fantaèlaCirt* ^ Calata, e d^PcVa e

tore d Eni an ,ilqW |c dopo !a nota infamia

£n ? tra
ft

dm
A
enC0

'
'"Mancato d?già m quefh Corte-, doueprcie il bell'«f„ di^.acftrareilAfon,^/^^^^

^'cpi^arccranodbcu.rc,-
vini ifaaiftrj
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non però fapcua compiaccrrene di altra Torte

più che dì quello dell'Ifola dclTenedo »
il pm

eccellente, e generofo di quanti fi produca-

no in tutte le ìfole dell'Arcipelago , ed anche
'

ilmenfnmofo. In quella profeffione di be-

ntre flraordinario ,
profittò cosi bene quello

Principe Ot nomano» che poreua competere

Vilmente conilMaeftro, che gli lo baueua

infunato, quantunque egli fofic di tua natu-

ri, è per violenta inclinazione di gemo mol-

ta dedito a'bagordi. Auanticìie efcgnifle la

t fellonia verro del Tuo Sourano per vdire gli

vflici idei Sultano, che ne lofediiflca confc-

enarri con enorme infedeltà la piazza,^;

SreorCe tra gli mtet.vìsrggi di Perfia ima volta

'

gfoogere ad Erman , doue colto r era Gouer-

Mtore , e mi pregò trattenermi per quindici

"iorni con e fio
;
doneper condelcendere al

di lai piacere mi bifbgnaoa patere le notti

intiere in continuobere , la doue di giorno „

più non lo ve deno ,
poiché egli lo comparti-

uà tutto in fpedire gli fuoi negozi) delle vdi-

tiue,e in dormire. Mà m fine è vero, che le-

fcelcratezze più (blenni, non portano godere

a lungo d'impunità. Cha-Sep!.i Re della.*

P;rfia,inftato con progetti dal Sultauo di ve-

nire con eiTo lui a qualche accordo,, mai volle

dare orecchio ad alcuna propoli* ron e dt pace,

anzi impuntò dr non volere nò manco am-

mettere all'vdicnza gli Ambafeiadon della

Porta (quali io fteffi viddi pure fpedirfì da

Hifpuham*
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, doiie mi rrouauo in quel punto)

te prima c come per vnico preliminare adogni trareato non banca h foditfaaione di
confcgnargUfincilc mani l'empio traditore
per pnmr lo a Tuo modo . Di Torte che Amu
rar p cr ifpicciarfì in poco di vis tale imo e«no
quaJerrcuc^uaafìaifaltiJiorp.c non riw-bma a'iBoiinKrcflì.afpcKÒctc *a giO,0«follerò afflane uiqutfli loggia iftc& >a'con
lue ti trattenimenti del giocare a chi più he-aea e nel più bel dei godere, fcaza che il mi.

,

ierabilc Goucraatorc pcnfaflc punto a end
(hedont-aiuccedei-e,pC rcJjcmai fc lo ^.J
rebbcimagmato,

|0 &« itrozzate i« ma pre,
icazafenza umico di ceremonic , ò fenzi nipure premandare a le un'audio che lo dibo-
neflc alla morte

; affogato tutto in v n piinto
dal vmo.cdul laccio, fViyl, brmdefi di fa-
iute ii tfo»Q morto

.

,

Qumi purecome nei Ilio prediletto dmtv*

.

t,n
c
!cnto,&cw qualche volta venire anche

Je Mirane più principali, come farebbe a dire
ia Aladre

, le Corrile , ò qnclJc tri le fue fcim _
8e cu erano le pai care , e cbe'pmgli dauano

; ,J 1,Uinorc
* ^ Più frequente però v'eneoavna taJe Siciliana, che amaua ftraiweantc-

Bicnicia quale ad vna Angolare ed ifqujfita
grazia di tarme, hauendo congnima vna_
rara veazofità dipinto amabile ; go«i«ua Lo-
pra del cuore del Monarca vna tale Coamtii
*s » eli: o:ierjcuaq«ai>£0 giaaiai fapeifc ddì-'



dente. Coft«ifù preta ia mare da Corlari

JJjrbarefchi , mentre nauigaua verfo Spagna,

condottaui ad edere fpofata coti v no di que'

Grandine Magnati di più elata sfera .
Il BaU

sW'Algieri.ctti era toccata la bella preda ,
la

piudicò donati no ben degno della Macflà del

fno "tati Mon are a;e però fiibito gli trafiline

la vittima innocente in holocaufto di o fie-

naio , mi Hi vn mandargli vna (chiana ,
che a

lui toglitela liberta
1

,
poiché il vederla, e

Rimarla , fù vn'azione fola > e nel punto ite (io

dedicarle tutti gli fuoi affetti . Di modo che

la bella prigioniera tremò nelle catene la fu a

fortuna, e nell'alto predominio > che teneua

(opra il cuore del Gran Signore, godeuìu.

quanto -di buona forte polla rendere felice

vna donna dentro di quella fuuicù, e prigio-

nia del Straglio

.

Da quella porta della Sala, che mette nel

giardino dc'fiori s fi palla in vn corritoio, che

vi fi apre amano diritta , a forma di galleria;

longo da cinquanta paffi in circa , e largo do-

àia piedi , hftricato di marmo bianco,

nero j in faccia di cui v'ha vn grande edificio

tutto fatto di pietra viti3,ed in profpetto ve-

de fi la di lui porta di vna mediocre grandez-

za,fopra cui gira vna voka.mà in forma come

fciacciara,e pianare tanto la volta, quanto Sa

porrà i fletta veggonfi fregiate a begli intagli

di fiori ,con alcune imprtfe , e motti fcolpiti

a gran tilicuo dentro quc'marmi,e vagarne»-



paffi
, incontrar, vostra porta

, lavale pef"""««de oe m vaghezza,»c in magnificai
aUa prima; d'onde fi entra nella camera ddOranSjpore E noi tenianci a diuifarne le

parfcolanudegncperverodiactenziorice
nuramgha

. La di le, volta , figurate* effere
Jcl modello jfteflo , di quell'altri

, dubbia-mo dderma nel principio di quefto capitolo,
quais dicemmo feruire al Principe nel tempo

.
*1 nuìcrno

.
Altro diuario non v'ha fc non che

-Jone cola ne gli angoli di quercini, che fo-no dattorno,contanimo 'puntare per ciafeua
01 e Hi

,
vn come fondo di lampana indorato

quuu per altro fono groffe palle di-criilallo
di rocca

, intagliate a rimerie faccie , co. miertem alcune pietraie di vari; coloritile
vi ranno vnbdliffin.o effetto. Il molo tutta
écopcrtod! llrati preziofiffimi.che awnaaw
lenza dubbio in predofirà e bellezza qi,.inro
v riabbia di tape ti i,j CU[fe Je a | cre lbiuc fift
qiia vedute

; come pare vi parete ima»iiur»
de materazzijcopcrtcecofcini, fendo la mi-
glior parte di quelli begl'arredi rdeuati a
grandi ncami di perle; ed in fine a girare lo
Iguardoper tutta quefta «mera , che è aliai
gra„d c> fl0 n vi vedete per ogni Urofe non_.
iplendon di varie preziosa. Come di ordi-
nano ella non feruc, fuorché per la fiate, cosi-
la da ^rc parti grandi fendere, click danno



*S9

Ai di luce, e di aria. Per lo dormire del

BrmSignorccgli feguita it coftume adulato

"

della nazione, che anzjpur'è commuti e a lat-

rigli Orientali , cioè di non hauere lettiera

pertinente , mi ogni fera gli Paggi apparec-

.'

(biado il ietto , con tliftcndcre in vn cantei

dtlli camera trùn t.ittcrazzil'ynorppra dell

altro, e vi appendono fopra vn ricco padi-

glione di te la d'oro, fregiato a gran ricami di

perle . „

\ A mano de (tra dell'entrata di quella Uan-

, u v'hi vn'armario incaftratonel muro, don e

,
froMìfce il Baiar» , cioè Io ftendardc

i

di

««metto, ilcvuleper fu a fpccifica ditala-

. porta que Ite par ole Nafrut» m;n Athb^c
interpretato io noflro linguaggio tanto e ce-

ne dire ; l'aiuto , è di Dh .
Q^fto Aendw-

do foleiia giacere pre fio de'Turchi m cosi

erandd venerazione, che occorrendo qualche

fed^ionefofie nella Città di Coftantinopoìi,

orbile ne gli e ferciti , fi hauea per lo più ficu-

ro.e più nronto rimedio da quietarla, l'iipor-

re qtiefta bandiera a veduta de gli amutinati,

t Bulla più vi ci voleoa per fcrneli ricompor-

re , e richiamati in doucre , fare che fi iotto-

poncfTcro alle difpofuioni tf^r fuo Sottrano :

ton ciò folodeponcuano l'armi, e Ja ferocia

per lo rirpeteo infinito che portaiiano a que-

fla venerata memoria del loro Legislatore.

Simile ripiego, giouò più volte marautgli»-

famtnte per ritorre gli Monarchi Ochomam
da
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da fall diofi intrichi , ed bombili impegni

,

ne quali fi rronauano imbarazzati per «gfo-ne di fazione ribellile diriz *ar0no le cimi
J minacciare hioro Luna. Q^do più gfi-rmuano i bollori , c le fmanSTd* gii libar*
t«i,baftaua che fi mandate vi» Moiiahfouclli
t accreditato M.n.aro di religione fri

'

Tur .

™/r i,

*CI"? fi aIle En, t
,P c ru ^IH

.
ioti,

roane alle prime fquadre di frontiera con altavoce c franca querta protetta in loro lingua

,

Ku?P*fi bandiera del Profeta : tutti qm.
'
cf*Mof»Qtfodeli,td vbbiàitnti verran-no ad vmrftquafono al dì ìuijlmdaràwmh,

vKr cb
V;

klif«™ dìf'rhfono inJtM,pi
' °f,a™ nKffi *J*to di fpada . Pronunziar*

wmuca fbhinnaua ali, vit a ,corrc Uaoofubico
«PwtMfeje accanto, e deporto 0f;m vele-"^menoti colombe innocenti, fcordauaa^
'
U7 uni0t1110 di majecntcoramento. Laqua eh? anno ni qui, hanno perduro affiti diquei nfpetto, che profcflaiiaiioa quertagiatanto rtiinata mfegnadi Manomettevi fo"che fi ha trouaro vn'Hafia* Bafsà„U qualo

TlZr ° 11 P
,

adrone
'
c Per " lll!a curalo

?e fnTl?M "n'? "l
en

?
10 ^"dardo.voha'tc

dicra ^
M°"ah

r
ChC fo

,

irai"^d alla bai*dicra del loro Profeta, die fuencolana, applj

iJ fine della Aia mrraprefa

.

Da
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Da qtiefla camera del Principe fi pafìa in_>

'

ma pran Sala , in cui Cogliono conuenire gli

Paggi , che affi dono alla di lui pedona, dopo
la quale fiegue vn bagno , cui fammi niftrano

l'acqua tre cann elli d'ottone, doae fi vanno a
1 tare, quando vanno all'orazione . Dalla_.

Saia mede fima fi afeende per alcuni gradini

ad vii [>icciolo gabinetto, rubricato fol che dì

kgno.e d-i tetiole, ma quefte poi ben dipinte,

!t indorate. Qvefla (cala Tempre è tefa,e co-

perta ri' vn patino ro fio j e la detta loggetta

f
aperta da rutti gli lati con di belle feneftre»

nelle quali il talco tiene luogo del vetro ili—*

formarne le illustriate . Il motiuo»c fine,pcr

lécitale' è flato rubricato quefìo gabinetto, fi

ciò flelVo, per lo quale Amurac fece già quel

i
ino Bcltiedere jC'habbiamo detto, pofciache

d'indi fi gode la medefima bella veduta (o
profitto, che di quel pruno Ci è narrato.»

/

CAPI-



CAPITOLO XVI.

Delle occupazioni ordìnarie dei

Gran Signore 3 e particolari

incimastoni di Mahomet
Quarto hoggi regnan-

te 5 e dello flato prc-

fente della cafa
Othomana,

SOMMARIO.
inclinazioni communi a tutti gli Monarchi
d'Oriente* La vita del Straglio deliziofa
per Vnfolo,e dolorofa per moki.Ma ho metani
%chfì ojftr untori delLi lege . Tempo regolati)

per
-
l'Orazio ne,epajione /ingoiare pe> gli atti

di denozione.Occupazioni ordinarie del Gran
Èrgnore . Imbandigione dellafua tauola,e co-

me tferaita . Quando il Sultano Jia tenuto
tndarefvlenncmentee con pompa alla Maf-
chea • Scaltra malizia del Muftì per prouee-
fiorfi . Stato preferite della famiglia Otho-
mana . Efempioflraordinarto di vn Padre, e

figlio nella c arie'a di Gran Viftr . Defcrizio •

ne diSultan Mahomet , che boggi regna . Co-
fiume antico de'Monarchi di viaere di fua^i
fatica. Accorta finezza del Gran Signori •

pr vmd&arfì 4(1 Muftì

,

Gli



GLI Monarchi Orhomani , e tutti gene-

ralmente gli Principi A fiatici
,
per va-

lenti, e prodi , clic fijno fiati
,
tempre fi ham

fatti vedere predominaci dal piacere , e dalli

hfciuia, ed inclinati più che pocoalli diTcìo-

glidienci del fenfu ; e fe bene alcuni più , altri

meno, tutti però fono fiati amanti delle deli-

I zie. Sì dilongano dal Seraglio quel meno
cliepoflono, e quanto fot la mera neceffità" gli

coftringc a comparire, fia alla retta de'ioro

(ferrit i, ò fia alk funzioni, alle quali ò ta lege

i preferì e ra di itato, ò la conuenienza richiede

I per debito la loro affiftenza. E vero che al-

dini fono fiati più riferuari de gli altri, ne

v'ha in quello che dubitare ed alcuni hanno

aiuepoito l'amore della guerra , e la gloria di

ampliare il dominio al piacere della caccia, ò
agli dmercimcnti colle Sultane , tuttauolca

non può negarti il regiftro de'primi e (Fere af-

I fai inferiore al numero di quelli che hanno

preferito alla paflfione dell'armeggiare il ge-

nio della vita più quieta , e tranquilla fra go-

dimenti del Seraglio: affidato il gouerno de

I

gli Stati,ed il maneggio della Monarchia alla

capacità di vn primario Miniltro, cui appog-

giati gli affari ,
più rileuanti di Stato, ò le-»

incombenze dell'armi, fi fono accontentati

folamentc d'incendete ciò , che a gli Miniftri

medefimi pÌ3ceua di lafeiar fapere

.

Si può dire francamente , che il Seraglio

fìa vn foggi orno de liziofoje giuntameli te fo-

lirarioj



litario; ma conforme h abbiamo riferito uV
bora, per tutti egli è veramente folitario,«0.
medelizfofo per vn Colo. Di parecchi nTL
gffaja dnuomini che vi fono difteria ti coma
prigionieri, tutti dipendenti gli vni dag!: s(.

tri,non v'hà che iJ lolo Principe ,il quale unti
camence gode la forre di poter vedere le te-

mine. Ho detto di huotiliaj, poiché per tali

io non conto gli Eunuchi neri
, quali per ra-

gione della difbrmirà si di corpo, come di
faccia , debbono più torto dirli mollri

, die
non accentarli per huomini . Mi (e bentj
tutti gli Monarchi Othomaui,c generalmen-
te tutti gli Turchi , habbiauo per inclinazio-
ne brutale non menche naturale, vna fun'ofa,

: dilcioka paffione per gli diletti del fenfo , e
nulla curano di vna ne por leggiera tintura di
bc Ile faenze, nittaiiolra hanno pur quefìo <ii

buono, che il genio del piacere ienfualc non
filorofeordaregiamai lecofe di reliqionca
lor modo

; e fopra ogn'alrro affare , vogliono
the preceda il fodisfare a quanto efigge da
tffi la lege in que fio particolare . In tutti gif
cfercizij della diuozione fono efatti , e pon-
tnali fino alla fuperirÌEÌon:;ii] qnc Ilo maniere
del loro purificarli co'i bagno; nelle formote
delle orazioni; ne'digiimi del Ramafanjnelle
demo fin e , e pellegrinaggi

; c hc fono gli eia-
ijue ardceli principali, sd de'quali Manomet-
ro appoggiò tutta l'ofìenianza della fua lege .

E.&fiair.gcoatutri efferc ordinano co/lume
de'
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de'Turdii ài portar fi all'orazione cinque-»

volte al giorno, intendendoci del giorno na-

turale ,qùal'è di vintiqLiattr'horej e per rego-

lame le hore altro non guardano, fe non al

punto, che il Sole monta sii del loro honzon-

te; di forte che bi fognerà dire , le interpola-

iìoiiì che paflano dall'vna orazione all'altra

,

ntll'eftate douer'efl'ere all'ai più longhe , che

po'I (ìanodi verno; e la loro diuozione ap-

poggiano principalmente fopra le offtniatue

di q'ììelH riti del loro eeremoniale . La pnnia

delie effe r fitta siila punta del giorno, e pri-

ma che il Sole fi leni, la feconda nel mezzo

giomo.la terza all'hora del vefpro , la quarta

sii la fera , e la quinta ad vn'hora, c mezza di

notte ic fono c osi folleciti in qtiefto, che fuori

del tempo d'infermiti non vi mancherebbe-

ro per qualfìfia gran negozio polla loro amie-

pire. Ve n'ha poi di tanto zelanti , e così

ftrupolofi in fonile cura, che immerfi nell'

orazione,non fe ne diftorrebbero, fe vdiiTcro

gli nemici inuadcre la Città , ò per ammor-

tite il fuoco , fe foffe apprefo nelle loro cafe

,

Hanrebbcrodi più per vn gran peccato, fe

fgiuntafiero le mani per portarle a grattarti

iu alcuna parte del corpo, doue il prurito ne

gli folleticaffc , volendo che l'efierno vada

ttittoconforme a quello che dorrebbe ch'ere

' l'intcriore nel tempo dell'orare , ciac in pro-

fonda fommiffione dell'anima, tutta voica-

' rame raccolta,ed appefa in Dio ; il che effi ;

M tutto



1Z6
turco mettono in quelPeAcriore ofleruarak
to.-porale .

Il Gran Signore non fi tiene di cflere dif
P«»iatoda tal debito, quanto fra il minimo
rie gli A.oi fuddici

, c n'è còsi olle man te , die
rii qua cominciano in elio Itti le operazioni
ridia giornata

. Balìa dire, ch'egli fi rizza da
letto alla punta delgiorno

, anzi alcuna volta
egli manzi a qnclì'hora gii c entrato nel ba-gno a purificarli, maffime quando è (iato con
vna delle fuefenjinc. Terminata l'orazione
eglifiefercirao a tirare dell'arto , ò più Co-
l'cfire allacauallerizza nell'addcftrarc «li Tuoi
canali,

j e qualche volta da vna galleria, doucnon pofla cflrr veduto , fi prende fpaffo in mi,
rare gh fuoj Paggi fare qualche efe rei aio. S«
tal v 110 vedenufeire a Aio modo, gli manda
per riconofcenza del valore moflrato »«a^
bella velie, od altra cola di maggior valore
per animarlo a prone più belle,™ infpirà!
re giuntamele emulazione

, e gara nc'iuoi
.compagni

. Nel giorno del configlio , enli fiporta ad vna galleria
, doue da vna feneftra

incortinata, che rifponde nella lab del Dina
no, intende fenza cfler veduto quanto vi fi
tratta: e imito il.configlio fi rende al Cao ap-
portamento per degnare .

,

La ma tauola non hi per ordinario molto
di delicatezze

, ne vi'fi imbandiTce altra forre
carne

, fuori di quelle , che habbiam moti-
atenei capitolo, douc trattammo delle cu-



2*7

(ine. Egli mangia affi Co sii !c gambe incro-

ciate come Ci collumi da tutta la nazione,ap-

poggiato colle fpallc a gran cofeini di broea-

to , che gli colgono il le in ire sì la fredezza,

rome la durezza del nutro ; e ftcndefi vna_.

pelle di marrochino foprSal rapcto,che copre

lo (Irato del pauimento, e ciò a fine che qual-

che poco di praflò , che porctfc paflare la to-

natila nonvenill'e a macchiarlo . Lia tonagli a

poi che fi mctt» fopra del marrochino e di

^oèHebelliflìtne tele figurate , che vengono

felle Indie , e tutta ricamata all'inrorn®. Di

faluiettaò mainile non le ne parla, pofeiache

riè pure fra Ture hi fi vfa , come che meglio

amino adufarfi al mangiare con polirezza ; e

(e occorre ilbifognò di ncttarfi,ba(ta per tale

effetto vn picciolo facciolerto. Non fi fer-

uono fuorché dellaAuano delira per mangia-

re , e finito che fia il'paflo , fi porta vn bacino

con acqua calda , e Capone per lauarfì ; mi per

aiciuttarfi poi, ogn'vno fi tira dalla cintura il

proprio fjcciolcno . Non vfano altresì in_»

Turchia ifporrc sù la tauola coltelli , ò for-

chette, come fra noi fi cofiumajeiafeuno por-

y il fuo,appefo alla cintola nella fua guaina
,

per auualcrfenc al bifogno.-fe ben non ve n'hà

molto di neceflìtà,attefochc per conto dal

pane egli è fatto a maniera di focaccia,c fem-

prefrefeo; lo rompono più volentieri colle

deta , che non riabbiano bifogno di tagliarlo

con il coltello ; ni la carne entra in tauola fe

M 2 non



noiymmiTzz.ua in bocconi
; il che fi catomi

anche m Perfia. Di cocchia ri sì,che fi fé roo,
no, ed affai più grandi de'noftri per quel clic
fi appone di liquido fopra h me tifa Gli pa«.
gì del Kilar

, ò della bottiglieria
, mettono ilpane

,
e minorano gli ferbcrti

; e gli p3e „;
della camera vanno a prendere le vìuandfl
alia porta di quello appartamento de! Prinape dalle mani de gli Vfficiali della cucina e
fi portano m gran piatti di porcellana coper-
ti non vftndofi alia tauola del Gran Signore
vitellami d'argento ò d'oro.

.

«he il Monarca hi praufato fi l'ora-zione del melodi, e quache volta nella D0-

fai, d itn
Cr ! ° CrCj*n°> fi P<™ allabla dell vdienza in conferenza con gli CuoiMm.ftnd. Srato fopra glAffari correnti 2goucroo .... gli aIcri >iorni ò che

, ^
tir/iaipafìegg.one'giardini.horcon «? E .
nuchi

,
I,or coi le Sultane

, oppure che fi tra?«ne con gli fQoi NanfjC fll0!£^.m ie bullonerie per dargli fpa ffo
; TauJZvo Ita fi vi a deportare nella caccia
, od a h!pe fea fecondo che gli di ndl'huwore

. Mine gli grandi affari
, nè meno t>li fiioi diùcrd— nPnnpcdifcono giambi r ouarff JloST?" CÌ

fCUn giorno fecondi
gì tempi, t h, lono preferirti da'canom dell»

cr dono
0

eh T* f Turchi i""»^«S«cdoaojchcil traicurate quelle pranchj
giornali



giornali dell'orazione,fjrcbhe tn troppo ma-
nifefio reato da rirarfi in capo la maledizio-

ne di Dio, fenza poterne isfuggirc le trifto
confegueiuc .

Riabbiamo già ditto in altro luogo , come
ilgioniod:) Venerdì fìa per gli Mahomeu-
ni cjtic1,che farebbe il Sibaro per gli Giudei

,

e per noi Cbriftianj la folennità fagrofanta

della Domenica ; e quello a cagione ( dicono

eftì)poiche in tal giorno Manometto fi fuggi

tiaila Mecca: ed altresì habbiamo premonito,

che gli me fi fra'Turehi non fi contano fé non
ih! numero delle Lunazioni . I! Gran Signo-

re per viis retta antica vfanza c obligaro per

ciifeun Venerdì primo d'ogni Luna andare

con pompa (bienne alla Mofehea nooua.Colà

egli fi porta d'ordinario
,
piti eh; a Santa So-

fia.pofcìache queftà troppo reità vicina al Se-

raglio;ed vna si poca firada non farebbe ca-

pace di tutto il gran treno di iìia famigliatile

lo fiegue in corteggio per tale fonzione : ed il

popolo di CoftanrioopoH non haucrebbe la

iodisfazione di vedere il Padrone, quando

non prendcfi'e vn tal più longo camino . Dì
rado occorre

,
ch'egli manchi di quefta cere-

moma , perche vna fol volta the paflaffe, di

vn primo Venerdì de! mele in cui non fi mo-
ftralle con tal pompo fa comparfa , la Città fi

adombrare bbe di fua falutc , ò forfi di fua_a

vita i
onde per gli fpiriti inquieti , e torbidi

naft e re bbcromotiui dafutgliari qualche no-

M j uità.



ima. Qncfìa c la oceafione opportuna di
chiedere giuftiaia a chi tien bi fogno di ha-
ucrne,e prefala buona congiuntura dclPvfciu
"il Sultano alla diuozionc, fi mette su la^
irrada perone egli ha da paffarc , con vn me-
moriale alla mano : il che veduto dal Princi-
pe

, fatti fubito cenno ad vn'Eunuco, che Io
prenda

. Si tettili farà oppreflb da tale pre>
potenza.chc ne rifenra più niellante, e oiani-
fcito pregmdicio della ingiultizia

, hanrà per
legno del Ino gran dolorc.e paflìone direna,
vna torcia acce fa, che fi terrà fopra del capo,
Hquefiaevna pratica ordinaria , che fi co
ituma nella Turchia in fomiglianti occorren-
ze

: cori rale mifteriofa ifprcffione fi vi») fare
intendere il mefehino ,chc fe dal Sourano gu-
fi manca di gmfiizia fommaria , !a di lui ani-ma nell'altro Mondo abbrunerà al modo che
arde quella t ore ia:q netto è linguaggio di fuo-
co, nel quale il miferabile angariato ifpone
le Tue lagrime

, e la fua paflìone
; ed è intefo

^Monarca, per affitte re con più ardore al
di Ini bifogno. Nel tempo ch'egli efee dal
Strag lio, le principali Sultane, come farebbe
la Madre, o le ni lui Torcile

, oppure anche la
faiiorira

, fi mettono-fopra la porta maggiore
di erto con lacchi ripieni di Afpri

( picciolo
monete; da gittare a piene manate fra*] pò-
polo

,
acciò preghi Iddio, che Je orazioni che

nmpcratore vàafare nella Mofc/iea, fiano
Saudite

. Gattina con lo fteffoordine.e colla

pompa
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pompa me tic fima,quale fi acco fiumana già da

gii antichi Imperatori Greci . E poiché fono

certo che ben parecchi , che hanno fentto ò

della Monarchia Orhomana in generale, od

in particolare della Città di Coflanrinopoli

,

hamiodata fntfn ienre notizia di quella fo-

lcane comparu , che fi il Gran Signore nel

ÌPKhure in puhlico , però mi tengo d'efkre

difpenfato dal debito di trattenermi a darne

MÌpiùprecifaeontezza,giàthe fi può vedere

in altri autori. Quello iolo dirò.ch'c Ila c ma-

gnifica,e fnicndida , quanto fi polla imagina-

re;nèsòdi altro Monarca al Mondo ,che if-

pftnj>a in (ìnule fonzione tanto d'oro , c di

gemme , quanto ve n'ha ne Ile forniture ,

guernimenri della maggior parte de'caiialli

cosi del Gran Signore, come de gli Bafsà,che

vi fono di corteggio .

Nel ritorno ch'egli fà dalla Mofchea, il

Muftì me fTo a Catullo fi apprc Tenta al Monar-

ca su la porrà del Scraglio convnamandra

numerofa di Chrifiiani Greci ( ma Cono della

più vii canaglia , che habbia potuto rammaf-

farc, che de gli Armeni pochi, ò niuno vi fi

mefrhiiin tener mano a quella furberia del

Mufri,che è aliai ordinaria,c pur Tempre frut-

tola ) e sì gli dice quella c fiere vna partita di

gente d'acquifto alla vera religione, che cf-

fendo fiati inf'edeii,hanno abbracciata la buo-

na lege; e con ciò finge quelle truppe che mo-

lila,? fiere difpofte a'profe flarc l'Alcorano ; c

M 4 pure
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pure non è vero

, mi firmila che lo fono , per-cioche con quello fi auanza poi a fupplicarc
S. M. volere loro a ffii! erc con buoni feccorlì,
onde habbiano con che virare. All'homi
Sultano, che fi moftra pc rfuafo a crederlo^dma fiano fommmiftrare vinti , ò trenta bor-
ie e qualche volta darà fino a vinti milla f««
titoli quali fi mettono in mano del Muftì p tr .

e ie fiano diftribuiti fecondo l'ifpoito-mà poi-
clic «Igajoco Sfatto per lo profitto della fin
borfa perciò a fe ne ferba la parte migliore

,

contnbuencjonc qualche poco a quCmiferal
bih.i quali non per nulla fono condotti a que-
"arapprefentazione. Anzi parecchi faranno
di coftoro, gh quali come partano di intelli-
genza eoa l'impoftorc per fìniile trtt&ria
cosi pm volte compaiono alia medefiau aaioì

iIMufu.chevel, conduce j» parte di -ma-d^uoahretal perfonaggio, fimula di «si
UuerJiconofciuti, « però fanno veduta di
tflere fempre uuoui

. Con tal'impolìnra affai

' ^nl3f13
' e '"seriale, degna dc'profcflbri

dvlla fetta di Manometro, quefto buon'huo-mo fi mette in borfa per ciafeun'anno fenza
molto faflidio vn confidcrabìle peculio. Tur.
rauoltanonèanch'cgliefenrcdi

effere falaf-
laro a]

i,ari de ^fsà
, con qualche galante

maiieras come ne vedremo ber. torto vn cafo
grazi ofo, ed affai frefeo.

Querti fono gli trattenimenti ordinari;

,



trainali pattano h vira gli Monarchi Orbo-
mant^nando fi trouano in Serag!io:mà qtian»

do fono in campagna v'hì d'altra forte di oc-
cupazioni, maffime per quelli charme fpirico

guerriero , c tengono di (tinca pafiìone per la

gloria dell'armi
; come pur fc ne fono veduti

•leoni affai celebri nelle biftoric .

Hor veniamo allo flato preferite delia fa-

miglia Ochomana , ed alle inclinazioni , che
fono più proprie del Gran Signore, quale ftog
gidi regna; Manometto quarto di quefto no-
mc,figlio d'Ibrahim , e di vna Circa ila nato
['anno 164$. hàduoi fratelli Baiale e , ed Or-
eanojmà fono figli di vn'altra Madre,la qua-
le ancor viue, e veglia indefeffa per confi-
narli in vita. Ve n'ìu vn terzo,addimandatc?

Solimano , il quale è il fecondo tra' figli d'I-

braimo conforme l'ordine del nife ere , mà la

di lui Madre c morta; Egli è afilli amato dalle

milizie per le elate fpcranze che dà a conce-
pire dì fe nelle Aie belle azioni , più che non
Jofianogli altri frate!liBaiaietto,ed Orcano?
£ lacompaflìonc che fe n'ha

1

per vedere man-
cargli il valido foftegno che potrebbe vn sì

nobile fpirito confidare di haucre per gli vf-

fici; della Madre , contribuisce affai ad infpi-

rare ne'cuori che lo ftimano, vn più tenero

amore verfo la di lui perfona.Dopo Baiazec

fecondo , il quale fù il primo ad introdurre il

barbaro coftume di aflìcurare il trono deS

Sultano regnante sii la morte dc'fuoi fratelli»

M 5 asa--
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ammorzando in fangue cosi congiunto le
fdnrille chepoffono far'ombre

, pochi fono
fiati di qucfti pouerclli, che nafeono Principi
pereffere vittime fagrifìcatc alla gelofiadi
fiato, che riabbiano sfuggite le proue di que-
fia crudele politica ; e quelli clic pure hanno
hamna li force di non guftare turca l'amarez-
za, trattati però non furono con manco di
inhumanità;e fe fcanfarono la morce,non pe-
rò difpcnfati andarono dalla tomba; repelliti
vini in tal'ofcura prigione , defiinati alla cru-
dele fatalità di mai vedere faccia d'huomo.
In quella forma fu ritenuto dal laccio.e guar-
dato in profonda cuftodia Ibraimo nel tempo
cheimpcraua Amurat fuo fratello : figli en-
trambi dì Achmct,ediKio(èm, femmadi
alto fpirito.e maraiiigliolj capacità ne gli
affari di Stato; merce la di cui deftrezza, e
profondo giudicio ià faluato dal laccio per la
corona, mà dentro li conferuatoio di vna_.
carcere impenetrabile ad o^n'alcro fuorché
alla fortuna. Gli fratelli del Monarca d'hogJ
gì hanno da lui gli medefimi trattamenti, età
Madre di Baiazet , e di Orcano, non Iafcia le
fue pratiche foliecire per mantenerceli fuoi
figli ne! buon'affetto, e (lima si de'Grandi
della Porta,come de'Gianizzerjja'quali l'ha-»
more fantastico, e umanamente auarodi Ma-
nome tto non finifee di piacere, e lo folfrono
pm die non lo amino. Fù cottili a (Tanto ai
trono nell'Ino 1 048. dopò la morte d'Ibraim

fuo
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Aio Piriche fù firozzato dagliGianizzeri

in vtia fedi z ioni • Non hauemlo all'horj più

che fette anni di crà.durante la di lui minori-

tà fu dato in gouerno alia vecchia Sultana-»

Kiofem, Madre come s'hà detto di Ibraimo,

jed Alia dirctlìmo dell'Infante Monarca; ma
ben tofto abufando dell'autorità fi fé vedere

peggio che Madrigna, mentre fuegliò contro

del pupillo vna perigliofa fazione , in cui ella

hebbe afeontare la perfidiai slealtà, con la-

feiarui la vita.

Horqiicfto Principe > troppo più amante

de'fuoi piaceri^ con più determinata palfio-

nefopra ogni douere trafportatoà diuerri-

menti della cacciargli è di quelli, che volen-

tieri hanno nlafciatele cure del gouerno in

così ampia Monarchia a gli fuori Mmiflri, ab-

bandonatoli intieramente al rifoluto maneg-

gio del Gran Vifìrc Achmet Succeduto in_»

qncfta carica primaria dell'Imperio a Co-

piagli fuo Padre. Raro efcmpio,che può paf-

larepcr vii prodigio tra Turchia cut non lì

vidde giàcnai il pari ; e per aunentura non fi

vedrà giamai più.che vnFiglio fucceda al Pa-

dre in vn pofto medefimodt tanta conlìdera-

zione,quanto fièquefto . Già vedemmo co-

» me le maflime fondamentali della politica di

[
nuefta Corte,troppo per diritto.e con dittiti-*

• tapaflìoneriptigoanoa fimili pratiche; e fe

non follerò ftate le troppo vitie, e rileuanti

i obligazioni, che la Monarchia tencua alla

M 6 faggia.
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faggia condotta e goticrno di Copro«li, il
quale, per altro non ìakiaua di in filmare def-

!
ranifncc

*} Gran Signore.ch'egfi giamaj noti
Jiauea ardito di confidare gli fe£7reti de oli
affari ad alcuno, fuorché a ftioFiglio.c qack
loto n'iiaucavoa perfetta eonofcenij, come
fole ne tencOe la chiane,certo e, che Aebmer,
jl qaale e fall to ad effe re la prima perfori a do-
po il Sultano

,
per lege ordinaria non norma

montare ad efiere più di vn femplice Bey
eroe Capitano di Galera, chvra il fom4
delle fortune che afpcttarc roteffe dalladif-
polì z fon e delle leggi

.

,
prefente Monarca Mahonver quarto egflj

e vn Principe, quanto alla ft»a perfanaalaj
benratro.di vn cagline ftatura

, che palTa U
mediocre. Non hi molto buon colore in fac-
cia, come non è de 'migliori tempera menti, fi
cnc polla drrfi compie ffioisato al modello di
pcrrctra faniti. Patifce affai di vn catarro,
che incominciò a mole/Urlo rt;li'occa/ìone
di vno storio ch'egli fece anni fono tremar*,
doh a cacciarmene™ volle faltare vngran fof-
o a cauallo

: nò potendoli trattenere da qu*
ita patitone

, che troppo più io predomina^
anche ferrea che molro fi' dibatta in qtieftoiio
kncoefrrcizio.vedefi tal'hora fmontareda-
cauallo m neffimo fiato; nègli medicamenti
pofiono cofa alcuna quanto al curarlo , cerno-
tenui affatto mutili tutti gli sperimenti clicOkwo Uct; pergiuriti^ cagione della poca,
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ÌSniuM cura ch'egli hi nel faperfì confemare.

Eglièviìo fpirito torbido, ed inquieto per

parai che perciò fi rende molto noiofo a

loriche lo fcruono , e per quanto fi ftudijno

d'incontrarne l'humore , non però lor riefeo^

» le diligenzejtroppo incontentabile ch'egli

è di forte . Hi vii figlioli quale nell'età pre-

fitta dalla fuafege,è fiato circoncifo con

«raìidiflìma foUnniti.La Sultana fua Madre,

Limila di vno fpirito grande, e rnagnifico,pet

rtmlere qnefU azione più pompo fa , e fplcn-

Jida a gli occhi deTurchi )
ede'flranicri ,fi

nife in cuore vn penficro di volere chela vcf-

tc,the il Principino infante douea luuerc in

quel giorno folte tutta coperta a diamanti» in

modòchc pareffe vn folocomtneffodi gioie;

E perciò fece disfare quantità di gioielli del

reforo per tirarne gli diamanti più belli , au-

Regnatile terminata la funzione,unti poi Sof-

ferò r im e fft à fuo fuogo

.

Ad efprimete la fmodata paffione che ti

teh*a per la caccia , batta ch'io foggiunga,ch'

CgrTmcao ftima la vitadi vn'huomo di quella

apprezzi vno de'fuoicani, per gli quali può»

vincere anche quella ftraordinana auanna,

che gli tiene per altro ragruppato il cuore, e

le mani.Daremo qui vn falò efempio dell'* n»

e dell'altra di quefle fot fmwferatc inclina-

aioni.d'ondefcorgerafli anche la galante ma-

niera,ch'ei tiene di fare delle liberalità fenzs

che gli coftino alla, borfa . Quando ci li porta
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Straglio. Crefcendo pur cuttauìa gli (concer-

ti fino a diuenire infoftribili, come non pece-

tta hauere moderazione la ftraordinaria paf-

fionc per !a caccia, il Gran Vifire confutatoli

con altri Bafsà, ? Magnati della Corte , rifol-

nctterodi pregare ilMafti applicare al reme-

dio, con portarli ad infinuare a Sua Maeftà

l'importanza di limili fuarij , e gli confidera-

rono le rrilte confeguC'Ze,che fe ne doueuano
' temere ; e mentre altri più non fi trottati» che

ofalfe parlarne conchiudcntemcte infermano

fuoeflere il debito di fargliene fcrupolo alla

cofeienza
,
quanto richiedeua l'importanza

dei fatto. Il buon Muftì, cui non poteaeflerc

celato il genio,e (trani importamcnti delMo-

narca.e cautamente prnfana a'fattifuoi , beni

f
certoche porca elfcre ,

vfficij di quefia forte;

non douer
5 apportare fe nonfpiaccre adi vn

,' genio si ftrano del Dominante,con dubbietì

di quali effetti fodero per produrre, fe noti

clic per fe erano da afpe trarli fonerò per riu-

,
feire indubitantemente affai infamiti, comin-

! ciò a feti far fi jmà finalmente preffacodaque-

fti Minilìri a rendere tal buon officio aH'vtilc

d:l public», e inefibgli in confiderazione ciò

incombere a debito di lui più che di ninn'al-

tra perfona , rifoluecte di falcare il foffo , e di

! prendere l'opportunità dap3rlarglienc, mi
con tutti que'bei modi, e cautele, che in tale

delicato altare foflero più praticabili. Ne ari-

| dina lludiando le maniere , e patitegli di non

poterle
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poterne prendere più fpetfiente pretcQo,,
dal cercare le forme.e le maniere per di fio
da quel (no capriccio precipiroro perla e
cia.poichc il trattare più di fargli fcrupolo
gh danni che perciò- in ferina alle ville, e cri

pagne, bc »'ha ti e a potuto comprendere a fi

ie altrui quanto fbffe pericolerò. Andò adi
que ,aon fciiìbiance di zelo , cominciò-

d

tramente infinuarfi a rapprefenrare illodci
le coftume de'fsoi Predcccflòri , ebefipre
«acuano fpaflo di lauorsrc di propria ma
belle galanterie^ tiandò l'i mpiego della gn
ra.o-gli affari di Stato loro eonccdeuanoqi
the refpiro:quanrovii cale bnon'efempio n
ftiffe prògcuo all'Imperio, e di vantaggio :

vtilc publico,poiche gli fudditi animati d:
bcII'efeaipJarc de'fijoi Principi ^gareggiati
no in far rifiorire !c arti in rutto il domi»
con applicar fi ben fe riofame ti te ad ve ili i

tri tecaunenti: che Saltati Amurat fuo zio
noraua delle anelli di corno per tirare d'are
che Ibraini Aio Padre prendenafi il bel piac
re in fare de gii /lecca demi,ed altre firn ili c
{arelje di tartaruga, incoi fianca grande li

bilira, per farne di molto belli , e va genica
ìauorati. e non effere da lafciarfi fperdt
vna tanto lodeuolc quanto vtile vfanza ,d
ammanai popoli ad imitazione del fuo So
rano di non abbandonarfiall'oziofiri. Auai
zoffi di più a considerare a Sua Mac ha, con
p«r cpiicbiwfioflc dcj Tuo difterie, eflerc mo
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(t piàhonef[0,c
fecondo Dio vhiere delle fo«

ffidi fue mani, che del fato, e ljgr.™

dc'poucri fuddiri ;
tanto più chs la lege pro-

h,bfce al Priaci^e di deliziarcene pure fof-

£«fl Mie imrofìzioni.c granami che G Ehi

Ibrc moderazione il viuere per la lor bocca

fidano dalle fatiche delle,

S e
ffcrepaòftatoil]auom10 cc^affid«o

fendi potette francare molto, mi vacua

meno per nobile diuert.meyo
,

q«H

cr «complir riferente al precetto della ge,»l

*1
. !ulc rcodeua per foprapiù <^7£

J uo.porciache terminata cMuucffero^

' m clic ne la prefentaua , effe re opra Ut",ai

Z ^tddGran Signore ,
ilqu ™

pendere per fofteuerfi , volendo atteiUrcu
0;

, j : niL, .nnitatechene faceua,lapa~

il denaro che fe ne t.raua co»M'r>^'lc "*

! L*£?.g«o nelle fpefe per Ub.«, delf.

tiiua o'jnt taccia , clic aarc g" " r

s -
tB

Q.fefta fù l'orazione, che fece il J
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**» lisch'egli haueffc fatta rifkflìone a qucfto

r
'; ifteflb,di che lo hatiea all'horaauertito j e che

u * ptrciò tencua in capa vn tal melliero , in cui
'

a* fpchus potere ben riufeireper ricauarfene

J » lefpefc per lo fuo viuere . Pattarono alcuni

A pomi fenza che più fi parlarle di andare a

le
ciccia; mi in fine vinco dall'impazienza Ma

-

?l homct, fi abbandonò alla violente paffione

'J5
dttlo predominali , e non potè più conte-

fi inerii dalla forza, che gli facena il prcpr.o

'* pnioperla caccia. Vfcito alla campagna,
:i incanirà vaa lepre gli lafcia vn'archibugia-

1 ]n,el'vccide;c fu il primo colpo , che in fu a

*
I

Yirafjceflc queft'animofo cacciatore . Ordi-

a nafubito fiaprefentata al Muftì, con dirgli

'

che fiera profittato del fauio fuo configlio»

licatofi almefiiero di cacciatore ; in te -

1

ftimonio diche a lui trafmettcua la prima
:

proua della profsflìone apprefa , la quale vo-
:

lena vendere per comprarfi da viuere :non

mancaffedi dare al portatore di quella fcl-

'

naggina vinti borfe, poiché egli quanto afe

• adii molto apprezzaua quella, ch'era la pri-

ma proua del fuo archibugio , ed il frutto

primario del mefiiero che haueua attutito per

iufòftercinvitacon riputazione: percento

diquelchefidouea di prezzo per Jo caccia-

tore, alni fi rimateli, come poterle ben fa-

' pere il proprio douere . Il pouero Muftì fi

trouò forprefo da mortificazione più chetai

preferite, conferito con vna tal numera d'ho-

uore,
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tiore

s che noti afpettaua accoppiato con tal

pennone. Turraaolta fattoli buon'animo,
veftì la fronte di quella fereiiiti

, che noiu
haueua net cuore , e con ino "tre di pftee-
uolezza

, e godimento inefplicabile , corn-
ar, Ce alporratorcdique] regalo , don cfl; rnj.

graziare per fua parte il Monarca dell'ai tu

iauore
,
che gli impcrriua

, honoratolo della
prima prefa, che haucita fatta ; ma frattanto
le belle ceremonie bifognò accompagnar^
con le vinti borfe impofte per il meflb , e poi
aderizzarne felTanta d'altre per !o prezzo
«Iella lepre, al Gran Cacciatore , che lo hauti
vccellatoa quel modo. Così imparò a prò.
prie fpefe

, cdacoOo di quarantanni !a feudi,
come non fi debba aurm/arca dare ce'confc
gh a gli Sourani, ch'affi pure non chieggono,
o manco aggradirono.'

Per terminami la dedizione de! moder-
no Gran Signore Mahomet

, egli è notato di
non e (fere dì fpirito molto pofato.anzi afpro,
e leortcfc co'ftioi popoli, gli quali perciò ima
Io amano molto. Immancabile nella caccia,
parlerà le giornate intiere fra più bombili
rigori del l'inue ino fenza mo (trarne falliche.
Vna (era mentre fi rornaua a cafa dal correre
al ceruo, il fno Capocaccia , fri gli vari, difc .

codi che tenne, fi condurle a dirgli confidei*
temente, che ponendo a qu c 1 modo.e fciui
miglior riguardo gli fuoi fchiauiagliribrci-

,

si delle neu:, c d /ghiacci, era certamente
'

va
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ngittarli a perire, come nella notte auantì

In'era raiferamt-nte morta vna trentina di

Ue'poucracci, fpafìmati pe'l gelo. A sì mi-
fera bile noue Ila, non mottrò punto di fenfo:

quellodi che fi moftrò più rocco intalecon-

(ìJcnzione fù per gli Tuoi cani,e fenza riflet-

tere nulla a! dolorofo fucce/ìb di qtiegl'infeli-

(j , rtfpofc , clic adunque bifognaua liane re

molto riguardo per gli cani acciò non patine-

rò i» quel gran rigore di freddo; prouedefle

loro di dupplicate coperte , e guardale bene
perquanto cara gli era la dia grazia , che al-

cun non mori (Te . Tale fù la confeguenza che

ne didtifie per farlo cauto nella cura de'ma-

ftinijfenza vn minimo penfiero che fi in ette f-

fe di Ih vita de gli liuomìr.', fagrifteata a'fuot

piaceri, per i quali più diana di conferuarc

gli cani. Dillcminato ntl popolo vn tal fen-

timtnto crudele più che fprezzante per gli

fttdditi, gj khd tirata contro vna tale maleue-

lenza,ch.e non può infìngerli di non compre li-

di re in ani fittamente : ilchelo fà dare affai

in apprensione ,e guardia di fe , c tenerfi pec

tutto quel che glie potàbile, lontano dalla

metropoli dell'imperio, doue non fi crede

clKt ficuro del tutto.

CA-
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CAPITOLO xvir.

Dell' dppartamento delle
9

Femine .

SOMMARIO.

Jmpoffìbìlitk di battere piena contezza in
Appartamento delle femine del Straglio

Trofico delle dome Giudee con le Sultane.
Hìfìoria fune/ta di duo' fatuofi lottatori .

T)ifc ernìmento della verità dalie fattole ,cbt

fi contano delle Sultane , Poligamìa noeitti

per lagenerazione

.

IO faccio quii! preferire Capitolo dcll'ap-

partamene delle Donne,non con dilegno

di volerne rimoftrare k particolarità , còme
riabbiamo fatto fin'hora del refhnteddSe-
ra»lio,mà vincamente per rapprefentare l'af-

folli ta importi bilirà , che vi hi del penrtraur,

,

a vederne con cfatrezza la dilpofizione , ò ni

meri h forma di gouerno , che vipafìa. Non
v'hà fra Cìiriftiani alcun Monalìero di ReJi-
gioie

, per quanto ftretra Cu la loro oflt matti
za,ed anfora la regola del viuere, cui la chiù-
fura Zìa con tanto di rigore aiftodira, quanto
e di tale ridotto, per cui troppo hanno di g£
loda gliTurchi in tenerui guardata con cftf^
ma cura la mandra.di quelle femine riferirne
>* piaceri del Menarca .Ilmioconfideiue.da

cui
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(uihòapprtfecosì belle particolarità del Se-
ragliojcioc a Jirc qucirEunuco bianconi qua;
le |'ir haucr fernito in varie cariche dì confi-
iftrazione per lo fpazio di più di cinquat* an-
ni in quella Corte, ed offeruato fon determi-
na attenzione il tinto potè anche darmene
llqtlifite contezze, in quello particolare nulla
proto mi hà faputo dire , fé non che le porte
ti fono talmente cuftoditc con e /a tre zza da
gli Eunuchi neri, che fuori del Gran Signore,
non v'hi huomo.che vi habbia accetto di for-
te alcuna: e bifogna che fia vna grande, ed ef-
trema neceflìtà per incrodtirui il Medico;
per altro giamai htiomo alcuno dare non fi

potè il vanto di clTerni entrato . Anzi ne pure
conna alcuna fuori di quei! :,ch'iui dimorai!»
di ordinario, doue pure è neceffità che de-
pongano la fperanza di vftkcda quella, car-
cere in vita,fe pcrauuenturaaon ne vfeiffero
per edere trapportate jnel Seraglio vecchio,
iono però da eccettuare le Sultane , e le loro
Da*ed'hoiiorc , le qinli non foggiacciono a
tutto il rigore di quitta lege , pofeiache il

Monarca le fi venire ogni vòlta che a lui pia-
ce BVgiardini,ò che le conduce qualche volta
ifpaflo

, in modo però che non pollano eflere
«educeda chi che fia. Quattro Eunuchi neri
portano vri coni: baUachino, ma incortinato
i aiiomoin modo,che meglio dire fi potreb-
be vn padiglione portatile , il quale inchiude
WttodUe la Sdraia , ed il deftriero che hù*

porca



porta nnfcoftoni tutto,fuorché la refta,che. Ai

ifpofta fu ori.de Ila cortina con attorno iìtìm

ferrata quella partirà che gli cade d'auautil

forte che fguttrdo alcuno per curiofo , e fofl

cito che fia,non può in veruna maniera vede-

re la Sultana,che marchia incortinata inoliti

Jaformaalato del fuo Signore , condannati

alla prigione da non veder Iticene antkntl
mezzo deJIa libertà . Per conto del Medico,

già habbiam detto , che altri fuorché vnaef.

trema, & indifpenfabile neceflìtà lo puòin.

trodnrrc dentro que fi i appartamenti cotan-

to riferuati, e cu froditi con eccefTì digelofia

e quando v'entra , egli c Tempre con tale ce'

ce fio di precauzioni , che fé rubra appena ere-

cjibilcjc pure è vcriflìuiojed hà potuto faperfi

da chi fu ali re tto di vfarne.Si ac coffa al letto,

mi non è vero the pofà vedere l'infermai
manco c fiere veduto,* per effe re toccatami
polfo.clla fporge il braccio fuori di vn crcfpi-

no,coperra per altro ch'ella flà in tutto affat-

to il recante del corpo. Attorno al letto altra

donna non fi vede j al comparire del Medico,
tutte già fono feomparfe , e fubintrati in lor

luogo que' de formi (lìmi Eunuchi neri ,chcj
Sembrano tanti demoni; che affi fiati alletto

dell'ammalata. Ecco quanto di precauzioni fi

vfa per ku are a quelle mi fera bili prigioniere:
de! Se raglio ogni confidanza di vifire, satini]
pure la veduta d'vn'haomo . S= vi fono un-
J»Efieuì

J

hora alcune donne Giudee per tra-

mare '

1



ifieare fóri effe , e vendere toro forfì qualche-»

gioia, ò fornirle di quakhe altra fimile eofi

che fi vogliali cotnprari,fono anche prima vi-

fitate coti fi rana esattezza da que'fozzi por-
tjoai,che fono gli Eunuchi neri,per lo fofpet-

to vi potè (Te file re , che vn qualche htiomonó
vi fi mero duce He traueftito da femina ,• cofa—
che fi porterebbe feco il reato di morte , c di

cfsere all'Ilota fu'due piedi, e nel punto i/iefiò

trucidato in pezzi . Se la curie. fità di qualche;

Dónarlirifiiana l'ha trafportara al voler ve-

dere li Sultana , non Ghcbbe ne anche a tro-

uarc molto contenta di tale Aia fodisfazione:
1

epotrei apportare in quello argomento di-

ucrfì efempij

.

Pare bensì , clic per mezzo di quelle Giu-

dee» lì potrebbe hauer tirato qualche infor-

mazione del di dentro di quello apparta-

mento, ò della bellezza ed ornamenti delle

file, e lidie camere , che vi fono , ed in qual-

che modo han ere contezza di quel che pafl'.i,

edi quanto lì pratica nel gouerno di quella

piccioli rcpublica, fc parata del tutto da gli

iiiioiiiini , e come gittata fuori del nollro

Mondo ; mi fimili MercantetTc, che hanno U
grazia d'entrare pe'l lormelticro ( ma più in

confiderjzione della fodisfazione delle i one-

re rinchiufe) non hanno però licenza d'inol-

trarfi molto auanti nell'habitazicnc . V'hi
vna camera deilinata precifameute per que-

iti mercati, ( gli Eunuchi neri, che vi affilio-

N no



no tue t'occhi, ne fono gliScnfalì ; e f„ or <f|

qua nnUpru da ragionare vi retta ,ó moltomeno da vifitare. Qnefii brutti inoltri per
loro de biro hanno da pigliare cono/cenai!
auro

;
c quanto mai fi vuole comprare dalle

Pnncipcfle
, ha neceffa riamente da panare

per le loro mani
; e di <jUe fta necefiìri profit-

tano gagliardamente per gli propri, mteref.
fi, con f,r pagare loro il duplicato.ed anche il
triplicato di quel che vare vna cofa. In quelliforma di negozi; , ò di furberÌ3 an]m ffgh triftì cuflodi vn gran vaKcntc.auuegnache
non Appiano poi in che impiegarlo feomeun molro meno a eli, lafciar, gif tanti «a*
c ;e t v^

C2
r
:fcn °nche hjnno iJbcl P«:

ter di vederfim mano vn'opulento capitato

wlnn^ ?
k F^cfpoglie alteforocU.Wano, doue in fine ogni ricchezza vi acohrc come in fuo proprio centro

.

net vlt ;t
biaf»° fatare gran marauigli,

L
°rte d,ef«"diiigen2e nei culo,d re IWtamenro delle fcmmcjfinoanoa

^'«efeffnrcchcajeun'hiiomo.nepore"
tunuco bianco vi fi accolti;.mentre poco dif.
^"'gitanti fono le premure, colle qB| |j flguarda anche rutto il Straglio. Vn «focii
acceduto in Andrinopoli nella córre diSal-

'

An
?

l'"c l'anno i5J9 . ben potrà darci
*-y a

j!SJ0
cadente di queitc follccitadiof, Jgclofu- ftraordmaricchc fi praticano in /imi.

Je materia r ed jo prendo a riferirlo Gu cinta.

mente.
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mente. Dopo che quefto Principe ìu-bbe

I alTogctrito alle Tue armi vittoriofe Bagder,
venne j fare qualche foggiorno in Andrino-

I poli , Eraui vno de'Paggi del teforo, il quale

! era natiti o di Tocat in Natòlia, onde era
1 fopranominato il Tocateli . Quefìi eravn_»

ptuinotco ben facto, bizarro, leggiadro in-

fame, e robufto,c di marauigliofa deprezza;

tptròagran merito il Gran Signore , che lo

iurnatia molto , hanealo coftituito Capo de*

Lottatori . Capitò in quella Reggia nel tem
po ifteflbvno de'più celebri e fxmofi in tal

profeffione, il quale veniua dalla Mofcouia,
'

e per tutte le Citta
1

, per doue era paffuto li

fra acquittato gran nome, Tempre infallibil-

mente vincitore di qualunque Ci folte meffo a

prona di forze con elfo lui nella lotta . Già in

tutto l'Imperio nfuonaua con molta gloria,

la fama del di lui valora impareggiabile , co-

me rron vi fofTe alcun Lorrarore per brano

che fi credefìe, il quale hauefle potuto darfi il

vanto dì fottonntrcrloj fatto homai il tor-

tore di tutti gli più valenti prof:(lbri di tal

mefticro
, ogn'vno che vi fi cimentò hebbe a

cedergli così in forza, come in deprezza.

Tocateli tocco da gelofia per la gloria di

queft'huomocosi celebrato , lafcioffi vincere

dalla tentazione, che Io forprefe di prouarfi 3

braccia con elfo .parendogli folle vn'oppro-

brio del proprio valore quanto fi porraua da

gliapplaufi vniuerfali per vanto dell'infupe-

N i rabilc

\
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rahilc Mofcouica . Mjiidò a fargli coa_i
ogni buon termine di ciuilti vna disfida, per

odi vn'Haluagis, il quale doueflerS
premurargli da Aia parte il de fide no che hgj
uea di conofcerlo:gran cofe hanerc intefe
portar/i dalla fama con nobile vanto del Tuo
valore, miche gli farebbero fatte più credi-
bili, e più cftimabili con la fperienza che ne
pocenc haucrc

; preganalo pei canto compia-
cerfì di trotiarfi con Ini alle proue , che fareb-

bero fiate più celebri
, quando foflèro hono-

race dalla prefenza del Gran Signore, il quale
era ben certo } fumerebbe comprouato gran
giacere nella cognizione c'inueffe di si quali-
tirato merito . Soggiiinfe di più , che auanti
di rame panare parola a Sua Macfìà,ei giudi»
catra bene, fe a lui pure ne parcua a propo&
to

,
di premandarne qualche fperinientoeiw

fra di foro panatamente fe ne faceiìe . E per
procedere con tutte Je cautele più poflibili,
onde non ne fiiaporafle alcun fencore a chi
che fi fono

, iiaurebbe egli trouato il modo tli

farlo entrare iti Corte fconofciitto : e per tal'

effetto han rebbegli trafmcuo vn veiHto.ebe-
reita,qual portano gli J4oJìangi,a fine che
con tale coperta potette entrare francamene
in Seraglio fenza che huomo del Mondo pò-
tefle auuedcrfene .Quando il Gran Signore^
Inori -lei Seraglio

, ouunquc egli Cu , Tempre
gli Eofìangi hanno facoltà" d'entrare in Pala-
3«o»cd vfeirue quanto vogliano, mi per I;u

porta
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porta del giardiw);c eomeqtiefti fono in gran

i)imKro,tion v'iià di gran difficolti per intro-

mettere vna perfona traueftita nell'habito

fow,p4rche non v 'hi chi offerii» quefta forte

di gente. Cosi il Lottatore Mofcouita accet-

tato l'inuico , i! giorno appreflb trouoflì in_»

Corte , mentre il Paggi© Tocateli non man-

«uailifolletitarlopreflantemciire, ed fianca

gii perciò mandato cyianto abbifognaaa per

entrare con le desinate cautele , mentre iti

quel gi or noi! Padrone era vfeito alla caccia .

In qticfta forma entrato in Seraglio il Lot-

tatore ad apprefentarfi all'inulto , fi mi fero

amendne in iftato del venirne alle prone,rioè

poftì ifl brachette dì cuoio ben'vnre di graffo,

rome altre fi il reftante della vita tutto a mt-

do,cd vntato alla medefima miniera. Verni ti

allsprel'-.il Mofcouita con fcaltro artificio,

dopò qualche vigorofo cÌmento,moftrò dila-

niare il vanto a Tocateli , come fofTc prero-

gatiua in lui di valore ,
quel che per altro po-

lca*meglio crederti »n tratto di gentilezza,

òdi accortezza nel foraftiero. il fatto pafsò

in iù la p azza d'auanti a'giat dim" ,
doue per

forte vi fi attrouarono i Muti , che fono gli

buffoni di Palmo, fe ben tal fiora più fune ftt

miniftridcllccrudeltàdel Sourano;e v'erano

prcùnci »othe tutti gli Pagqi del Seraglio»

fpettarori.rd applauditoti del fucceffo . Ri-

tornato dalla caccia il Gran Signore , ti Capo

ddtcforofscegli intendere , edere capitato

N 3
Vl1
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vn Pchlman Mofcouica di «azione
» robffte brano come ilmoftrana anche la difpofii Jnc,e bel cagho della perche lo app efjnano per cjualc fi decantai., cioèdc'p^

éuc robofh per Ia Iotta
, cofflc^ J

» »
«ofciatoin tatti gl t pimenti il piùefpero'

«ei Jocinisntarff. Il Solcano commandò fofc

»?fi n ^ Catth dl tCì1crfi Prontospro.
ÌOt ra cflo - Comparii amiegrampo, e ^ni m doti ere pe p * en ire alltrrerc,, Monarca fi portò ad v£a logge ta^rgo.to di arti gli Grandi del ScTag

"
£effere frettatoti d, qilt:ftc belta proa

*
T£m

noTetti?
0 " bÌÌanCÌa

'
3^™>£

ilMofcomta chegHhauea da prima «duw

fìfua Ia „
SJ '°r ncruo > e «-oburtezza refi.

nor«; T'T PCr rimctter^ t dare a co.nolcere, che volontariamente celi (Jaue , u
fc«ca fa gloria al competitore .SeVui£ rin" •

contra ft0>qtJadothc Vno diqnc'Muti pTrac«dente volucofiad altro dc\.oi comK
|

fflOWfll



jnoftrò con cenni quanto egli fi ammiratfc.crie

il Paggio , cui la prefenza del Padrone douea
haucre infpiraeo uiaggior'ardimento, e vigo-

re, ranco pena (Te in fet come etere il Mofcotii-

ta,qiia!e hanea pure già altra volta con tanto

ii faciliti fupcrato . Il linguaggio dc'Muti

.

che ti fanno intendere con gli cenni , dentro

ilScraglio è cosi bene intefo da tutti , come
u con parole fciolte di lingua e fp rimederò
gli propri; fentimenri; mi il Gran Signore

fledeue haucre anche tanto migliore pratica,

quinto die fino dall'infanzia gode il bc! pia-

cere dello diuertirfì con qtiefìa forre di gen-

te. Amie r ti a quello, che cortili ifpoiieuaaH'

litro in quelli atteggiamenti fuoi propri) da

farli intendere , e volle più chiare, e diiiime

notizie di quella ifpofÌ7Jone,colle quali fu in-

fermato, come nel giorno atlanti il Mofcoui-
U fori Ili ero era flato nei luogo iiteifo alte

prone con Tocateli , ed cr3 flato fuperato.

Fremette a quel punto di tal'ecceffiuo bollo-

re di fdeguo, che non fe ne poterò contenere

le vampe , fi che non gli trafpanffero ben eui-

d. nei nel volto per atterrire chiunque ne lo

vidde in quello trafportamento crtr3ordina-

rio di coltra . Ordinò celiartela lotta , che

iao poccapiù rendergli piacere in quell'hor-

ribilc trauol»imento d'bnmori , t fattori ve-

|)rc alla fua prefenza il Paggio , fulminatolo

con vnofguardo , in voce di tuono lo rinipro-

u» I Ò come (oSi Aito così ardito di fare cn-

N 4 tiare



tran, qu 2 ft'h„ 0mo ftraniero nej StrnML infelice Tocatcli
, non potena ne^rcvn

•

rt0
'

Jl c
2
tuk' troppo più haucua di tdiimo-

»>;pa- conu incedo con cuidenza
, confcfsò

|n ncnuam eil te qtU n co era patito. Più irri-
tatoli.Sultano, da cale finterà ifpofiz ione, nonbentafc.oHo finire di parlare, che ordini,
Boflangj-Bachj venirle da lui in tutta di»,genia

, e gli ,mpo fe dl MeECere k j rf f
foaaottaroreMofcointa^far^

dare all'«ora, m quel punto cinquecento balconate srf
Ja

.

pjanra dt'piedijarmnda terribile d. Ina na-tara baftenofe a mmerIo in ifiato di non po .

fione

;

chco,ihauea prodotta vna lì rande
gloria, e riputane . Pofcia al Caponi teforo d,ecom

^
lflìone di farnedare altrmao,

te al mifero Tocateli, e fu prontamente va-oidito jCon cl,c fi ririrò immediatamente
" CU Wrramemo delle femine per racoae-rare ,1 torbido dc'frcmiti.che gli LirauS
qu tfta forte d, nconoteerua adottatotioppo pai ardir,

, douelfc e fiere appagato lo

«
i

cncua per b™ fodisfrero ndl'ecceib di

el a
,

lirctra chmn.ra del Seraplio
; e per qae-

aqualfiliaaicraperfonadel Mondo . a fi»-,
cut alcun non p culle accollarli a'fuoi piedi a

chiedergli
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e' ; idergli grazia per quei mircrab'li, c'hauea

delimito di perdere con e tire mi ti di fupplj».

ci). L: cinquecento bafionare non furono

Ùeta mrro sfogo di quel primo impeto di

furie , che lo forpr cirrose firn irono come di

ogo alla tragedia , che medttaua • Man-
dò ful>j ro vn'alcroordin-e al Boftangi-Bachi >

che sii rimbrunire della fera factflc che il

Paggio Tocatc li forte appiccato ad vn'albe-

ro , c he Uà iti vn canto della piazzj, doue, era

fcgitita la Lotta , ed il Mofcouita fiinìlmenuc

ad vu'altra pianta , fuori della porta del Stra-

glio

.

O^n'vno s'i'maginó , che dopo quelle due
terribili efecuziorn", con tali vittime Io fdsN

gnodel Monarca^don-efil- cfsere rap3rifìcato,

co:ne con cali efemplan ofknfioni di eftrcmo

rÌ5ore,foife balleiiolnicruc- rimostrato il rif-

petto che lì dette all'otTeruanza delle legi di

Corte ; e pure affai più s'inoltrò la ferocia . 11

giorno appretto fece comparire d'auanti a fe

ilCapi-Agà > che è il primo de gii Eunuchi , o

egme direflìmonoi il Gran Matlro de) Dera-

glio ; e nello (ledo tempo fcchiamare il Gel-

lad , cheè il Minitiro di Gmftizia. Inhorri-

dirono a queile ri folti z.ioni gli aliati ri, e vinti

tla pie ti per quel che dubitati ano folfe per

ii:cct'dtrc,gli fi gitrarono a'picdi fupplicaiuio

fua Mactlà a Fifl;tterc,cbe il Capi Agi età

del tutto innocente , come nulla punto ha-

uefìe ani potuto penetrare di tale ardimento

N 5 d;l
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del Faggio

; certo , e finirò, che porca eflen
che ad ogni minimo adombrarne;, to thè

gjj

folk venuto del fatto, non potea eflere cos

immemore delie grazie riceuiue dalla di Iti

benignità, e trafeurato nel proprio dolute
che haocfle mancato di caftigarc con la debi
ta (etierirà va firn ile ecce fio , Troppo era u
celo Io fdegno ,ed infocatala bile ne] Sulta
no per arrenderli a quefìe preghiere : f.,cr,

indora bile dichiaroflì,conie il Capi- Agi eri

tenuto per debito della fìia carica hauereÉf
gliore vigilanza

, c cura Copra a munti entra
nano in Seraglio : quandoché vi capitò in_
buon'horai] Muftì con il Seligdar

, gli quii
benché con molta penaottennero grazia pei

quello fuenturato
, fe ben fofie il Primo d<

gli Vfficiali di Palazzo . Mi la grazia fMifa
dimezzata

, poiché fi arre fé alidore insanie
lolo per la particolare de! perdonargli
morte, mi prillato dej pollone della fuag**
sia ;e peroeonu* decaduto fu. cacciato u\j
quel punto ifieffo con ignominia dal Scragl»
in perpetuo ; e dalla dignità di Bafsà, cui po-
lena con ragione afpirare , fu ri dorrò a fiato
pnuato con vna picciola penfìonc di trecento
alpri al giorno

.

Ho qui volentieri apportata qutfh ftoria

d'onde pofia dal faggio lettore arguir/ì ef-

férai dell' impombili ri rifoluta per" quaiun-
que huomo,ò fan ina , n'alo chiunque e/Ter fi

voglia, di penetra^ a vedere ciò ck fi faccia
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, wH'jppsmmentQ delle Sultane , quando fi

liànodi quelli rigori con chi hi violate Io
euitodic del Straglio ordinario , ed ha pre;^

confidenza di mettere piede folamente in vn

cortile diefso , Tenia haucrne fpecificata li-

cenza; e dirà facilmente ,fc vno il quale non

punì vna tale trarre filone , di cui non haue*

contezza ,portò pena fi atroce , che hauefsc

ptrgrazia fi lafeiargli la vita, precipitato ia

vn punto da vna Comma grandezza ad vna ef-

trenu sfortuna lenza colpa, bifognerà con-

fefsare , che quanto fi bà fpac ciato da alcuni t

ptr volere fare la ddlrizione di quefìo con--

fernatoio di remine, die vi fi cuftudifeofl»

deftinate 3 gli piaceri de'Monarchi Qthoma-

ni , tutto fia fauola j ò riera imaginazione»,

appoggiate folo the ad imaginazioni , ò con-

• gecture» le quali faranno forfi anche troppo

più lontane dal vero .

Qnelche fi hi di cerco, è che quello quar-

tfcro appartato, gode i» parte di quella bella

veduta , e profpctco,cht è propria anche dclP

appartamento del Gran Signore ; e che gior-

no ,c noits vi fanno Ja guardia incettante , ed

altrettali;© vigilante alcuni Eunuchi neri, gli

più deformi ,e difaggradeuoli , che trouarc

fi portano a gran prezzo , mi però fedeli ,'cd

anclie temerari] nella loro pontualità d^

guardare quella cuftodia . Egli è anche da té-

i nerfi per ficuro , tal luogo edere popolato

* dalle più :arc bcllczzcifiorate da vari] p ae ^*

iN 6 t£ie
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' per fortuna di guerra , ò in nitro mode

cadute in mano de gli Bafsa , e Gouernato
delle Proni ncie , furono trafm t fi ^ in dono
Gran Signore . E (ì sa bene , che in cosi gra

numero di feinirje il Principe non fi aeraci

molro fuorché a quelle due, ò ere, ch'egli jm
fopra tutte, recandone le altre digiune, te

miti ni in ranca abotidanza
, più per grarf&i

za , che per vfo. Anzi fe ne Ili crollato ale*

no de'Principi Ocliomani affai moderator
non hauerne più di v»a, dopo che le hi" dona
ti gli tuoi affitti. Cosi del gran Solimi
rermamente fi crede , ch'ei fì'ceneffe vnita
niente con la bella Rofellana

,
dopo h tuet

vna volta fpofata la Tua fede, auucgnaeJ» Vii

pam e fiere contro la politica de Turchijdfli
d*e il Tamerlano fece on. 'brutti affronti «Iti

Moglie ,òfia fioritaci, Baiazctro. Gli fio

nnchi bianc hi
, gli quali temono alla canuti

del Gran Sigrtore.porrebber» in qualche mo-
da rendere informazione di Cimili affari,

m surre cine Ha eh; it Sultano de fiderà
, è con-

dotta nella diluì" camera
; che fe quello e va'

amore noocNo , A; biro fe ne fparge la vote
nel giorno foglie tue, e tinca la Corre ne parli
e diicorre con diumta curioficà . Sappiami
**ora, che tri quefte donne la prima, ch«
Via buona iurte di partorirgli vii mafchiofl
diui'jn Madre dell'Hcredc prefuntùn nel!»
1: n; rio Othomano, viene confidcrata coni;
la Sultana primun. Cd Ssraglia, e trattata

fccoudo



fecondo la dignità; le altre che in 3preflò gli

producono figliuoli godono bensì ia preroga-

fai di Salcane,md la famiglia clic è deftìnara

perdi lei feniigio (ara di aliai inoko inferio-

re* quella , che viene riguardata , e ftimata

per la più principale . De'Principiniche naf-

cono, Tappiamo altresì come fono educati

predo alle loro Madri fino a certa crà , in cui

fi veggano habili a cominciare ad apprende-

re qualche eferci^io riiHienientc alla naTcita

K»ro
,
poiché all'hora gli fi affegnano Aio ,o

M.KHriapropofito in vn quarto feparato.

Oltre aquefto clic potiamo fapcrc politi-

li unente di tale reconditiflìmo appartamen-

to dille donne , polliamo bene imaginarci

,

(he non v'habbiamino: c preziofka' t'.i adob-

bi , c ricchezze di apparati di quel che fiano

ielle camere del Gran Signore, pofeiache iut

tiene il àio cuore , c qtteito è il luogo» de'fuoi

più aggradeuoli diporti ,doue ben fouuentc

dine rVifee quando vuole palTarc l'hore in più

^ornali trattenimenti ; e che ini (ìano ginn-

tameme lefue infermane , gli bagnile qual-

fifìa altra coinmodità, quanta defiderare'fe

ne polla . PoQìamo giudicare altresì , che a

proporzione de! retìante dclScraglio,vi fiano

le regole medefimc, che fi offernano con if-

quifice formalità nelle camere de gl'Ichogla-

ni; che vi riabbiano delk vecchie Matrone

per infUuire le giouinette , e che giorno , e-*

Mete rfflUoo foprai loro diporti. Tutto-



qncfto a noi pare ben credibile , e non thu
pofliamo darne più appuntate relazioni ,

-ed
"abbiali per fjuola quanto di quefìo occulto
conferuatoiofi recita , imienraro più tofto
ca'Kofnanzicn»chenon polla creder//,:^
aktmonc habbia potuto hanerc più preeifi
contezze da riferire. Solo ci retta da riflet-
te re iopraquefto coftume di battere più fen*
ne vnmerfuie fiVTurchi , il quale è da din:
troppo piti prcgiudiciale.che non altro

; fìan-
dorhe

,
fia per vna punizione de! Cielo , ò fa

per gì! fondevi, e fatti chicriebbe fono com.
«noni pratiche in Turchia, e de'quali fin*».
Jarraente auuaglioniì k donne J'vna contro
dell'altra

, per tirare a Ce a violenza di malie
1 afretto oVIoro Padroni , fi hà per erdinario
offerirne

, che fra di loro quei che nodrifco-nopm temine, non fono tanto auucnrurofi
ntJJa prole

, e non hanno tauri figliuoli qua*
io quelli più moderati nell'honeita, che fe ne
tengono vm fola. Quefia è vna auncrtenza
dc u88 l ' cne ^ prodorra vna cortame opi-
nione per difapprouare quella ffraoa lubrici-
ti , che precipita alcuni in tale fregolamcnto

alimentar/! mandre intiere dizambraccc
pei fodisfazione delfenfo - e quelli, che han-«o k ritto pin appoftatamentc delie maffimc
«« «licione ftrauaganti

, che hi inlegnare

Si i

crcfnP ,0
,

Ie8^latore Mahomerro.hariiio
puntamente difeorfo tanto di quefta parti-
telanti de ila poligamia , c cercato Ce vtile, e

profìcua,



proficua , ò nò , onde a noi per terto leuano

©«ni impiccio di trattare più a longo di tate

materia in quello luogo . Ne delle manie re,e

delle forme, colle quali il Gran Signore fi go-

ti crii a tri gli Cuoi amori , babbiamo che ri fe-

rire, poiché nulla lubbiamo potuto penetra-

re, conte nè pure fi curammo faperne ; e le io

non volcflì formare dc'Rotnanzi ,
doue pre-

tendo fcriuere foto che hiftoria fondata fu 1

certo ,cfopraqacl che io ItefTo hò veduto,

eppure che hò mtefo da chi fu buon tellurio J

niodi vifla , c di pratica vifflito per molti

anni tra'minifterij di quella Corte ,
non deb,

ho, ò non poffo dirne altro più. QieftiloB»

intrichi ,
gli quali di fua natura non ammec-

tono moki confidcnti,onde ne poffa foentars

cognizione da ridir fi- ; oltre diche il nl-

petto che per ogni ragione fi deutì

«'Principi cofiringe a tacete

ciò che potette pure Ca-

perli de'loro amo»
fegreti.

CAM;
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capitolo xvi rr.

Dell'entrata folenne chefece ;

Coftantinopolìla Sultana Ma-
dre del moderno Imperatore
Mahomet quarto : addi-
mandata per honorc U
Vdedè cheftgtéì il

di 2, Luglio del

SOMMARIO.
Ordine Mìa merchi* - Ricchezze fi vn Fa«orno

. Carezzo àtiU Svitami, i'robtbizi*& ; di mirarla -

^JEL fecondo giorno cfrLupl io- nel cotit.* noIiMlc per non dirlo all'vfanxa de

{

, ' rc - 11
* *>0,che <^ Jo ci» «amerebbero afta

^ft.rentementce no, no'lcapireffimobene
«a Sultana Aladre del Gran Signorc,nel rk«
0 da A»^inopoJi

, fece la fua entrata foie»,
«e in CortanriiiopoMoiic io allora mi tro-
"anoiqiuJefumodegnadi riferire fegu
• n^r.Urmn.cra. -Mie fei bore della mari-«j"*»o> ftahani diremmo alle dicci bore

fi
^" r

.

t0 «rea, cominciarono alcuni
Oiani«ci

- a sfilare in vane partite ftor di

dicci,
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feci, ed bordi vinti auuiati vcrfo il Seragli»

sbandati in quel modo ; il che duco per.qual-

che tcmiio fenza alcuna nouiti , come altresì

nurdiiauinofcRza alcuu'ordìne .
Seguano

t duce nt'miom ini acati allo della famiglia del

CologlOBjCioc a dire del Fa nerico del Grati

Si*nore,con il mofeheteo appoggiato sui ar-

cione della fella ;mà affai mal'in arnefe di yc-

Bmenta.còme erano pure gli fuoi Vociali

di cucina , che veniuand aprcflbin vn treno

rwrio di cucina cioè face idi , e {tracciaci ne

ir, alio montati di canalli . Altro miglior

ordine era bene della famiglia del Caimacan,

fttfeguitia con più bella comparatone ran-

tolìi Vociali de Uà fua camera ,
quanto quei

fella Scuderia.fuucuano di affai belli canal.l,

editti veltiti ad vna liurea di color giallo.

Pofda gli Spani, che formauano la guardia

fcUorpo della Sultana Madre , al numero di

quattrocento veniuano in bella ordinanza ,

ben montaci, e ben veiUti. Tutti hauenano

fl gricci) di maglia con vna vette di ormefina

rollo, portandoti alla parte deftra il turca o

dì velato rotto , ricamato a fiori d'oro,ed alla

finiltra l'arco, ferrato dentro vno fiucao,»

caffa coperta di velato verde, ricamato alla

mede (ima fogia. Ciafcuuo colia celata io^»

capo, riciutadavn turbante bianco , da cut

pendeiiano picciole catenelle di maglia ,
che

loro formulano come vna perucca,ò capigUai

tuta di ferro : e ctuciìpc loro ordinario poc-
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tamento.pofcùck ferue ne! Ic occa/ìoni

p

0ifcndere.il collo
, CJ il v.fo , da'colpi nimenei combattere. Haucaano tue fkcu alla mano

i e le forniture dt'Joro cauaerano di tre colori, giallo , violato , e roffeformare di v„ bei drappo di fera
, ncamat

«lamento. Seguiuali a ferrare la fouadra
Jpa hi- Bachi

, Ja di cui fpeciale diuifa
, che

}

fcgnalaua per l'Vfficiale , e Cornmanda-irei
quella gente, era va gran pennacchio d'airon^che fi tcncua in capo , alto fino a tre pieci
in mifura. Al pettorale del di lui cauallopcn
deuano vna dolina di rVcie.che andauam
come artificiofjmeHte neglette, fegtjiioA
le. Paggi con ìc beretee alla Schiara

; 1,
vefii roflc .raccolte ndjs falde a dietro

, con
ic calze di colore giallo

.

Dopo quefti Spahi venivano parecchi Già-niz^n ma in folla.e fenza ordiiunzajfecuiu
<ia ducente huomini a cauallo, dietro a'quaf»

7"a
ft
?

'a tri,Pf* jI 'orCommaudanteilmomo
di «Ihffinu prefeoaa. Hauea per Staffieri lei

belhGjoumotti.ciarcuno dc'qnali fiportana
dietro alle fpaJie vna fpecie di turcaffo.ilqua
Jcconteneua alcuni piccioli baftoncclli , che
iono vna maniera di freceirje quali però nei,
Hanno terrò in fumtajdicrro a aucHi cowpar-
uero do deci hnomini,ch e fono come gli Mjf-
tri delle ceremonic incerto equipaggio,*
le hauea affai del ridicolo. Portauano voéaf,
tone darg coro in fpalì 3 , c d i loro ha bici guec
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Ut! tutti a fonagli , con vna bcretta in capo,

formata a orecchie d'afino , le quali pende-

uano all'in giù su le fpallc.

Vna tale si ftrauagante fquadraglia, veni-

' ( uafeguica da cento Capigi.tutci ben monta-

ti, che porrauano lancia alla mano con attac-

cata vna benda, che da alto al baffo penden-

te vi faceua vn belliffimo effetto- U Capigi-

Bichi fcrrana l'ordine) il quale fi potcua ben

difcerneredagli altri della compagnia per vii

belliffnno pennacchio, d'airone, che niellan-

do in altezza, e larghezza proporzionata, ac-

compagnaua maraiiigliofamente , ò faceua

più fpiccare la bella difpofizione , e taglio di

fja perfori a
.'

Cento Chiaus ben veftiti , e bcn'a eatiallo

feguiuano iti apfeffo,con grandi berettoni in

capo, ed il Caimacan chiudctia il loro ordine

con anch'egti vn berettone fomigliantc in

tefhjferuitoda vintiPaggi bizarramsnte ve-

diti) e con gran politezza

.

ViJdi tegnentemente paffare da cinque, ò
feicento Boftangi in quel portamento loro>

propriojcioè con bcrertino formato a man fe-

ra di vn pane di zuccaro, habito di cela roffa,

e mofehetto in (palla, dopo quali wnina il

Boftangi-Bachi loro capo,veftito,c montato

]
fiipetbamence, con il berettone di Chiaus in

tcfta,egran numero di gente >chc lefpalleg-

giaiuno

.

Ducente Cadi comparatro pofeia in beli*.

ordittc-
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ìj quel, che fi andana auanzando verfo il Se-

raglio Gli veniua dietro la di Ini feuderia,

d&ne cinquanta palafrenieri conducenano a

mano altrettanti canali i di rikrua , colle val-

Itirappe delle più ricche . Si crede, che quefio

Fauorito, il quale lià di meriti grand iffimi

jjrefo del Monarca habb/a corrirpoiidence

fortuna di ricchezze, c fìa molto bendante di

facoltà; àfegnoche il di Ini treno, canto iti

numero di feruitori,quanto di caualli , auan-

za di grandezza , c iontuofità moki gran_»

Principi.

Vna fulia di Eunuchi neri, mi fenza ordi-

ne, comincia a precorrere le carozzc dclla^.

Sultana Madre ; tutti bcn'a caua!Io,e magut-

feameote veftiti a differenti colori,dopo de'

quali ecco fei Capigi a canallo d'attorno alia

prima carozza tirata dafci canalli bclliUìmi.

(Jiafeuno colla lancia alla mano , a cape della

quale pende vna coda di cauallo tinca in rol-

lo fmorto. QiKfto fcgnale dana euidenze da
intendere che venirle in -ipredo qualche Bai-

si, come infatti ve n'erano alcuni à feortare

Jafeconda carezza, tirata da fei caualli bian-

chi, nella quale era la Sultana Madre con vn*

altra Snltana. Duoi Eunuchi neri fi tencuano
alie portiere , alle quali erano picciole grati,

per cut poLciiaiìo lePrincipefle guardare fuo-

ri,feiuaeflerc vedute. Ciò non ottante quan-

to fi auanzaua la carozza della Sultana, eratii

«hi gridai»* al popolo di volute Jo fguardo,e

che



3 IO
che alcun non ofaffe mirarui fiflo ; e bifo'i»i

*bb idire ermamente all'intimazione, màf
me i» Perfia » douc per altro è neccffirà di i

t kit fi ben lontano, per quanto fi vuole Tea

fare ii pericolo di riccuerc in refta vn tolj

fh" fciabla fenza di/erezione , e pietà di veri
uà forte

.

.
Bodeci altre carezze a quattro causili v

rimano apreflb, dentro delle quali erano
Schiaue delle Sultana, affinità ciafcuoa e;

rozza alle portiere da due Eunuchi neri, bei
che tutte vgualmente forte ro rinferrate da
grali come le prime . Dopo vennero moli
lmiche,e quattro grandi carrette di neu
per Tfo delle Sultane, e delle loro famiglie
Tutta quella caualcata

, comporta di cinqui
alci nulla pcrfone,durò quali tré bore i

paflare;_ ed hauendo trauerfata la Città d
CoftantinopoJiandò a /montare al Scranlii
neJIVrdme, ed equipaggio, c'habbiam nar
rago.

CAPITOLO

De*Giardini del Setaglio,

SOMMARIO.
Renditi de*giardini impiegate alla pw

spomicila uuoii del Gran Signore . Covo-
meri -fingslare delizia di'Leu,ìntini , e come
l'IhnangtxQ. Mìa Piramide fimìglÌAnH
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Ufo toìonmi Traimi di Roma . Fontane*

de'G iardimeri .

V'Ha
1

vn'anrica vfanza, ò più torto TrìiL»

lege {labilità fra'Monarchi Othomani
diviueredcireotrate.che fi ricattano da'giar-

din i, le quali vnicamcnre fi adontano nelle

fpffe da fornire loro la tauola , per quei clic

tocca però U loro bocca folamente. E ne
hanno perciò parecchi in que'contorni di

Coftautiuopoli , tanto dalla parte dell'Euro-

pi, quanto dcIt
J
Afia,dìetro alle fpiaggie de!

mari , Il mio motiuopcrò noti è di parlare

fuorché dc'giardini del Seraglio per non tra -

pafìarc i limiti, quali io mi fono preferittt

in quefla relazione. Ini adunque fono de*

piccioli giardini per gli fiori , e fono in vari}

appartamenti , mi (ingoiarmeli te in quello

del Gran Signore; fc ben non v'ha in efiì cofa

tanto tìraord maria, che meriti di fermarci a

difeorrane con precifi ragguagli. Il giardino

grande , che (U a carico del Bofìangi Bachi
(febene il fiano anche tutti gli altri , che ap-

partengono al Gran Signore, quanto al te-

nerne la generale foprintendenza) circonda

la maggior parte del Seraglio ;ed è coni pollo

j
di vn3 quantità di ampi] Itradoni , tutti fian-

cheggiati da fpalherc di cipreffi, rnà gli la-

feiano andar'inctdti , ed imbofehire < un mol-
to poca cura di tenere netti gli tronchi da',

getti inutili. Appena precorfo è vn'amnro
che
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the il Padrone fin per portarla patteggi
corrono in gran florra gli Boftangi a netta
e pulire le ftradc. Gli fpazij por del cam
the rcilano fra quefte piante, fono altretta

re borraglie di herbaggi
, oppure frnttie

douc fi nodrifeouo alberi di frutti affai b»
ni. V'ha di fragole in abondanza come ;

trrsìdi more dome/lidie in qua urini ; e

fono di grandi piane di meloni , e di cocom
ri , mà dì quefti in aliai maggior copia, lUtr
che in Leuantc per tutto generalmente fe

fi vna (lima non ordinaria, e vi trottano af:

del compiacimento qtie'Leuantini
, che p

lo più fe gli mangiano fenza pelarli
, bwjej

doni in apre fio vn gran bicciero d'acqua,
j

tntta l'Afia quefto e il cibo ordinario del »
polo minuto, e per tre ò quattro mefi de
anno tutta la famiglia non viue di altro ab
e quando fanciullo chiede da mandare
douefri noi gli fi porgerebbe del pane pi

contentarlo, eglino per lo contrario gli da»
no in mano vii eocomcro,e ne retta fodis&u
a gran vantaggio , e fiibito con piacere aui
didimo fe lo mangia bell'e crudo

, tal qua!
ci viene-da coglierfi . Le genti da fatica , t,

clie lauerano affai in duri trau agli , come fa

rebberogli Camelari, e quei, che tengane
cura di causili , òdi muli nelle carcuane ,£49.
no de'Ioro cocomeri vna tale flraniain l'alata

che noi appena dareflìmo a «li noftri causili,
Quando fono arriuati all'albergo, otte per

nettare
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ne:: ire dene la caraoana , pigliano vn gran

catino, e lo riempiono d'acqua , in cui il e in-

fra no qualche pot o di Urte quagliatami che

Sufi già inagrirò, e poi vi tagliano dentro a

Bah pezzi vna buona partita di quefti coco-

meri . Ed è per vero vn bel piacere il vederli

dieci ò dodeci che faranno d'attorno a qttcfta

imbandigione ,
già t'inorarla coti gli occhi

prima che fi j ben (ragionata; il vederla mette

loto appetito , fs non l'hauctfèro. Serrdtifì

d'attorno al catino, vn folo cucciato di legno

che v'hà per rutti , Sa la ronda girandole cìa(-

enno prendelo dal fuo vicino quando gli roc-

ca fecondo l'ordine, che è vna boccata per

giafcQBO : così va circolando fempre dall'vna

nano all'altra, fino che fia voto il vafo. Dopo
di che fi tirano vna gran beuara d'acqua, e

quelli che ne hanno ri modo vanno a pigliare

vna tazza di caffè, od vna pippatadi tabacco

in rumojed eccoli rifioriti, e meglio pafeiuti,

Étfpime dalla ftanchezza , e dalla fame, con-

fortati con tale rinfrefco,pcr c fio loro il più

delicato, ed aggradeuole. Mà bifogua poi

dire anche il tutto . Gli cocomeri in Lcuante

iunno vna bontà più (ingoiare de'noilrali ; e

betuhc mangiati così crudi , non fono inai

tanto noceuoli.

Laftoria de. 'cocomeri farali,c lu f irono la

cacone della morte crudele di fette Paggi

della camera del Gran Signorc,può e (fere che

nuli fu del lutto nota nei Mondo, od almeno

O



che non da tutti vgualmente fi* rilaputal

cagione,per la quale i Paggi reltano omnma
mente ifc! ufi,come banditi da'giardini;ond

ìm credo fodisfarc affai alla ciiriofità dclLci

tore con darne qui il funefto racconto. Sulta

Alahomet, fecondo di qticfto nome , vri gioì

no che fi dmertitia nel patteggio dc'gisrdin

offeruo con fua gran maraniglia vn quadre)

to di cocomeri affai belli fuori del tempo, e

auanzati rtraordinariamenre più di quel!

porraflc la (ragione, die non era ancora la fu

propria . Come egli poi fi compiaceua molti

di qne'frutti » gli racommandò con diitint

premura al Boiiangj Bachi, che ne hauVtì

cura a ferbarglieli per la fua tauola. Cofh
ne Iiauea vna tanta follecittidine in guardar
quanta fi può imaginarediauendo iutefo Poi

dine del Padrone. Ogni giorno gli vifiraua,

con taua, attendendo con impazienza che a

tuo ve n'hauefTe di maturo da prefentare ;

Monarca fecondo il defiderio, e paffionc
lìraordinario,chc n'haueoa mofirato . Di 1

a qualche giorno, mentre più gli crcfceiia
gioia nella fperanza d'hauerne alcuno,port;
tofi a vedere gli fuoi coconìeri trottò niat

carne da tre , ò quattro, ed erano proprio i

quei che fi tene ita notati comi gii piùproi
fimi all'afpettata maturanza . Lo forprtfe
rabbia in quel putito per famelo dare indi:
Tarati di frent fia.e f.tta fteo flcffo vn'efatt
ricettata fopra quanti trailo tntrati ni 1 gl'ai

dmo
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a dino.per rintracciarne l'ardimctofo rapitore

.
[
diquc'rrutti riferuari ,& a gli Tuoi conti ag-

e giunte le informazioni che porti ritrarre con

. accurate diligenze , trouò in fine non potere

n efferc flato altri , fuorché gli Paggi della ca-

- ' nera di Sua Maeftà , poiché fuor di loro in

; ' qael giorno, altri non era entrato in que*

! giardini. Precipitò i! barbaro Giardiniere

d in quel fno trafportamento di furie,a portar

-

0 ne immediatamente Sa denunzia al Monarca,

1 acui ronimtinicò altresì con amare doglian-

3 i ie gli ardori della Tua coltra, onde in quel

a cuore di natura fiero , e crudele del Principe

a li potè apprendere vii tale gran fuoco da non

ii poterti eflinguere fe non con del fangue. Io-

li

'

terrogati que'poueri garzoni,aIcun non osò

> confiate il fatto.di cui forfi non tutti erano

e (onfapeuoli . Non hebbero moderazione gli

|« fremiti del Saltano per riflettere alla poca

3 ] |
bjgatella ch'erano que'frutti,ò per compati-

j n «M'appetito di giouinctei, incanti, c man-

l }
canti di configlio,e prudenza . Confiderò fo-

la
fornente l'ingiuria, che fatta alla ù,x perfori^

!, Menagli non potè (Ti; in alcun conto merita -

]
reperdonojcome delitto di le fa maeftà ;

e Cu

jj
precipitò l'Hortolano in quella accufa

,
più

f. affai difuiò dall'Immanità il Monarca nelle

\l
nloUizioni. In tale ribollimento di fremiti

r. vogliofo pure di rintracciare il vero, volle

| nelle vifee re del prcuaricatore cacare il cor-

po del delitto gii twngugg iato > e con inau-

' \ O a dita
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dita barbarie fatto perciò fparare il veni
di que'miferi Paggi vno ad vno fino .1] mjft

.
rodi fette, qui* fi arredò la carni6cirta,f«
che finalmente dopo lo fìrazio di queTei p
mi innocenti, nello domato de) fettimc
trotiarono gli cocomeri troppo infelicetm
te diuorati , e non potuti digerirti . Per ,

tro
,
rifokito che flauadi fpiarc il fallo ir

quella mi fera gioite ntù
, per fin che noi

trouarte il furto, certo è che tutta quel!,
f uenturaca fquadriglra ne andana fagrifies

a'eocomeri rapiti da] giardino , più che al

«. fdegno de! Monarca , poiché per vn fòla c
Inique nte , a capriccio del Dominante, tai

perniano
; c più aditi cioncano spurgare co

v ira la colpa non commeflà, quando non
fode rronato indigeflo il cocomero , ch'e
maturalo inanzi i) tempo. E noi dicemr
già

, che gli cocomeri in Leu a nte non fan-

male PQuefli del giardino di Palazzo di
rono la Storte anche a chi non gli lune;
mangiati; mà per vn folo fofpttro che potè
fero erti re compiiti nel delitto di chi Jafc

traportarfi dalla gola a diuorarne,partecìf
rono dt I malanno : fe ben può erti re the ri

flirterò mortjlique'frutti per edere aliatili

ti fuori di fu a (lag ione, ò maturati in vn c!

m* 1 do ue lacrtidcltà.e lafì,r. z/afonoi pc
dei ioitegno per fi barbara Mmarchia. D'a,
itora in qui dura in vigore l'editto, chef
Paggi delia cairn, ra non ©fino più metter

p
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^giardini cf ci Seraglio , fiandoclie per lo

rifpetto che vfano gli Principi Othomant

a'eommandi, e legi dc'Ioro antece fiori, mor-

to Mahonj et fecondo , in tutta la linea tic'

fucccduti Monarchi ancora viue l'editto

,

pofeiache , come h abbiamo notato io altro

luogo ,
vogliono die le legi vna volta prò-

mulgate fiano irrenocabili in perpetuo,come

oracoli favolanti di quel formidabile trono.

Su'l mezzo dello Gradone maeftro,i I quale

rratieri'ando per gli giardini inette alla porta

di mare che guarda ve do Scutari, alzali vna

valla piramide in marauigliofa altezza, pofa-

tafopradi vn gran piedeitallo quadrato, e

cosi grande che quattro huomini colle brac-

cia Itele,appena la potrebbero cingere . At-

torno del piede ftallo fi la (ciano crefeere al-

cuni cefpugli feluaggi;e beo fi comprende ciò

tfTere a ftiùlio di artifìciofa negligenza , poi-

che vi fi lafciano que'cefpi in ta> modo a di-

feso di tenere lontani gli. fpettaton , tbe_»

non vi fi accodino . Dal capo fino al fuo fon-

do èque fi. a piramide fatta tutta ad intagli di

figure ,mà dalla barbarie ,ò.fia meglio dalla

' fiìpc-ftizione decapitate ; e da'rimafugti che

ferie veggono fi può congetturare ,che nella

cim:i di fi bell'opera tanto , più bruttamente

trattatale ne folle vna a proporzione, ben

grande, e degna , cui vna fi nobile machina

fetuiffedibafe in fofienerla.Figurateui nella

niente , ch'ella pofìa cfl'tre tutta limile alla

O i famofa
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fimo la colo nru di Traiano, che ancora fi ve
de in Roma, poiché affai ella ne tiene de
modello, in modo che chi vedrà l'rna, e l'ai

rra.fjcilmrnre potrà credere amendnc effer

figlie dì vii Padre medefimo, ed opre dell(

iteffb maeftro

.

Torte le fontane de'gtardini hanno i lori

bacini di marmo belliffitno di fuariari colo
ridire fio a ciafcuaa delle quali rizzali ad alti

vn tale prominente a foggia di picciolo pai

co, circondaro da balaultratc ,doue poi ve
nendooi il Gran Signore fi ilendouo di rie

t
chi tape ti , e cofeini di brocato,& in queftì

* mentre giuocano le acque delle fontane. I
6mili diucrtimenti conduce tal'nora le Sul
tane quando vuol dar loro qualche fpaffc,»

far piacere , e gode in qm- 'trastulli della lon
conuerfazione . V'hà fino a due milla Bc
ftangi deflinatia coltiuare quefte hortaglie
c pur con tutto quefto , fe ben vi fìa tanta,

ciurmaglia di Jauoratori, non è però vero
che fi accoftino di gran longa alla poli-

zia ,e vaghezza , che fra di noi fi.

pratica neViollri giardini di
delizie »



CAPITOLO XX.

De'PrÌHcipi, cheprofetano l'Al-

corano in Europanell'Afta,

e nell'Africa.

SOMMARIO.
Itti vniutrftliper tutti le Sette di Mah»-

tnttsni. Particolarità curio/a circa tifiglio

àtW'Imperatore di Una • Regi , e Principi ,

, eh{temono la dottrina di Mali. Donatim

tlù rma fatto dal Gran Mogor allaMecc*.

Viaerfiftrade che prendono gli Mahometam

per renderti alla vifit* del Sepolcro del loro

Pfeudoprofeta. Deferti fajìidiofi <b* con-

tienipafareper arrivare a vifttareil Sepol-

ta di Mah. Canale marauigltofi dt acque

kngo a diciatto giornate di camino. Bolo-

j

miftodìvn montone.

HAbbiamo hauutooccafione inquefta re-

lazione di parlare tanto Toucnte della

fuperftizìonc da Manometto magnata ,
che

(limo a propoli") prima di terminare queit

epera, mnlìrare fin doue fi lUnde !a malnata

* radice nelle creparti dei Mondo ,
non ha-

Bcndogumairouico metter piede ne'p3c.i

>
wouaroeote «coperti da duci feeoli in q«a

del Mondo (inolio. Ma non-vHoqui prende-

te » ver late k muffirne precife di quefta pe-

O 4
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fre,di cui tanti altri più ipp oliatamente hao
no fcritto

, e di buon propofiro ; quefto eli

qui foggiungo non fia più, che vna come car
ta geografica , la tjtjaJe rapprefenti al tetto
re, fé ben come di paffaggio , e fenia fianca*
Io,gIi paefi dell'Europa'.deli'Afia, e dell'Atri
ca,ammorbati , ed infetti da vii si tri'fto con
tagio. Quantunque le opinioni dc'loro Dot
tori fìano affai djfcrepanti nella fpiegazion
dc'canoni dell'Alcorano fpartiti principal
niente in due grandi Sette , e podcrofe ,ek
di M ihometto

, la quale deue metterli p«
Jo Jtipite, e quella di Hali vno dc'ptù confi
d-rati fucre (Tori del Notiatore j tntrauolt

• cosi qiicftedue fette primarie, come kaltr
fecondarle che ne diramarono, ridiano tutt
d'accordo ne'punti fondamentali dc'dogmi
quale ciafaiii Mahometano ftimafì obligati
in cofeienza di credete per profetarli fedeli

al loro Pfeitdoprofeta . Già riabbiamo dee
to qualche cofa.all'hora ch,e facendo meo
zione del precetto che tengono di far'ora
Zionc cinque volte al giorno, dicemmo chi
quell'altro del pellegrinaggio allaM ccaeg!
è Pvno delinque punti più niellanti della,
loroofferuanza . Anche nel Capitolo , doni
trattammo del prefente,chs il Gran Signore
traimene annoualnien.ee alia Mecca,ne rno
fidammo qualche poco.hora profeguiame di

ben'ifpiegare qutita liberalità chefi vfa con
quei loro fantuariodi ccccffiua fnperft izio'ie

Neil'
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Nell'Europa non fono Principi Mahome-

tam fuori del Gran Turco , ed il Kam della

picciola Tartaria ; mi ncll'Afia ve n'ha più

affji di Potentati , c dominatori di ampij

pulì. UGran Signore flende ilfuodominio

fin di là dalle fonti , ed imboccature de! fiu-

me Tigri» e verfo il Settentrione fino ai pac-

ft delb Mi tigre lia . Girando dall'Occidente

alquante preffodelpaefe del Turco, bifo-

gna contare gli Principi delle tre Arabie.con

stolti dc'quali hò h imito occafiom frequenti

di trattare in quc'duoi miei viaggi , che hò

fatti, ne'quali mi conueuns trauerfare que*

,
deferti . U Re di Pcrfia i il Gran Mogor j

il

R di V ir*pur i il Rè di Colconda ;
gli Regi»

I che fono dalli parte di Matabar , il più confi-

deraro dc'quali fi è quel di Comorino ; li

Grin Kam de' l'artari ;
gli Regi delie mo;i-

, «gne Settentrionali nella medefima Tarta-

ra, c h; fono entrati nella China' tutti qucfti

Potentati profetano i dogmi di Mahometto
I, Nelle tfole OrÌcntaìi,eontifi il Rède'MaJ-

ÌÌai»ilRèdi Achem,ò di Sumatra, l'Impe-

ratore di lana, il Rè di Bmtam, nel! 'Itola

medcfi na,cd il Ri di Macaflar, tutu Maho-

metani di profe filone .E gii che raccordam-

mo qusfto Imperatore di lana, dirò in pat-

tando,come r'itrouandomi io io queft'Iiqla,

i o&roat come il PrjmogenitofigUo di quetto

Principe, che rcgnaua nell'anno icHS.hauea

[ci deca così utile mani, come nc'piedi j c

O 5
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eiu ti erano di vgual Ibngheiz.T

.

Gli Regi di Perfia , di Vifapur , e di' Go
condafeguirano !a Serra di Hali , e quel
delle montagne di Tarraria con alcuni* altr

hanno le loro Sette particolari . Pur jlrro

dinotare che fuori del Gran Signore, di! R
di Perfia, de gli Principi Arabi , c del Kai
della granTarrarìa, tutti gli altri Regi.c'hal
biamo nominati hanno [adóni Idolatri, e

generalmente gli loro popoli vinono fepol
rielle tenebre del Genrilefiino. Miper cotti

del Gran Turco, e tutte le di lui mili2Ìe,for

fedeli zi lar venerato Legislatore Mahs
inetto .

* V'hi in Africa, vn Rè Mahometano

,

quale domina alla rimerà per longo dalla

parte di Abex , che riguarda l'Arabia felic

fino al Capo di Guardar'; Hi di lui flati, e d<

minio, fi attendono fopra il Mar rollo , e fi

pra l'Oceano . Gli Gouernarori che ii Gra
Signore tiene in Egitto, e nelle Ifoie del M:
roffo, e quei che coftiriiìfce nelle ecdle i

B3rbaria a Tripoli
, Tunifl*, & Algeri ( eh

afT'imono titolo , e prerogatiua reale) fon
altresì tutti Mahometanir.come pare il ferii

il Rè di Fez , e di Marocco»

_
Tutti vniucrfjlmcntcqtiefti Regt.t Prin

cip! quantunque diicordino fri di loro in va

rij fenfi della tua lege, conuengono però vni
ra mente in quello punto dello fcrupolo eh
Si fanno alla, cofeienza , fe non trafmcrton

aanonaU



35?

I

mnouari doivatìuv, e ricche oblazioni allau>

Mecca» le quali ronfiftonoper lo più in ric-

II
jhi tapeti eia fregiarne il fepokro del loro

i
profano Legislatore . Qualche volta fe ne

l Annodi nràordir.arij ,
obligatiiiìfì per voto

\ particolare ; come fece il Gran Mogor , nel

tempo ch'io ficeuov» viaggio ad Agra, e hi

wt riconorci mento al fuo Profeta di va pe-

ricolo (comparo della «ita- 11 dono fià vn'

Alcorano ch'egli mandò alla Mecca {limato

IMitracento railla feudi , H quale hauea nel

Bezzo della coperta vn diamante di ben_>

tento e tri catarri , effendi tutto il re (tante

gnernito di gioie ^pietre preziofe ài gratt

vjiorc tanto da viuparte , quanto dall'altra;

mi il mot ino t'hebbe per vna cosi profufa, e

«agmrìfaof&rta.ftt vn'éftrema paura che;

gli nife vn Bramare , il quale intintogli ch'et

tonti morire prima che foffe paflato vti'an-

e. Storditoli Rè a- sì fune fio aumfo, pro-

nunziato con altrettanto di franchezza,

Boantodi audacia godette in sù le prime,

quii fi che fofbefo in ciò che fi douefle crede-

re ;
pofeia rifeoifo non ftnza fremiti. ,.che gli

potè cagionare Thorrore concepito » riuol-

toffi all'importuno- dcnmuìatore di canto

Ufaufto dettino con interpellarlo »
s'egli che

fapeua così franco predire gli alerai funerali,

pocea effere certo anche per fe delegando ei

doueffe morire ;cui il Bramerò con vifo mtre

pidofenutitubareputitodi voce , e lenza
1 0 6 he Stare
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hefitare vn memento sii la rifpofta, pronti
mente ripigliò , che sì, e che farebbelo ir

fallibilmente irà tré giorni. L'efiio con
prono per veridica Ij predizione quanto
fe,poiche non arritiò bcn'il termine preferii

to,che l'indotiioofpirò, e la di Ini motte fin

ceduta conforme hatiea premmziaro,raimiu
la temenza nel cuore de! Rè, il quale fu pi

morire agghiacciato dalla patirà che lo fot

prefe di morte , egli gli pareua di vederfcl

con il fitto in alto minacciargli d'hora in he

ra meuirabile il colpo e Are tuo fatale . Agc
nizò per rutto quell'anno di mortale fpawei

«to,affettando quel giorno che dotte» con
chiudere gli r*nodi delfuo viucre, fe amie
rare fi douea l'oracolo: e pure mai fenti ri

pur minimo dolore di capo, non che gli fo

prauenifl'c altro male . Dimodoché paffat

Panon , come vfeito di pericolo , e fcampati
con ialtire dall'horribile cimento, volle rico

nofecre il fno Profetala coi credeuj e (Tergi

fatta la grafia di rendere fai fa la predinoli,
del Bramere, con prodiga ifprc filone di que
donackio tauro magnifico . quanto che fi of

ferina per ricompenVa della v:ta.

Quando rrattaffim-o óc] pellegrina gr>ii

alla Meccanici l'argomento, che in quel tuo
go fi ftana verfandodel fuperbo padiglione, i

del tapeto , quali il Gran Signore fu ole an
nodalmente offerire alle memorie di Maho
metto , promstieffinio di volere piti appo

fiatarne ut*



datamente riferire !c varie ftrade.clie fi ten-'

gofiù dalle carauanc di pellegrini , gli quali

da tanta manate parti dd Mondo fono ad-

dataci a quel ridono di profanità, onde

venga più dj eommiferarlì la lorocecitautioc*

ecroci fu'lmsncene re le pronte ffe . Primie-

ramente gli Ambaltiaton che gli Regi dell'

Ubi;, quali habbiam nominate, e quegli dell*

Indie di qui del Gange , mandano con lor

ricchi preferiti al Cheq della Mecca, fi porta-

no per via di mare 3 Mocha , la quale è vna

Citta* mariti ma dell'Arabia felice , e di là

prendono rauakature di Carne li per fino alla

Mecca . Gli P«rfiani,che habitano sà le ma-
Ofirime vengono a far capo ad Ormus, onero

aBandar;e
V

fimeratoilgolfo,che in qnefro

feretro non è più di dodeci, ò tredeci leghe

di brgheMJ, rrauerfano l'Arabia per ren-

derli alla Cirtà,che è il Santuario delFfcudo-

profera Manometto. Mi quegli della Ptrfia

altaverfoil mar Cafpio , come altresì tutti

gli Tartari, vengono a far capo a Tauris, e di

li dirizzati ad Aleppo , d'onde fi fpiccanote

grandi carauancebe trauerfando gli deferri',

mettono gli pellegrini alla Mecca. Alcuni

prendono il camino di Babilonia, mi fonti

pochi ,
pofciaclie quel Baisi pretende efig-

1 geredaertì vn tributo ;e più Angolarmente

.
dagli Perfiani, ch'eglino tengono in roncet-

.
to,eftmiadiheretÌci- Perciò il Rèdi Per-

iti crederteli in obligo di fare prokibizions

a



a gli fnoì fudditi dì pigliare quel camino, per

enere quei filo puntiglio d'honore di non
riconofcere il Turco in modo alcuno, fi andò
la. naturale antipatia^ troppo ficra,che paiTa,

fra le d«e nazioni

.

Alcuni Pcrfi-anide gir più denoti, e più ze-

lanti della loro Setta , ciò. uon oliarne pren-

dono la ftrada di Babilonia,, percioche ella

conduce colla drictura aieddìma a! Cepola*
del loro corifLO Hali , che non è d'indi lon-

tano più di otto giornate di camino * Qucfto

e vn luogo il più roiferabilc , t'odi v'habbia

ibpi-a la terra ; dotte le acque fono di p e ili ina

qualità ; e tanto quelle che ini (ì tirano da al-

cuni pozzi
,
quanto quelle* che fi vanno a ri-

corre da vn ccrtocauale , che Cha-Abas &c<
fcatiare, condotto dall'Eufrate , non po-ffonc

effe re di più numerabile condizione ; e pare

«he poìla ditti vn difpetto per quefte acque

tanto infelici che conduce i\ eanale kqud ìa-

fciarlo affatto geminare, tra (cura tane ogni ri-

parazione . Se que'miferabili ^abitatori vo.

gliono bere vn poco di acqua buona , coni: ie-

ne recarla da lontano di là cinque ò fei gior-

nate per lomanco , non hauetidone in tutto

queldiftrctto nei pure di tollerabile. Onde
quei lor malagarofo Profeta fi vede beno
quanto gli inganna , e d'elude anche dopo @M
morte , mentre con tanto difpendio»ed a si

grande ftento gli conduce a morire di fete,5c

ad eifcic più rgrasiatanviuc. trattati d'ai log-



pò in quel colatoio di miferie . L'vltima vof-

racii'iopaffai gli deferti, capitai per mia.*

fuentura in qticfto sfortunato efilio , a cagio-

ne clic incontrammo vn Corriero fpiccato da

Babilonia con duoi Arabi , che lo fcortauano,

gli quali ci auuertirano , come le truppe Tur-
ch:fche dirizzate a pt rudere pofto fotto di

Babilonia iitelfa , già cominciauano a sfilarci

end: fe noi datiamo in cffe,poreuamo fnppor-

re per indubitato che ci toglicnano tutti i

Camcli per fcruigio loro da portare i bagagff

al campo. Hoi refi cauti de! pericolo, cer-

cammo di fcaufarc l'incontro, per lo che eh

fii b. fogno tirare più verfo il Mi rigio, epro-

fondarci ne'defercì ; onde pena (Timo ben fef-

ftntacinqae giornate ad vfeirne , fola ad ef-

fetto di fai iure le uollre calibrature,per nori

tronarci fmontatì iti hioghi di Tua natura si

difalìrofì •

Per lo particolare de'Principi dell'Arabia,

non hanno molto camino da fu re , atte foche

illoro.pacfe per condizione di (ito è il più vi*

tino d'ogn'ultro al terminare del lorfagro-

pttkgrinaggio a Muhometro .• Mi gli Ma-
home tini d'Europa vanno atrouarfi in Alep*

po.afine d'ini giuntarti allacarauana e gli

Africani partano ai Gran Cairo, per incon-

trare in qiu 'deferti la medefima carau.anas

d'Aleppo, a dedotto giornate da Medina.

%iui proprio fitroua vn lungo canale d'ac-

ipa^ciu gei tutto il camino di quelle die»



ciotto giornate vi accompagna {Ino a mette-
re scila Città ifiefla . Tengono per viu co-
ftantiflìma tradiaionr , che que iVacqua forfè

trouata dal loro Profeta Manometto, il quale
pafi'jiido con la Ina Armata per quel deferto,

t'he fi monna di fere , e volendone egli bere

per Io primo, inrefe vnavocc,cbe vfcita dall'

acqua tnedefima ne lo auucrriiu con diro»
guardati Profeta, che la trotterai amara: cui

egli intrepidamente rifpofe
; Bruiamone pur

tutti , perche io so di certo, ch'ella è dotce,e

j^iaceffe a Dio > foflìrno per crollarne femprfl

eli rimile . Ripigliò a! l'hora la voce( per quel

die foggiungono quc'cuchl miferabili ) Ce

cosi è, coni manda agra» Profeta, ch'io ti le-

guirò ; e in così ti ire cominciò l'acqua a sfo-

rare la terra , ed aprirli Itradaper lòtto con
quel canale che fece > caini liaado con elfo lai

di conferua , finche giunfe a Medina .Tanto
van decantando que'popoJani t fondati su II

voce che corre co in ninne mente di quel cana-

le creduto prodigioso. Da Dimifco, da Ge-
rii falccne,e dal Cairo contanti qiaranra gior-

nate di camino ; c quelli nella vencefima fe-

conda giornata incontrano l'acqua rosdjlì-

tiYA : ed vno dc'motiui principali che fpingo-

sno tanto concorfo di popoli a Medina da_j

tutte le parti del Mondo con infiniti ftenti

,

fi è per vedere queft 'acqua miracolosa , che il

loro Profera di (alma (ira refe dalce , e cUs
conduiTe con i.\ prodigiofa maniera a tanto

di



idi cimino ner fecondare al fuo bifogno ;
-
j r

quello ch'elfi dicono per vo!' • faiKifi u t

vm fatioli . Tendono per vn'opra ranco

(àhra, quanto n?c< fl".iria alla lor tallite q'ie-

ftÀpeHegrhiaggio alla Mecca, onde nou^'hà

alcuno aVfedVh a 11
* A Icórano.per rnnoto eh'

ci Ha di paefe ,'ò per poco di fonica, ò di beni

dipana ch'ei fi hifcbia, che non fi creda

tenuto per obligodicofìienzaarKlarépet' lo

manco vhà volta in vita a vifitàreta Mécca;e

quando nollo pofl'a in perfona propria, alme-

no cercherà mandami qtialchedimn in Ino

nome,iì quale adempia quello doucre>chc gli

pre ferme la lege

.

Dopoché i pellegrini hauranno dimorato

i qualche giorno a Medina ( fe bene colà vi fi

vaila folo per opera di fupererogazioncepec

meradiuozione , e non per obligo prctifo

then'habbiano) vannoaGcbel A ratta, cioè

adire, doue gli Turchi tengono opinione

ch.> Adamo ritrouafle la fu a moglie Eoa a

cinquecento anni doppo che Iddio l'hauea

creata . Qnefta è vna Città fra le montagne

a due giornate da Medina, & ad vna fola da

fcnena , che è vu'altra Città, la quale s'in-

concra-a mezzo il carqino.Giuntj che vi fono

gli pellegrini , tutti quegli , che ne hanno il

nioJo fono tenuti comprare vn montone per

( fame holocaafto , e ripartirlo a'poueri,fciua

poterne riferuarc per fc più di due libre . Se

i
raancatTcro di cjnefta offeruanza > e che fi f'a-

c«fic



?5o
cefle pale fé i! mancamento

, farebbe fot
vietato per rurro il tempo della Jor vira r
derfì

,
1 capo, e ragliare l'vgne, che non p<trebberò tarpili in modo alcuno. E coti

queAa ridicola Aiperfiizione
, già fchiufi d

Seraglio del Gran Signore , e ben fontan
eòe ne fiamo (coitati con qncfto pellegri-
naggio

, dall'argomento c'habbiamo
narrato ritorniamo fra'Chriftiani a
ringraziare il Signor Giesù Chri-
Ho noflro Sataatore

, che ci hi
illuminati colla vera luce del

Tuo Santo Evangelio

.

U FINE,

i'fldiee
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tO.
2J

Mecca battuta infommo rifpetto. 21

Mollab fono gli Giudici ordinar
ij , e com

Teologi. a

Morte de gliBafJà in qstai modo fi pratta
quando il Gran Signore la commanda. i$

Volentieri è accettata , quando ella v*Mt
ordinata dal Sottrano .

Mofcbeadel Seraglìojout va il Gran Sii*
re , e le fue Donne.
Forma che vifi tiene di orare. 2^

Bore determinate per conuenire all'or,

z.:one. ;c

Mofebea dell'Appartamento degli Eumici



? t
|
Muezimi fono quegli , chefernetta di campa-

orti ile, e dalla) omnia 'Torre conaocano a gran

fato il popolo. 42

S8
'

Muftufono pai di uno in Turchia : quello di

fa Cojiantinopolipiu confulerato d'ogni altro

?o per var ij capi. ... 40

il Scaltra malizia di cefi ut per far dena*

5} ri. .

2 7 l

76 Naipi : Giudici inferiori degli Villaggi 4 1

t, Olujono le varie Camere , oppure clajjì , per

',9 U quali gradatamente pajja l'educazione

de de'Giouani.
, f

». Olt-Bachi , il Joprafiante a etafeuna di

'el ?mì della prima camera aadtmandata

t- Coucbouck Oda , cioè la picchia Camera,

q \ ter eftrui gli più piccioli ,
e principiai

! i; w II?
4 ti-

'

(f paggi delTeforo t e loro Camera.

1 \ Paggi della Falconeria ,ehr\ (fi
1 10 • ijo

hi tagli del Seferh, chefono gli sbiancatori de

.5 panmlim per feruigio della perjona dH

'1
pQuaranta dell'Hazoda , che fono della

>. topremaclajfe
. t SST,

*ì.

9 PilLgran delizia pe'l mangiare ae Turchi,

10 i 1 e maniera del farlo a lor moda > 9

». Yìramide antica belìi/ima, magafa. Ji 7

r« . Pittare , e A""* >
nm f0frtblU

^
*

I

UrtbU
fugami*



Poligamia/ottimamente noceuole alla *tnm
zione. °

Poliziafiudio/a de'Turcbi . \ ,

Degli Perfiani .
T ,

Quilar-Gibacbi, capo della feconda Cam
.**

1

1

Riquabdar : j«f/ f£<? }a ftaffa al Primi
pe quando monta, a cattailo : pojlo moli
confiderato in Straglio. lz

Pufiam benemerito dell'Imperia Othomano
ftia bifiarìa .

t &
Scbtrift jon quelli che ftdanno il vanto d

Parenti di Mabometto . *0 jj

'Scbeiki, fina gli Predicatori per li Tur-
chi» c ^

Strai*Agafi, vno de*quattro primari Mini
fin di Corte , che ha cura /involarmenti
della polizia dellefianze .

'

2 ,

Se/erh,fonogli Paggi, che tengono cura delia
biancheria del Principe.

, 2 ,

Seligdar, quel cheporta la fpada auanti del
Principe.

2
Serifo> denaro d'oro, che valeper vn Zeccbi-

no, efi chiama ancora Sultanina 4 ,

Seuera dijciplìna
> che fi prattica nel Stri-

glio.

Sigillo di Mabometto tenuto in/omma vene-
razione.

Sorbetti varij.

Spahi
, chefiano. x

l

Mtfiona del marauiglio/o ardimento di

vno



vno Spahi ythe ama%%à in Dittano vtt~*
' Gran Vtf're > egiffu data ragione. 94
SttmUrdo di Maometto > (bt chiamano Ba-

iarne' z '>9

0fonazione/opra dilli Stendardi curio-

fa.
6

Stato prefentt dellafamiglia Ottomana- i6x

frfttrdar, che vuol dire Teforiero . j
66

Emini . moneta introdotta da'FranceJt in

Turchia , tìoue hebbe fiima incredibile : t

jua hijloria .
43

Jftfnro del Gran Signore . '47

Cerimonie, e precautioni., che Jìvfano per

entranti .
1 5 8

Jc foro Segreto, & impenetrabile* 1 6?

Minare che fi tengono nel riporrti dentro

il nuotto denaro , d'onde poi più non—>

tfee.
l 71

Sorgenti , ò fiumane copio/e , che mettono

in quejio mare , che non ridonda . 167

\ fh»<jw» co/ifiano .
1 5

fro«Wd Monarca .
111

Suorriechi taptti. 1

1

?

Ffff /// rfce feruono alla caccia delle bejlte in

vece di cani. z 3 l

Vgm, peccato grane fra' Turchi il tagliarli

conforbici-
l 3}

Vifìr-Agem ,ò JìaGranViftre , come noi di-

ciamo ì honoris granami ejìremt , che Jì

porta con feco. _

10

Vlura vietata omnimmtntc anche a gli Ma-
b$metani>



hometanì »
,

Con qualpeggiore furberia mr* T ài
dà'Per/ìani. '

j

Zaimi, eòeJìam*
Zimarra di Maometto tenuta in fom
rtftMa. J

l

IL FINE*

- -




